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III. 

AL BEATISSIMO, E STANTISSIMO PADRE, 

E PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 

PIO SESTO 

GLORIOSAMENTE REGNANTE. 


MICHELANGELO GALLI 

Umili itiMO , ed osseiìuiojiisimo Suddito preca perpetua salute, e felicita’. 


in 

m JE Opo dt arjer goduta la forte, BEATISSIMO T A- 
j>%E , di publtcare colla Jlampa i primi due Tomi 
di quejìa mia Opera Scritturale fatto gli Aufpicii dell' Inclito Vo- 
fro Tredecejfore Clemente XIT. dt gloriofa memoria, a qual' altro 
Terfonaggio a Lui eguale nella fublimijfma Tonttfcta Dignità po- 
tenza io umiliare l' ultimo Volume di efd , fe non mi fjf a'^ar- 
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IV. 

dato dt portarlo fino alt Augufio Trono della SANTITÀ TO- 
STILA ì Appena per gli eccelfi meriti di Vofire fingolari Virtù 
fofie con applaufo unnerfiale di tutto tl Cattolico Mondo prefcel- 
to ad occupare t Apofioltca Cattedra , quefio fu t unico mio penfie- 
re , che a^rei feti'z.a dubbio più folleatamente efeguito , dopo di 
avermene per eccejfo di Vojìra incomparabile Generofità accordato 
il permejfo , fe dagt incomodi nella falute per non brieve tempo 
fofferti non mi fiffe fiato troppo difgufiofamente interdetto. Huefii^ 
la Viomercè , quafi affatto cejfati , non dtfferifco per un momento 
di umdiarlo ai Vofiri Santijjmi Tiedi , quantunque conofca con 
mio infinito roffore , che di altro ingegno dovrebbe effer parto , per 
avere almen qualche ombra di merito di portare in fronte l' im- 
mortai Vojlro Nome. Vedeva , quafi direi y con una fpez,ie d'invi- 
dia affrett.'trfi tanti , e tanti a rendeivi omaggio con elogii , che 
febben grandi , pur fempre minori affai di quello giufiamente ri- 
chieggano le rare Doti luminofo corteggio dell'Animo Vojlro Sovra- 
no ; e che tutti volgendo a Voi rifpettofo lo fguardo , cercavano 
nelle più acconcte maniere dt tributarvi e colla lingua , e colla 
penna venerazione y ed ojfequto'. ma ora che mi trovo, T AD'^E 
SANTISSIMO , al punto tanto defiderato , che potrò mai ri- 
promettermi dalla fcarfezza de’ miei talenti , avendo animo con- 
fufo, ed atterrito dalla maefià di un Soggetto , che in Dignità, 
in Sapienza , in Totere nel Mondo tutto non v'ha chi l'egua- 
gli ì %awifo in Voi il Vicario di Crifio , il Succejfore di Ttero, 
il Capo Vifibile del Corpo mtjlico della Chtefa, ed a tal vifia mi 
ricolmo di un profondo rifpetto ; rtconofco in Voi egualmente un 
Tadre , un Trincipe , un Sovrano ma tutto clemenza , tutto amo^ 
re , tutto follecitudine per follievo , per vantaggio , per onorificen- 
za de' fedeliffimi vofiri Sudditi , e tanta gioja inonda il mio cuo- 
re , che al labbro impedifce affatto il parlare . Ammiro la Digni- 
tà fubblimijfima del Sacerdozio , alla quale , per di f e fa de Divini 
Vojlri Dritti, colla lingua , cogli efempli , e colle integerrime dot- 
trine sì bene corrifpondete , e profirato fino a terra la venero : con- 
fiderà la Sovranità del Trincipato , che fofienete con tanto decoro , 
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con tanta Generojìtk, e con // retta QiiiHt'i.ia^ che non a t folt 
Vojlrt fopolt > ma a^l’ ejlert e-x^iandio rendete temuto uìfteme , 
ed amabile , ed in fileiixdo la rifletto profondamente . Ma fe to 
taccio , S A NTIS S 1 M O "PAD , in ojfequio dt quella Jin- 
golare umiltà , nella quale a perfezione imitate Sluegli , dt cui fa- 
te in terra le niedy e perchè non faprei degnamente di Foi parla- 
re , parlan per me /’ eroiche Vojlre Azioni , che fono dt Voi i lo- 
datori , e le lodi più <veraci , e più degne : parlano le magnifiche 
Imprefe da Voi felicemente tirate a fine , le nuvve Manifatture' 
introdotte , e le quafi cadenti favorite , e protette : parlano il ri- 
fauro grandtofo del Torto di Cifvitarvecchia ; P mdefejfo profegui- 
mento di quello di Ancona , e molto più il profeiugamento , oppor- 
tuno ad una fvafìijfma colti<vazione , delle Tentine Taludi dai più 
potenti Tpmant Imperatori , ed anche da un Volìro degniffìmo Tre- 
decejfore in mano tentato : parla lo Stato tutto di Voi , OTTI- 
MO T \I NCIT E non men per la promtda abolizione di tutti 
1 Pedaggi , e Gabelle di Tranfito fn con pregiudizio non indiffe- 
rente dell' Apojlolico Vofro Erario , onde facilitare il cemercio , e 
dall' una all’ altra Trommeià la traslazione de' rifpettimi prodotti , 
che per il nuomo fabihmento di Gonfermatorit , di %ecluforii , e 
Gafe di correzione a comune quiete , ed utilità : parla finalmente 
con moci della più tenera ’ dimozione , e della pn) effequioft ricono- 
feenza quefa mia Patria con Somrana Degnazione da Voi riguar- 
data nella erezione di uno di tali pubhci Edifcii a mantaggio de 
Cittadini , a folliemo de’ Pomeri , e ad emenda de’ difcoli , ed in- 
fngardi fìabthto . Eterne faranno le lodi , ed eternamente fi con- 
fermerà la memoria di un Pontefice //' follccito per la nfrma de' 
cofiumi , di un Principe sì generofo , di un cotanto Infigne Pene- 
fattore ; ed io incoraggilo dalle giolime unimerfali moci conchiude- 
rò y che Voiy PAD\E PEATISSIMOy fiele flato da Dio 
follemato al Pontificio Trono sì per confermare lo fplendore della 
fua Chiefa , che per la publica felicità , di modochè fe mede P^- 
ma in Voi la mima Imagine di que' Santiffimi Pontefici , /’ Anima 
de' quali era il decoro della Religione , I onor della Fede , nè ha 
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di c'yf ifyvtdtare i felici tempi di Augujìo , i Vojlri avventurati , 
Sudditi non ban che dejìderare nè di più precido , nè di più fplen~ 
didt , nè di più gran dio fo . Giacché dunque , SANTISSIMO 
T AI>\E , m tante, e tante guife tutti godono gli effetti benigni 
di Vojlra Sovrana Cìentemoa , non ifdegnate , ardentemente me ne 
fupphco , di dare uno [guardo al compimento di quejìa mia qual Jiafi 
fatica . So heniffmo , che non menta , effenda mia , un onore ri 
fegnalato , ma pur da Voi ( mi fi perdoni f eccedente ardimento ) 
ma' pur da Voi le fi deme , perchè tratta t “Dimmi Eloqui i , de' qua- 
li fiete l' unico , il merace , ed infallibile Interprete . Tale mi ha 
fcelto Gesù Grillo medefimo , tale mi crede tutto il Cattolico Mondo, 
e tale io profondamente mi menerò, nel mentre profirato al bacio de' 
Vofiri Santijfinn Tiedi imploro colla più rifpettofa umiltà dalla Vo- 
Jìra Eecelja Suprema Defira t Apofioltca Xenedi-^tone . 
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LEZIONE LVir. 
Detta nella Fefla del jfloriofo Precur- 
fore S. Giovanni Battifia. 

S I parla della dìfeendenza d’Ifmae- 
le primo figlio di Abramo nato da 
Agar; della morte di lui ; e di quello 
fi dice rapporto al di lui eterno deAi- 
no. Paflàndofi poi a difeorrere della do- 
iorofa flrana gravidanza di Rebecca, e 
dai fieri contraili dei gemelli nel di lei 
feno , e dalle di lei fmanie fi vede rap- 
prefentata la mifera lìtuazione dell’ 
uman cuore invafato da ribelli paffìoni, 
onde fi apprenda a combatterle, e do- 
marle. Pag.i. 

LEZIONE LVIII. 

Detta nella Tefia de SS. /Ipojìoli 
Pietro , e Paolo . 

Si difeorre della nafeita dei due ge- 
melli Efaii, e Giacobb^ della loro dif- 
ferente indole, eprolèflione; della ven- 
ditafattadal primo della Primogenitu- 
ra* delle diftinte prerogative di ella, e 
dalla elezione di quelli , e dalla ripro- 
vazione di quegli lì pafla a parlare brie- 
vemente fui Miftero della Prcdellina- 
zione, e lì conchiude, che lì falva, chi 
Vuol falvarlì , efolo chi li vuol perder, 
fi perde. Pag.i i. 

LEZIONE LIX. 

Detta nel giorno feftivo di S. Maria 
Maddalena penitente. 

Per una penofa carellialì vedecollret- 
to Ifacco a partire dal deferto di Berfa- 
bea , ed a rifugiarli in Gerara : Si ram- 
mentano gl’ incontri avuti con Abime- 
lecco per c.igione della moglie Rebec- 
ca ; come pure lo fpofalizio di Efaìi con 


' i:i-i r ■ ■ f .-■■■a a* 

due Giovani Cananee, ed ammirando la 
infenfatagine di quello figlio , lìamo av. 
veniti a non feguime gli efempi , ma 
ad imitare la celebre Penitente di Mad- 
dalo , fe vogliamo efler profciolti da 
quelle colpe , che fono de’ veri mali 
l’origine. Pag.17. 

LEZIONE LX. 

Detta nella Fefla di S. Giacomo 
' Maggiore , 

Fatto difeorfo della Benedizione da- 
ta da Ifacco a Giacobbe, delle belle fi- 
gure , che in ella li rapprefentano , e 
Icìolti i dubbi , che in quello luogo del 
Sac. TeAo promovonlì, li pongono al 
confronto due Madri premurofe aliai de’ 
vantaggi de’ figli , e dall’elito diverfo 
delle loro follecitudini fi deduce, che 
le noftre premure per l’acquifto de’ tem- 
porali beni non debbon regolarfi con 
maliime di mondana politica. Pag.37. 
LEZIONE LXI. 

Detta nella Fefla della gloriofa 
S, Anna Madre di Maria 
Sempre t'ergine . ' 

Si difeorre della partenza di Giacob- 
be dalla cala paterna per le minacele di 
Efaù : del fogno mìAeriofo da lui fatto 
nelle campagne di Luza, e del fuo li- 
gnificato : come pure dell’ arrivo di lui 
nella Mefopotamia in cafa del Zio La- 
bano , e dell’ ammirabile moderazione, 
con cui fofiTre quivi le più fenfibili in- 
iurie , conchiudendolì , che in ogni 
ato polliamo, volendo , elTcr fanti. 
Pag. SI. 
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LEZIONE LXII. poi ad av\'ertire i Genitori , perchè | 

Dcua nella Fefta di S. Pietro non fieno troppo condifcendenti co’ lo- ; 

in Vincoli. ro figliuoli , le non vcglion piangere 

Efaminatc levarie iride circoftanze colla rovina di efli ancora la propria. I 

nelle quali fi trovò per quattro ludri Pag. 105. 

Giacobbe predo del Zio Labano , fi ve- LEZIONE LX V. 

de finalmente, dopo molti denti pie- Detta nella Solennità dell' AÌTunxio ne 
rio di confolazioni allontanato con tut- di Maria SentiJJima . 

ta la famiglia dalla cafa del medefimo Tornali a far parola della barbara 
Zio, ed ammirando due grandi Eroi, draga fatta da Simeone , e Levi de’ 
quant’ opprelfi dall’ umana potenza con miferi Sichimiti, ed efaminate le cir- 
altrettanta meraviglia alle foverchie- codanze piu rilevanti , che accompa- 
rie degl’ Uomini fottratti , fi dovrà gnarono il fatto, fi difcorre del ritorno 
confefiare , che troppo recondite fono di Giacobbe in Betel , e della doloro- 
a noi le vie , per le quali conduce il fa morte di Rachele nel parto di Be- 
Signore i Giudi a falvezza . Pag.dS. niamino , paflàrdofi quindi a parlare 
\L E Z I O N E LXIII. del pad'aggio gloriofo della Vergine 

Detta nella Fcfla della Trasfi^ da queda vita al Cclede Regno , del 
guraxione del Signore. quale dobbiam noi godere qui in ter- 

si parla de’ motivi’, che fpinfero ra, come gl’ Angioli ne fedeggìano in 
Giacobbe a partire dalla Mefopotamia: Cielo. Pag. tip. 
del furto fatto da Rachele degl’idoli LEZIONE LXVI. 

paterni j dell’ adalto , che per tal ca. Detta nella Fefla dell' /Ipojìolo 
gione diede Labano al Nipote; e ram- S. Bartolomeo. 

mentandofi finalmente la lotta , eh’ eb- Si difcorre della partenza di Giacob- 
be Giacobbe coll’Angelo, e la vitto- be da Betel , dell’ intima fatta alla fua 
ria, che riportonne , fi conchiude, che famiglia di allontanare da le tutte le 
anche il Divin Redentore modrò in per- imagini de’ bugiardi Numi , della mor- 
fona de’ fuoi avventurati Difcepoli ai te d’ Ifacco, delle cofe, che accadero | 

fuoi lèguaci la grandezza del premio, fino al ritorno di Efaìl in Seir, della 
perchè fi animino quedi a portar volon- morte di Efaìi medefimo . e delle di- | 

tieri il giogo della legge per confe- verfc^ opinioni rapporto al di lui cter- 
guirlo . Pag.87. no dedino. Si ammira finalmente il co- 

LEZIONE LXIV. raggio, con cui tanto Giacobbe, che 

Detta nella Fcjìa del Proto-Martire 1 ’ Apodolo S. Bartolomeo abbatterono 
San Lorenxo . e difperfero i limulacri de’ falfi Dei 

Si fa menzione dell’abboccamento delle Genti, onde apprenda il Cridia- 1 

mento di Giacobbe con Efaù , della no ad abbatter gl’ Idoli delle proprie | 

' dimora di quedo Patriarca nelle vici- pafiioni, fe brama entrare al pollcdb I 

nanze di Sichem , della compra quivi del Regno di Dio. Pag.My. 

fatta di un Campo dai figli di Emor, LEZIONE LXVII. 

dello rapimento dell’infelice Dina a lui Detta nella Fefta di S. Lodovico 
nata da Lia , e della barbara prodito- Re di Francia. 

ria verdetta , che ne prefero i di lei S’incomincia la Storia di Giufeppe ; 
fratelii Simeone , c Levi , paflàndofi fi parla della predilezione del Padre 

per 
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per H fuo buon coftume . Si rifcrifco- 
no i di lui fogni, dilìinguendoli le 
fpecie di effi, le crudeli prefecuzioni 
dei fratelli, e dalla peflima condotta 
di quelli, e degli odierni Cittadini 
Euangelici li vedrà chiaramente quan- 
to fieno perniciofi gli effetti deli’ in- 
vidia, pereftirpar dal noftro cuore si 
abominevole palfione. Pag. i si* 

LEZIONE LXVIII. 

Detta nella Fejia di S. Stefano 
Re di Ungheria. 

Si parla della fpedizione di Giufep- 
pe in cerca de’ fratelli , della crudel- 
tà, con cui elfi lo trattano, come lo 
vendono ai Madianiti, e quelli a Pu- 
tifar, e dall’ inumanità de’ fratelli con- 
tra Giufeppe, e dalla perfidia della 
cieca Sinagoga contro del Divin Re- 
dentore figurata dagl’ odierni Evan- 
gelici Cittadini fi fa vedere quanto 
detellabile fia il vizio della ingrati- 
tudine. Pìg.i 6 $. 

LEZIONE LXIX. 

Detta nella Fefta della Natività 
di Maria fempre Vergine. 

Interrotta la Storia di Giufeppe, 
fi parla delle nozze di Giuda colla 
Donzella Cananea, de' fuccelTivi fponfa- 
lide’duefuoi primi figli colla fanciul- 
la Tamar, della tniferabile morte di 
elfi in pena delle loro diffolutezze, del- 
la forprefa fatta da Tamar a Giuda, j 
da cut ebbe due figli Fares, eZaram, 
e ficcome quefii furono gli Antenati | 
del Divin Redentore fecondo la carne, 
cosi colla memoria di elfi fi ammira 
a confufione dell’ umana fuperbia l’u- 
miltà del Figlio di Dio, e della fua 
fantilfima Madre. Pag. 177. 


LEZIONE LXX. 

Detta nella Fefta del Nome 
SantiJJimo di Maria . 

Si toma alla Storia di Giufeppe, 
e rammentato il favorevole incontro 
avuto in cafa di Putifar, fi paflà a di- 
feorrere prima delle lufingfic, e poi 
delle calunnie dell’ impudica Padrona, 
dell’ arrello di lui nelle Carceri r^ie, 
dell’ interpretazione de’ fogni del Cop- 
piere, e dello Scalco di Faraone, co- 
me pure di quelli del Monarca mede- 
fimo, e finalmente del di lui efal la- 
mento al governo del Popolo Egizia- 
no, che in eflb riconobbe la fua fal- 
vezza. Noi però più avventurati, che 
la riconofeiamo nella potente media- 
zione di Maria fempre Vergine . 
Pag. 102. 

LEZIONE LXXI. 

Detta nella Fefta dell' Efaltazione 
della Santiftima Croce. 

Si raccontano i fogni di Faraone, 
e come da Giufeppe foflero maraviglio-^ 
famente interpretati . Il Sovrano in 
premio lo dichiara Vice-Re di Egit- 
to: Spofa perdi lui comando la figlia 
di Putifar : Qiiello nuovo Minillro vi^ 
fila le Città del Regno, e tutto con' 
accortezza e prudenza difpone per le 
provvifioni delle vettovaglie . Inco- 
minciano , com’ Egli aveva predet- 
to , gl’ anni dell’ abbondanza , ed 
intanto ha dalla fua Spofa due figli 
Manalfe, ed Efraimo.- fapravengonogli 
anni della penuria , ed Egli , dichia- 
rato dal Monarca difpotico ammini- 
llratore, tutti confola, e provvede. 
Pag.2oò.' 

LEZIONE LXXII. 

Detta nella Fefta dell' /fpoftelo 
ed Evangeli ft a S. Matteo. 

Si dilata la carellia anche nella Ter- 
ra di Canaan . Giacobbe fpedifee i figli 
nell’Egitto per provvedere i viveri.- 
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Il Vice-Re 11 tratta da efploratori : 
li fa racchiudere nelle carceri per tre 
giorni ; vi tiene Simeone in ortaggio; 
Comanda loro, che tornando inTani 
conducano feco il picciolo Beniami- 
no: permette agl’ altri, che partano; 
la riempiere i loro Tacchi di frumento 
e conolcendoli ravveduti, vuole, che 
nel Tacco di ciafcheduno ila nafcorta la 
moneta che avevano pagata per la com- 
pra di ella Quell’ azione di Giufeppe 
lii fimholo delia divina Mifericordia, 
gli ertètti della quale 11 videro in fi- 
gura ne’ di lui fratelli, come realmen- 
te nell’ Apertolo S. Matteo, onde 
febben peccatori lìamo animati a 
ponete in erta le nortre fperanze . 
Pag.iiS. 

LEZIONE LXXIII. 

Detta mila Fejìa di Maria 
Santiffima della Mercede. 

Arrivati i figli di Giacobbe nella 
cafa patema colle prowilìoni, fanno 
noti al Genitore i comandi del Vi- 
ce-Re: fe ne duole altamente il S. 
Vecchio, ma cortretti di nuovo dalla 
fame tornano in Egitto conducendo 
feco il picciolo Beniamino : Stratta- 
gemmi ulati da Giufeppe prima di feo- 
prirli ai fratelli, e dai buoni effetti, 
che produffein erti il verace pentimen- 
to de’ loro misfatti lì prende motivo 
di far coraggio ai peccatori, perchè 
licorran compunti de’ loro utili alla 
gran Vetrine, ond’elfer liberati per 
intercertionedi Lei dalla fchiavitb dell’ 
Infernale nemico. Pag. za i. 
LEZIONE LXXIV. 

Detta nella Fefla del gloriofo 
Arcangelo S. Michele . 

Si rammentano i timori dei fratelli 
nello Icoprimento di Giufeppe. e quan- 
to lieta riufcillé a Giacobbe la novel- 
la, che quello figlio viveva, e regnava 
in Egitto; e dai ringraziamenti, che 


con molti Sacrilicii il S. Patriarca ne 
fece a Dio dobbiamo imparar noi a 
mortrarci grati a tante divine miferi- 
cordis, facendogli oblazioni affettuo- 
fe de’nortri cuori, che per mano del 
S.ArcangeIo Michele un di dell’Ifrae- 
lititico Popolo, ed ora della Chiefa di 
Gesù Grillo inclito Tutelare falgono 
in odore di fuavità all’ augnilo Tro- 
no di lui . Pag.i.id. 

LEZIONE LXXV. 

Detta nella Fejìa de’ Santi 
Angeli Cujìodi. 

Si difeorre dell’arrivo di Giacobbe 
in Gellén, delle fcambievoli dimollnv 
zioni di artétto pallate fra di lui , ed 
il figlio , dei ricordi dati da Giufep- ^ 
pe a i fratelli prima di preièntarli a 
Faraone, dell'introduzione di Giacob- 
be nella Regia, delle interrogazioni a 
lui fatte dal Sovrano , e dalle fue ri- 
fpofte regolate dai più faggi e matu- 
ri fentimenti li ricorda a noi , che fiam 
pellegrini in quella Terra , ma ne’ pe: 
ricoli di sì difficile pellegrinaggio ci 
ha dato Iddio un’ Angelo per noftra 
guida , e curtodia , onde con fomma 
divozione , e rifpetto dobbiam corri- 
Ipondere alla vigilante cura , che ha 
di noi quello fedele amico, e compa- 
gno. Pag.zS7- 

LEZIONE LXXVI. 


Detta in occafione di un’ eflrema pe- 
nuria di viveri nella Domenica 
prima di Ottobre Fefla del 
SantiJJimo Ro fario . 

Dato un ferio rifleflò fulle calami- 
tà , che affiiflèro per anni fette l’Egit- 
to , fi palTcrà a dimoHrare , che la 
quafi ertrema penuria de’ viveri , che 
loft're in quell’ anno fpezialmente la 
nortra Provincia , è un calligo de’ no- 
ftri peccati , concludendoli , che de’ 
mali, che ci affligono, noi ftellì liam 
la cagione. Pag. 270. 
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LEZIONE LXXVII. 

Detta nel feflivo giorno dell’ Evan- 
gelifta S. Luca. 

Giacobbe vicino smorte adotta per 
fuoi i figli di Giufeppe Manafle , ed 
Efraimo : Non oftante la licurczza 
avuta con giuramento rìnuova le Tue 
premure, perchè il fuo cadavere non fia 
lepolto in Egitto . ma venga trafpor- 
tato nel fepolcro de’ Maggiori, e ciò 
per varii motivi , ma fpezialmente per 
fuggire la focietà de’ malvage!, e noi 
da ciò non meno che dai ricordi dati dal 
Divin Redentore a’ fuoi Apertoli dob- 
biamo apprendere (guanto un tal co- 
mercio nefea pemiciofo . Pac.280. 

LEZIONE LXXVÌII. 

Detta nella Tefia de' SS. Apojloli 
Simone ^ e Giuda. 

Si parla della benedizione data da 
Giacobbe agli adottati figli , della tra- 
fpofìzione mirteriofa delle di lui mani 
nel benedirli , e del fuo fignifìcato : 
come pure della dirtinzione , che usò 
con Giufeppe, affegnandogli unadop- 

f ùa parte nella Terra promefla : e del- 
a preferenza di Efraimo a Manaflè, 
e dalla predilezione di Giufeppe, fic- 
come dalla vocazione de’ Santi Apo- 
flolì Simone , e Giuda s’inferifce, che 
con per i doni di natura , o di for- 


tuna, ma per l’oflTervanza della legge 
fiamo invitati , cd amme.'ìi al p^ficlìb 
della eterna Eredità. Pag.291. 

LEZIONE LXXIX. 

Detta nella Sollcnnità di tutti 
i Santi. 

Ridotto Giacobbe agl’ertremi del- 
la vita benedice i propri figli .• le di 
lui benedizioni furono altrettante Pro- 
fezie, che fi videro verificate o in ef- 
fi, o ne’ loro porteci j e ficcorae que- 
lli figli furono capi di (quelle dodici 
Tribù , che diedero al Cielo tanti di 
que’ beati Comprenfori, de quali fac- 
ciamo in querto giorno Sollenne me- 
moria, così fiamo eflòrtati a feguime 
gli efempi, fc nella Gloria vogliamo ef- 
fer loro compagni. Pag.500. 

LEZIONE LXXX. 

Detta nella Domenica fra t ottava 
de' Santi . 

Muore Giacobbe : pompa funerale, 
con cui viene accompagnato al Sepol- 
cro.- Si rammentano quindi l’ eroiche 
virtù di Giufeppe : Muore ancor elio: 
lutto univerfale dell’ Egitto con che 
fi ricorda a noi quello dobbiamo ai 
nortri defonti, e con quanto impe- 
gno fiamo in obbligo d’ intereifarci 
per fuffragare le anime de’ Trapall'ati. 
Pag.315. • 
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LA GENESI 



: jueziomb jlvije 

Detta nel giorno ventefimo quarto di Giugno , in cui fi celebra 
dalla Chieia la follenne Fella del nalcimentp del gloripfo PrecuT' 
- fnre S. Giovanni Battida. 

Depreeàtusque eji IftMc Dominum prò XJxore fut 6* dedit conceptum 

Rebeceg. Sed colUdebanrur in utero ejut parvuli^ Gene/- cap.i-^. 

’if, 21. ÓV. Exulttvit Infam in utero ej>*^ •••• putat putr ijìe 

erit? Lue. cap, i. Ut. 41. ^ 66 . 

I cangino pure le llagioni, mutino le vicende di afpetto,- 
varie fieno le circoftanze , e differenti , quanto eflèr voglio- 
no , gli argomenti , che dalle Divine Scritture al mio ra* 
A gionare propongonfi , quante volte tornerò da quello facro 

luogo a parlarvi , miei riveriti Signori , altrettante deplo- 
rar mi udirete ora in uno , ora in altro modo la portentofa cecità d\ 
que’ Iciaurati , che alle Ibdisfazioni vivendo de propri! capricci , piò 
cercano compiacenze, e diletti, e più trovanfi agitati , inquieti, e frà 
crucciofe, amare anguflie feppolti. E non parvi, che meriti di eflero 
rammentata fovente di quelli miferi la llupidezza , si perchè fi rilcuo- 
tano elfi dal pernitiofo leurgo , ^ perchè altri il fatale mortifero faf- 
nino incautamente non prendano? Che fono m^i quei timori^ che ad 
•. Jorn. II. A ogni 
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Ogni ombra vi forzano, o miferi , a palpitare ? Che fono quegl’ inter- 
ni morfi , che vi lacerano fpieaamente le vifcere ? Che fono quelle 
s't gagliarde agitationi , che vi turbati di giorno la interna quiete , e 
le intere notti vi fen paflàre in veglie trifte, enojofe? Non fono for- 
fè lacrimevoli effetti di quelle ree paffioni, che volendo nel cuore vo- 
ffro il primato, vengono colla grazia alle più ftrette prefe , e vi fan- 
no guerra fi afpra ? Ecco una viva imagine del voftro fiato infelice in 
Rebecca , che dopo la fierilitù di venti anni incinta trovandofi di due 
bambini tanto contrarii di genio, e garofi cotanto, anche prima di 
nafcere dalle firane furiofe zuffe, che fanno nel fen materno, fi vede 
fovente ridotta , quali diffi , agli ultimi sfinimenti . In q^uefia Lezio- 
ne pertanto , dopo di aver parlato della difcendenza d’ Ilmaele primo 
figlio di Abramo nato dalia ferva Agar; della morte di lui , e di quel 
che fi crede in rapporto al fuo eterno deftino, fi difcorrerk della dolo- 
rofa inaudita gravidanza di Rebecca, e dai fieri contraili dei fuoi ge- 
melli , e dalle fue fmanie vedremo rapprefcntata la mifera fituazione 
dell’ uman Cuore invaiato da ribelli paffioni , per rifolverci una volta 
a combatterle a tutta forza, e renderle alla ragione foggette . Cosi 
fia il cuor nofiro albergo foiranto delia divina Grazia, i dolci foavt 
moti della quale non dolori, e fmanie, come i figli a Rebecca, ma 
gioja , e contento , come il gran Precurfore ad Elilàbctta , cagiona- 
no . Incominciamola < 


I. Dopo la morte del gran Padre Abramo refiando Ilàcco ad abita- 
re in Berlàbea preffo il famofo pozzo , ove comparve 1’ Angelo del 
Signore a confortare la fuggitiva Agar , lo colmò Iddio di tutte le 
benedizioni , che furono ficuri pegni delle fue future profperitù , e 
della numerofk fua difcendenza . Pojl obitum illius ( fcilicet Abru- 
hjc ) benedixit Deus Jfaac filió ejus qui bahìtabat juuta puteum vìven- 
tis , Ó* videruis : ed Ifmaele tornò verfo 1' Arabia , ove colla fua 


famiglia fiabilito aveva il foggiomo . Dodici furono i fi^li , che 
da effo nacquero .• tutti ebbero fiorita, pofterit'a , tutti di copiofe Ge- 
nerazioni furono Principi ; ma perch ® in quefto luogo la Sacra Storia, 
non accenna più che i loro nomi , e perchè ancora non tutti forfè fi 
rendettero egualmente famofi , perciò i Commentatori non parlando 
egualmente di tutti , mi riilringerò a dire quel eh’ elfi ne accen- 
nano. Nabajot , che vuol dire Profezìa , fu il primogenito , e popolò 
q^uella parte dell’ Arabia , che venne chiamata Nabatena . Quella re- 
gione è notiffuna preffo i Scrittori : Parla di efla Strabone, chiaman- 
dola , molto popolata , è ferace di pafcoli Haba$hta populófa fané re- 
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gìo , (y pafcuis abundans, ( Lib. i6, pag. 534.) di eflà coHs grandi 
dicono Plinio, Diodoro, ed altri, ed Ovidio nelle fue metamorfoli 
cosi di elTa cantò. 

„ Eufus ad auroram Nabatbeitq^tte regna recejjtt ( lib^ 1 • ) 

Fu il fecondo Cedar, che figninca Nerezza , il quale diede nome 
ad una Città fituata parimente nell’Arabia, gli abitatori della quale 
non meno per la dilcendenza, che per il folco colore della loro pel- 
le fi diflero Cedareni : perciò la Spofa delle Sacre Canzoni fi chiamò 
bruna, come i pdiglioni di Cedar, a motivo degli Arabi, che in elfi 
abitavano. Quelli Popoli {a) in appreflb cambiarono il nome, e fi 
fecero chiamare Saraceni da Sara moglie di Abramo, ovvero, ficcome 
altri penfono, da Saraca Capitale di quella vafta Provincia. Di Ab- 
deel, Mabfam, è di Mafma nulla fi dice; onde di elfi non fi fanno 
che i nomi . Il fello fu Duma , nome , che vuol dir Silenzio : fondò 
quelli la Città di Duma Capitale della Provincia di Seir, dalla qual 
Città furono denominati gl’ldumei. Contro di quella generazione ri- 
volfe il parlar fuo il Profeta Ifaja: Onus Duma ad me clamat de Seir 
Cujlos quid de noBe ? ( cap. 1 1.) Di poi fu Mafia, che fabri- 

cò Melada nell’Arabia Petrea. Fu l’ottavo Rader, Nader , Naphis 
il penultimo , e non , fi parla ne pur di quelli . Il nono fò Thema 
che vuol dire Ammirazione.^ e fi crede, che quelli edificafie nell’A- 
rabia deferta un’altra Città, a cui fui efempio de’Fratelli diede il pro- 

f »rio nome. Jethur fu il decimo, e fi fece capo degl’Iturei. Cedma 
'ultimo, che fi llabili nell’ Orientai parte dei monti diGalaad. Cre- 
fceva profperamente quella numerofa figliuolanza , e già da Evila re- 
gione deir Arabia felice, ove l’ Eufrate, ed il Tigri fi unifcouo per 
isboccarc nel Perfico Golfo , llendevafi fino al Deferto di Sur dalla 
parte dell’Egitto, per quella via, che al Regno degli Afiirii condu- - 
ce, al dir di Adricomio. ( in Pharan. numero 43.) Ma intanto If- 
maelc pervenuto all’ età di cento trentafette Anni , a fomiglianza di 
Abramo fuo Padre per Vecchiezza mencando, lafciò di vivere. Et 

fabli 


(«) Le genti abitatrici di quella Pro- 
vincia, in cui nacque quel mollro d'em- 
pietà, cioè lo federato Maometto, fono 
barbare , felvaggie , e di un illinto aliai fe- 
xoce. Vivono di ladronecci, e di rapine, 
nè foverchiano foltanto i loro confinanti, 
ma crudelmente aflafTinano ancora qne' mi- 


feri pallaggieri , che per a cafo o per ne- 
celTità fono colhetti ad accollarli ai loro 
paefi. Con tutte le fue forze il Gran Si- 
gnore non li ha giammai potuti Aggioga- 
re , perchè s’ incavernano nelle rupi, fi ce- 
lano nelle forelle, ed a guilà di fiere ne’ 
luoghi eziandio inaccefTibtU . 

A 2 
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fmt Affli vifx Ifmaeits centum triginta Jeptem , dejicìenfque mor- 
tMUS ejl . 

II. Parlando la divina Scrittura della morte di Ifmaele accenna una cir- 
coflanza affai particolare, mentre dice, che mori egli alla prefenza di tut- 
ti i fuoi Fratelli : coram cundis Fratribut obiif. S. Girolamo fcrivendo 
fu- quello paffo, e nelle Quellioni Ebraiche, crede, che qui fi parli 
de’ Figli , penfando , che poffan quelli chiamarfi anche col nome 
di Fratelli. Siccome però legge l’Ebraico Tello: /uper facict omnium 
frafrum fuorum cecidit ^ e la Caldaica, ed i LXX. in vece di corcm 
pongono antCf cosi molti vogliono, che non debba intenderfi effer egli 
morto circondato , ed affillito da tutti i fuoi figli , e congiunti , ma 
bensi che foffe il primo fri di elfi a morire , e che tutti follerò a 
lui fuperlliti : Cor<iwi cundfs Fratribus fuis obiif, non fignificaf : Cosi il 
Menochio , Eum corona fratrum fuorum cindum obiijfe , fed iis fuperfli- 
tihut ( in Genes: cap: 25. i!^. 18. ) Altri poi penfano, che voglia 
fignificare effer egli morto in quel medefimo luogo , in cui con i pro- 
prii Figli aveva abitato di rimpetto ai fuoi congionti . E ben può Ila- 
re quella interpetrazione , fe fi rifletta, che Iddio afficurando Àbra- 
mo della nafcita di quello Figlio, gli diffe, dopo di avergli parlato 
del feroce di lui naturale , che fillato averebbe il fuo foggiorno a vi- 
lla de Paefi dai fuoi fratelli abitati . E regione cosi nel capo fedice- 
fimo di quello medefimo Libro , univerforum fratrum fuorum figet ta- 
bernacula {'Ì!. 12.) c l’Ebreo legge: coram fratribus fuis habitabit . Per 
la qual cofa non è meraviglia , fe qu'i fi dice , che Ismaele mori in 
faccia di tutti i fuoi fratelli j poiché mori in un, luogo, che rifguar- 
dava le, Provincie , nelle quali elfi abitavano . Con efpreffione però 
affai piò intereffante parla il facro Tello del paffaggio di quell’ uomo, 
dicendo , che dopo la morte fu unito al fuo popolo : defic'tensque mor- 
tuus eji , & appofttus ad populum fuum . Da quello Ebraico idioti fino 
appofttus 0 congregatus ad populum fuum, che altro non vuol dire , fe 
non che paflàrc dopo la morte col corpo al fepolcro de’ maggiori , e 
coir anima al Limbo con quelle degli Antenati , argomentano gli 
Ebrei, e con elfi l’Abulenfe la certa falute d’fcmaele ottenuta per 
una verace penitenza de’ proprii falli , la quale refa a Dio piò gra- 
devole per gli eccelli meriti del gran Patriarca Abramo di lui Pa-, 
dre , ebbe in premio un largo , e generale perdono , ed in fatti i 
termini appofttus ad populum fuum , fi ulano foltanto, dice Mariana, 
parlandoli de’ Predeltinati : ^uoniam id de Prxdejlinatis folis dicitur 
( Commenti inCmef. cap. 25.) IT perdono ottenuto da quell’ uomo vio-, 

lento , 
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lento, rapace, oppreflbre, febbene faccia coraggio ai piii timidi per nondi- 
fjperare della divina Mifericordia, non deve contutto ciò render pre- 
luntuofi tanti malvaggi , che differendo di giorno in giorno il pen- 
tirli , Tempre più indurano il cuore , e trovanfi finalmente con irrepa-.. 
rabile loro danno nelle mal fondate loro fperanze delufi . 

III. Dodici figli , come fi dilTe , erano nati da Ifmaele , ed i Po- 
fteri di elfi tanto furono numerofi , che coftituirono dodici diverfe 
Arabe Tribù , ognuna delle quali dal proprio capo prefe la denomi- 
nazione , e fi dillinfe. Quanto però fiorir vedevafi quella difcenden- 
za , altrettanto Iterile fi Icorgeva il matrimonio d’ Ilàcco . Erano 
quali venti anni , da che aveva fpofato la bella Rebecca , figlia di 
Batuele, e tuttavia rimaneva fenza frutti il fuo talamo • Non era 
ordinaria la pena, che trafiggeva del buon Patriarca lo fpirito, veden- 
dofi ancor fenza prole , non perchè diffidafle giù egli delle divine pro- 
mefle, ma il vederne differiti gli effetti era una puntura troppo pe- 
netrante al fuo cuore. In atti continui pertanto di religione, e di 
mifericordia fi efercitava , ed indirizzando a Dio i più fervidi vo- 
ti , pieno di umiltù , e di confidenza a confolarlo illantemente lo. 
fupplicava . eft Ifaac Domìnum prò uxore fua^ eo quod.ejfet, 

Jìerilis . Cosi quel Dio fapientiflimo , che cerca anche per le vie più 
recondite il nollro bene, cosi di fpone delle fue grazie, e le diffènfce 
talora , perchè con umiliazione , e fervide non interrotte preghie- 
re, ce ne facciamo, fe pure può dirli, qualche merito, e perchè 
s’impari, dice Agollino Santo, a fare una (lima grande de’ fuoi fo-, 
vrani favori . Servar tibi Deus , quod non vult cito dare , ut tu di- 
feas ma^na magne defiderare {Serm. i. de verbo Dom.) Perciò infegna- 
va il divin Redentore eflere neceffltù di orare con perfeveranza , e 
non perderli di animo, nè diffidare, fe non fi veggon rollo con fa- 
vorevoli referitti le preghiere efaudite. Opporrct femper orare ^ (y non 
deficere {Lue. cap. 18. i.) Dopo dunque venti anni di calde preci 

a Dio con molta fede indrizzate , toccando Ifacco il feflantefimo di 
fua etù, fi vide alla perfine efaudito , trovandofi incinta la fua mo- 
glie Rebecca .• Deprecatusque eft Ifaac Dominum prò uxore fua , eo quod 
ejfet fterilis , qui exaudivit eum , (D" dedit conceptum Rebeca . Non è 
facil cofa efprimere qual fofle dell’ uno, c dell’altra il contento; ma 
poiché in quello mifero mondo non vi ha dolce, che coll'amarezza più 
oifgullofa mifchiato non fia, di qui é, che tofio fi ecclifsò il bel fe- 
reno, e per poco fu durevole la loro allegrezza . Si avvanzava di 
giorno in giorno Rebecca nella fua gravidanza , e quanto più avvi- 

cinavafi 
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ciruvifi al parto , tanto maggiori erano le afpre fiere torture , che 

le sbranavan le vifcere . 

rv. Due fanciulli aveva e(fa conceputi , i quali , cangiato in um- 
po di battaglia l’Alveo materno, sfidavanfi a meno firepitofe s'i,ma 
a più Ipefl'e gagliarde Zuflè . Coliidehantur in utero ejus parvuli . Leg- 
gono i LXX. Saltabant : La Caldaica , Se tnvicem Jìfingebmt : Il Si- 
riaco, vim faciebant : Verte Aquila, confringehantur : e Simmaco co/- 
luEiabantur , o fecabuntuty o fecondo altri calcitrabant fimul: efprefllo- 
ni tutte, che danno una chiara idea delle gagliarde lotte, alle quali 
venivano fovente li racchiufi bambini . Mille funefti penfieri pertan- 
to occupavano di Rebecca la mente, e le agitavan lo fpirito, argo- 
mentando da SI trifti principii una ferie affai dolorofa delle più lacri- 
mevoli diflavventure ; poiché da quei finti contrafii , che ancor non 
nati le facevano in feno, giù prevedeva l’amaro cordoglio, che un 
d'i cagionato le averebbero, fatti adulti, i fuoi medefimi parti, Sma- 
niante perciò, e di afflizioni ripiena andava frù fe fteffa dicendo : dunque 
io fono infelice j folo perché fono madre, fe fono madre feconda foltanto 
di angofeie, e di pene ? Ah! perché non feguitai ad effere fterile, fe non 
doveva effer madre, che di riffe, e d’ intefline difeordie? Si f\c mìbi 
futurum eraty quid »ecejje fuit concipere ? Non é certamente un tale av- 
venimento oggetto di ordinaria meraviglia, ed é forza che refti for- 
prefo chiunque , al fblo rifleflb delle rabbiofe lotte dei due bambini 
troppo famofi ancor prima che nati . Le loro guerre però accefe non 
erano, dice l’Ab.’Ruperto da fpirito di contenzione, né da cieco traf- 
porto di contraftare, o da voglia di vincere erano accolorite, ma Id- 
dio fteffo , che degl’irragionevoli bruti non folo ma degli efanimi ele- 
menti ancora fi ferve per prefàgio dell’avvenire, cos'i li moveva, on- 
de le future cofe con tali uraordinarii fegni moftraffero. Collidebentur 
purvuli non Jìudio coìitendcndi , ijel feientia ctrtandi , aut /tffeHione vi- 
tendi , fed eoàem Dei nutu ; quia non folum irrationabilia pecora verum 
etiam inanimata elemento prefàgio futurorum permoveri folet. ( in Genef- 
lib- 7. cap. 3. ) Di fegni erano quefti , fu de quali delineando anda- 
va la Provvidenza divina alle fucceffive Generazioni gl’ invariabili 
fuoi eterni decreti, come pure moftrano al dire di alcuni SS. PP. l’in- 
dole perverfa, ed i contrarii genii di certi figli , che quantunque da 
una Madre medefima generati, e nudriti, pur frù di loro tanto coz- 
zano, fi urtano, e fanno guerra, che lacerando dell’ amorofa madre lo 
intemerato cafiifllmo feno, arrivano a fare ad effa più danno, di quan- 
to mai le ne recaffero i più barbari fpie©ti nemici , frù le armi , e 
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le perfecuzioni de quali, bcrimar non fi vide giammai meda ^ e do- 
lente, anzi agli occhi del divino fuo fpofo Tempre più bella, più 
grande, più maeftofa comparve. 

V. Dagl’interni fconvolgimenti fopra ogni credere agitata, fmaniava 
Rebecca, e unt' oltre arrivavano le pur troppo giufte fue apprenfiqni, 
che pofpofti tutti gli umani configli, fece a Dio umile confidente ri- 
corfo , per intender quel , che volefle farle fapere con si Urani non più 
intefi accidenti : Perrettit , ut confuleret Dom'mum . Quella come notano 
alcuni Commentatori, è l’ordinaria frafe, della quale fi' ferve la di- 
vina Scrittura, parlando di quelli, che per mezzo de’ Sacerdoti, o 
di qualche Profeta cercan di fapere la volontà del Signore. Notanf ^ 
quod quando hoc verbo dici tur quieri Deui , rune peculiari pbraft fignifi- 
care quttrere voluntatem Dei ex Sacerdotibus , vel exquirere voluntatem Dei 
per Sacerdotem , aut Prophetam {Thom: Malvend: in Cene/: cap 
Perciò S. Gio: Crifollomo crede, che l’afflita donna fi configlialfe con 
un Sacerdote, il quale molti penfano, altri non elfere flato, fé non 
Melchifedeco , che gli Ebrei confondono col Patriarcha Sem , in quel 
tempo ancora vivente, al quale il Parafralle Gionata feguitato dai 
Rabbini vuole , che ricorrefle ; ed Aben ^ Ezra andò perfuafo , che 
confultafle il proprio Suocero Abramo, affin di fapere per di lui mez- 
zo l’efito di quella Tua gravidanza, ed i futuri eventi di quel par- 
to, che darebbe alla luce. Non penfa cosi Pietro Commellore, il 
quale nella Tua Ecclefiallica Storia anzi pretende , che fi portalfe Re- 
becca fui Monte Moria, ove nell’Altare medefimo, che Abramo edi- 
ficò per fare un’ Olocaullo del Figlio fecondo il Divino comando, 
dopo di avere per manò Sacerdotale offèrto a Dio Sacrificil , fopra le 
pelli delle offerte vittime, e le foglie di alloro quivi fparfe, addor- 
mentata, vide nel Tonno, che concepiti aveva due figli, e da fupe- 
riore lume della indole loro avvertita, ben apprefe quali flati fareb- 
bero un giorno i loro accidenti a meraviglia fignificati dalle, gagliar- 
de lotte, che nel materno feno facevano. Teodoreto poi, Diodoro 
Tarfenfe, Procopio, ed alcuni moderni vogliono, che Rebecca fi por- 
taffe in Berfàbea , ove Abramo parimenti edificato aveva un’Altare 
nel bofeo proffimo al fuo Padiglione, e quivi confultafle il Signora, 
fopra la dolorofà Tua fituazione. Ma come mai dall’ altro canto una 
infelice Donna da incomdi si penofi gravata , può agevolmente pen- 
farfi , che fi accingeffe a si lunghi viaggi ? Ignorava effa forfè , che 
Iddio è in ogni luogo prefente, e che in ogni luogo poteva confo- 
larla nelle Tue amb^ce a mifura delia confidenza, colla quale fólfe 
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ad e(To rìcorfa ? Era di tutto quefto troppo certa Rebecca , e perciò i 
più concludono, che nella propria Tenda eflà fi ritirafle , trattenendofi 
tutta umile in divota fervorofa Orazione. 

VI. Non foflr'i l’amante cuore di un Dio vedere più lungamente 
anguftiata , e da tante afflizioni opprefl'a del grande Ifacco la Spo- 
fa ; onde per mezzo di un Angelo, iWondo il parere di alcuni , o per 
una interna voce, come fi tiene per più probabile dal citato Dio- 
doro, le fpiegò i mifterii, che nel fuo ventre afeondeva. Due gen* 
ti diverfe, cos'l alle calde fue domande rifpofe, due genti diverfe ac- 
cogli, o Donna, nelle tue vifeere, e dai due figli, che darai fra non 
molto alla luce, deriveranno due nazioni, cioè gl’Ifraeliti , de’ quali 
farà capo Giacobbe, e gli Idumei,dei quali Efaù farà padre; i quali 
contrani frà di loro, e pe’coftumi, e per le leggi , e per laReligione, 
faranno fempre in contefe, ed in guerra, per l’ uno fottomettere l’al- 
tro; ma trionferà finalmente il minore, ed il maggior farà fervo di 
lui . ^ui refpondens , ait , dutt gentes funt in utero tuo , duo popu- 
li eu ventre tuo dividentur , populufque popiilum fuperabit , Ó* major 
ferviet minori . Se quefto Sovrano Oracolo, non fi vide letteralmente 
avverato nelle perlbne dei due Gemelli, fi verificò tuttavia ne’ loro 
pofteri ai tempi di Davidde , e di Salomone ( Ub. s. Reg. cap. 8. ) 
fiotto Ircano figliuolo di Simon Maccabeo. Allora videfi il maggiore 
del minor fratello fervo , e tributario , cioè l’ Idumeo popolo deriva- 
to dal primogenito Efaù fervire alla lifaelitica Nazione, che dal fe- 
condogenito Giacobbe ebbe l’origine. Ma febbene attribuifca S. Ago- 
ftino quefto fenfo alla lettera del Sacro Tefto, vuole ciò non oftan- 
te con S. Cipriano {lib. i. odverf. Jud^ cap- ip.) con S. Ambrogio, 
ed altri communemente , che una tal Profezia avefle anche altra mi- 
ra più eccellente, e fublime, venendo figurati ne’ due gemelli di Re- 
becca, e il popolo Ebreo, e la Chiela di Gesù Crifto. Quello ar- 
ricchito per la Religione , e la fede di tanti , e sì fpeziali privilegi! 
meritamente, e con tutta ragione riputato veniva come Popolo Elet- 
to, primogenito, ed avventurato Erede del Signore. Il Popolo Cri- 
ftiano all’incontro, da barbare Genti tratta l’origine, e perciò conlà- 
crato all’ profano immondo culto di falfi Numi dal vero Dio negletto, 
ed abbandonato, fenza privilegio veruno de’fuoi Antenati , dritto non 
aveva all’ eterna Eredità: pure addottato finalmente in figlio, lù dichia- 
rato erede , anche ad efclufione del Primogenito Popolo . ^od di- 

Bum tjì , così il S. Dottore, major ferviet minori quamvis in 

genttm Jdwmtorum , qutt nata cft ■ da majore tamen in aliquid 

ma- 
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WMjus ìnte?7tam fuijfe ifltm ProplKÙam, enim dtdum eft poputu! pcpidum 

fuperabit^ 0 major feruict minori , nano fere Mojirnm aliter inttilexif 
quam majorem populum Judicorum minori populo Chi-ifiianorum fervi’ 
$urum. {Lib. itf. de Civit: cap. 33 .) Furono eziandio «juefìi due figli 
a fcntimento di Origene, tipo delle fediziofe paflioni, che fono le 
primogenite dell’ uman cuore, perchè figlie del vecchio Adamo, e 
dello fpirito di Dio, che nafce, ed abita in noi per la Grazia, il 
quale vince , abbate , è tiene incatetenate le prime , purché noi figu- 
rati dalla faggia Rebecca forti al pari di eflà, e pieni di pazienza, 
e fiducia, umili a Dio ricorriamo per impetrare configlio, ed ajuto. 
Si nos talet ftmus^ quatti fuit Rebeeca ( cujui nomen latine mterpreta- 
rum fignijicat — Patientia ~ ) etiam in nobis populus populum fupera- 
bit, 0 major fervict minori: fervìet enim caro fpiritui , 0 viti'a cedenr 
virtutibus . 

VII. Se dunque tali furono i contraili dei due racchiufi Gemelli, 
che figurar poterono l’ afpra implacabile guerra , che colla Grazia 
fanno inceflàntemente nell’uomo le tumultuanti ribelli palTioni , qua- 
li dovranno mai crederfi della ftraziata Genitrice i dolori , e le Inia- 
nie? £ dopo una lunga collante llerilitli di venti anni non per altro 
fi trova feconda Rebecca , che per efler madre de’ propri! Carnefici ì 
Ancora Elifabetta madre del gran Precurfore fi vide feconda dopo di 
efler vifluta llerile, anzi aliai piu lungamente di Rebecca, poiché in- 
cinta trovolTi, quando era già inoltrata di troppo negli anni. Con- 
cepir filium in feneEìute fua (Lue: cap: i.V. 36 .) Anche nel fuo fie- 
no il conceputo figlio , quafi sforzando del tenebrofo carcere gli an* 
gulli confini, ben gagliarde concufioni faceva; pure perchè i fiuoi mo" 
ti, quantunque vigorofi, non erano di contefie, e di rilTe, ma di efiuK 
tazione, e di gioja , exultavit infans in utero ejus {JLuc: loc. cit: Hi . qqf 
perciò non riuficivano alla Genitrice di affanno, ma di contento e d*^ 
giubilo. Ecco due grandi donne, due fiamofie madri lòtto degli occhi 
vollri nel giorno di oggi, riveriti Signori, ambedue prima llerili, e 
poi feconde. Quella incinta dopo tanti fiofpiri, e preghiere, quella do- 
po pervenuta ad una eti , che naturalmente difiperar fàcev’ affatto la 
prole. Rifientono nel fieno ambedue i llraordinarit moti de’ propri! fi- 
gli, malanno in effe tali moti, imprelConi s*! differenti, che fofipira, 
e fimania Rebecca , Elifabetta gode , e ^tripudia . Racchiufo tiene que- 
lla nelle lue vifeere quel Giovanni, che precorrere doveva la venu- 
ta al mondo del Verlx» Eterno di Dio fatto carne per la nollra Re- 
denzione, quegli, che anche nella oficurith del materno fieno veden-, 
Tom> li. B . do 


Digitized by Google 



10 LEZIONE 

do quello Verbo Divino di Maria nelle vifcere intemerate racchiufoj 
cfulta, tutto fi commove, ed impaziente di afpettare il tempo dalla 
natura prefcritto, vuole annunziare, come meglio può, Colui , che 
alla natura dk legge. Urta il Clauftro del fen materno , ma per aprirfi 

11 varco a quell’orrido deferto, ove per trent’Anni una vita condulTe 
s'iauftera, e si rigida, e cosi predicar poi ai popoli la penitenza, onde 
la via preparaflero a quel Signore , che a trarli veniva dalla obbrobrio- 
fa barbara fchiavitù; perciò l’avventurata Elifabetta non fi duole, ma 
di efuberante confolazione è ricolma. Tali però non erano i moti 
dei Gemelli nel ventre della Spofa d’ Ifacco racchiufi . Nafcevano efli 
alle contefe, alle gare; e perciò i contraili, che trk di loro faceva- 
no, ancora non nati , non folo poterono ben fignificare la llranezza 
degli avvenimenti futuri, ma efprimere altresì a meraviglia le incef- 
fanti terribili lotte, che fanno in noi colla Divina Grazia le ree paf- 
fioni . Concepute quelle primogenite nell’ uman Cuore ceder non la vo- 
gliono a quella, perchè nata nell’Uomo non prima di efler nel facro 
fonte efpiato. Quali fono pertanto le Zulfe, quali le contefe, quali 
le guerre? Urtan le palfioni lo fpirito, e verfo i terreni pericolofi og- 
getti a tutta forza lo piegano, e inclinano: lo trattiene la grazia, e 
verfo le celelli cofe fa, che i fuòi affetti rivolga. Mollran quelle il 
dolce del piacere, e (limola ad accoflare le labbra all’indegno profa- 
no calice: ne fcuopre quefla il veleno, e rifpinge 1’ incauto, che al 
micidiale vafo per inebriarfi di furor cieco fi appreffa . Quelle (Irazia- 
no il cuore per rientrare nel primiero perduto poffeffo refifte quella, 
che regina, e dominante rifiede, ai gagliardi furiofi affalti, onde la 
carne ferva allo fpirito, ed i vizii tutti alle belle virtò cedano final- 
mente il trionfo. Cosi amorofiffimo Dio, accada in noi col vollro po- 
tente ajuto : E voi gloriofo Precurfore, del di cui nafcimento faccia- 
mo in quello giorno folenne memoria ; voi si , che annunziando ai 
popoli la venuta di quell’ Agnello di Dio, che toglie i peccati del 
Mondo, predicalle loro la penitenza, affinchè preparaffero a quello Agnel- 
lo la via , ottenetici , per gli eccelfi volili meriti , un vero fpirito di 
crilliana mortificazione, onde rellino vinte, ed abbattute quelle ree 
palfioni , che nel nollro cuore fan guerra si afpra , c alla divina gra- 
zia ne contrallano il pieno, ed affoluto poffeflb. Voi, che dall’alto de 
Cieli ben vedete le dolorofe torture del nollro fpirito, e le pericolo- 
fe circollanze, nelle quali ci troviamo, impetratici di nemiche cotan- 
to implacabili compiuta vittoria, per veder cosi fgombrato d’ ogni in- 
ciampo quel fendere, che agli eterni godimend conduce. 

VS* 

■V 
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Detta nel giorno ventefitno nono di Giugno , in cui S. Chiefa fa 
follenne memoria de’ gloriofi Principi degli Apoftoli Pietro , e 
Paolo . 

Jam tempus pariendì Adveneì’at , Ó* eece Gemini in utero ejut reperti 

fune, prior egrejfus ejiy rufus erat Protinus alter egredient 

plantam fratrìs tenebat manu (Tc- Gene/, cap. 23. Sf. 24. 

Non vos me elegi/lh , fed ego elegi vos , Ó* pofuì vos , ut eatlsy Ó*, 
fruHum afferatis , Jean. cap. 15. "V. 16. 


I tante palTioni , che barbaramente graziano l’ umano Spi* 
rito per quanto a me fembra, la più crudele è il timore. 
Dipinge quello nella fantafia, a tintesi nere de’ trilli avve- 
gM CK cimenti le imagini, che fconvolgendo tutte dell’ Ani* 
ma le potenze, in continua fpictata tortura le tiene. 
Come in una Ipezie di delirio, pertanto traboccare fa 
gli uomini quella palTione tiranna ; onde non oftante qualunque 
fatica , ed incommodo accingonfi efli di buon grado alle imprefe an- 
cor più difficili . Il timore infatti , che pricipiti un interefle , che 
fallifca un negozio, che fi gualli un difegno, a quali llcnti non ob- 
bliga? Il timore, che palfi quell’incontro proprizio, che fugga quel- 
la occafion vantaggiofa , che a perir vada quel traffico , a quali mai 
non conduce fmanie affannofe? Il timor finalmente di efler prevenu- 
ti da un Emolo, di deteriorar condizione, di cader dalla grazia dì 
quel Perfonaggio, quanto non rende anziofamente folleciti? Unapaf- 
fione tuttavia, che tanto può negli animi degli Uomini in rapporto 
a quelli tranfiterii caduchi beni, ed alle temporali felicith, perde tut- 
ta la fua naturale efficacia, quando trattili dell’ unico importantilTimo 
affare di falvar l’Anima, di afficurare la beatitudine eterna? Ma per- 
chè dall’ altro canto tante anfie , tante follecitudini , tante Ima- 
nÌ6 ? Perchè mifurare si efattamente coll’ equità , e colla ra- 
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grone i pafli, gli andamenti, e fino i penfieri? O io, cos\ va taluni 
difcorrendo, o io fono del numero di quei felici prefcelti alla gloria, 
o di que’fciaurati fon io già deftinati all’ eterne pene: Se di quelli , 
che giova fudare , affaticarmi , combattere i ribelli appetiti ? Iddio fa, 
che mi dannerò? farò dunque mifero eternamente: Se de’ primi, Cen 
pure regola del mio vivere gli appetiti sfrenati , le ribelli palTioni ; avrò, 
prima di fpirare l’ultimo fiato, la grazia di convertirmi, (arò beato 
per fempre: poiché elfendo io una delle predilette pecorelle, ninno, 
ficcome fi pretella egli ftelfo, potrà ftrapparmi dalle fue mani. Ego 
•c'itam (tternam do eis, & ncrno rapiet easdcm*nu meé. (Joan: 10:28:) 

Qual merito aveva Giacobbe per efler prcfcelto a godere colle pater- 
ne benedizioni i dritti della Primogenitura? Qual demerito aveva Efaù 

per elfere al minor Fratello pofpolto? Qual Ma in buon punto^ | 

parlarti , o infelice , affin di elfere illuminato nella tua cecitìi . Io dun- 
que, dopo di aver favellato della nafeita dei due gemelli Efaò, e Gia- 
cobbe , delle circoftanze , che l’accompagnarono, e dei loro differenti 
genii, e profelfioni, a difinganno di tanti Criftiani , che per non la- 
feiare le pelfime vie, per le quali corrono all’ultimo precipizio, for- 
mano si rtorte idee , c parlano $1 fceleratamente dello imprefcrutabil 
mirtero della Predertinazione , colla elezione appunto di Giacobbe, e 
la riprovazione di Efàù, come pure colla vocazione de’ due gran Prin- | 

cipi dell’ Aportolico Collegio Pietro, e Paolo, de quali oggi Chiefa ' 

Santa follennizza la gloriofa memoria, farò brevemente vedere in 1 

quella Lezione , che fi perde fol chi vuol perderli , e che dalle no- 
rtre buone , o ree operazioni dipende , o di efler per fempre felici , o 
(li elfere fventurati per fempre cr Incominciamola. ! 

I. Palfarono finalmente della rtrana gravidanza di Rebecca gli af- I 

fanofi giorni , e dopo nove mefi di angurtie , e di pene arrivò pure 1 

il tempo , forfè però non men dolorofo , del parto . Jam tempus pa- ' 

r tendi advenerat , C? ecce Gemini in utero ejus reperti funt . Li 
due bambini , che chiufi nel feno materno co’ piu gagliardi atta- ' 

chi rtraziata avevano la mifera Genetrice, rinforzarono allora le zuf- 
fe , e quelli contrartando a quegli 1’ ufeita, ognun voleva fortire il 
primo per non perdere i vantaggi di una guerra afpra , egualmen- 
te che lunga. Figuratevi per tanto a qual ecceflb arrivalfero mai di | 

Rebecca gli affanni, fino che fra mortali sfinimenti della Madre gi^ 1 

palpitante, fi aprirono i gemelli il varco alla luce. Comparve il pri. 1 

mo pelofo, ed ifpido, e l’altro, benché di afpetto piò gentile, e 
piacevole, pure colla mano afferrato teneva un piè del fratdlo, qua/ 
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In atto di arredarlo, perché noi (sevenifle nella ragion del primato. 

A quegli fii dato il nome di £iàh , che fecondo molti de’ nodr’ In- 
terpreti lignifica Perfetto perché, come efii dicono, nacque talmente 
irfuto, che parve un’Uomo di etk gih matura, onde fin d’ allora 
moftrò qual effer doveva, adulto, che fbfle, giacché, come dopo Ari- 
notele, ed altri Fifonomifti oCTerva Grozio, un tale afpetto ne’ fen- 
ciulli denota intrepidezza di Animo, e robuftezza ftraordinaria di for- 
ze. Fu chiamato l’altro Giacobbe, che vuol dire Supplantore^ e fecon- 
do i’ efpofizione dell’Ebreo Filone ( de migrat. Abrah\ pag:^i^.) Lot- 
tatore-, cioè Atleta , perché afl'errato teneva un piede del fuo avverlàrio 
come in atto di abbatterlo, e foggiogarlo. Quali avvenimenti fi prc- 
làggiflero mai da cotanto llrani, ed inufiuti principii, può foltanto 
arguirfi da chi fappia per Oracolo dello Spirito Santo i contra- 
lti, le fanguinofilCme guerre, il mortai’ odio, che confervarono per 
fecoli gli uni contro degli altri li Poderi di quedi due celebri fe- 
gnalati Fratelli . Parve , che più che crcfceflero di numero i lor di- 
fendenti , più fi moltiplicalfero le diifenzioni , fi accendeder gli 
fdegni, fi dilataffer le dragi. Superbo torrente cosi, che turgido per 
l’alta fua origine , quanto più per tortuofi , Icolcefi dirupi fi aggi- 
ra, tanto più torbido, ed impetuofo addiviene, onde i forti aigini 
urta, e rovefeia, e le fiorite vigne, e le foggette campagne corre fu- 
ribondo a devadare, e fommergere. 

II. Crefeevano in tanto dalla genitrice nudriti col proprio latte i 
due fanciulli nati ad Ifacco nell’anno felfagePimo di fua vita Senage- 
narlus erat Ifaac, quando nati funt ei parvuli: E pervenuti ad una con- 
veniente eth, alla caccia, ed alia coltura de’ campi attefe Efaù, Gia- 
cobbe poi fe ne redava in Cafa , dando di mano ai domedici affari . 
^uìbus adultis^ faElus ejì Efau vir gnarus venandi , Ù* homo agricola .- 
Jacob autem vir fimpleu habitabat in tabcmaculis. Difeorrendo i Sacri 
Efpofitori degl’impieghi diverfi, ai quali quedi due Giovanetti fi ap- 
plicarono, parlano eziandio dell’indole differente, degli oppodi ge- 
nii , e delle contrarie loro inclinazioni . Efercitando pertanto Efàù 
la profeffione di Cacciatore , comecché ufa quedi tutte le arti 
per far preda di fiere, effondo in lui a cagion degli atti frequenti 
paffata la fua fcaltrezza in codume , quindi è , che lo chiamino fcal- '' 
tro, aduto, e fagace, non giù occupato nei lavori della terra, come 
pare, che fignificar voglia la parola agricola, poiché con altra voce 
per lo più fi efprime l’agricoltore dalle divine Scritture, ed infatti 
dieeii dall’Ebreo: vht t>gtij/eu ttgrejìis ^ che è quanto dire, fecondo 
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la interpretazione dei LXX. uomo amante delle campagne, e de’bo- 
fchi, pe quali follecito inceflantemente aggiravafi a tendere infidie , ed 
a predare le fiere . Giacobbe all’oppofto è detto uomofemplice, non 
già di quella femplicith, che viene originata dalla baflezza de’ talenti , 
e dalla mancanza delle neceflàrie cognizioni, ma di quella bensì, che 
è tutta commendabile, e che rende l’uomo giufto, e perfetto. Per- 
ciò l’Ebreo in vece di Uomo femplice lo dice appunto uomo per- 
fetto, in cui cioè nulla fi vegga di riprenfibile, ed Aquila intende 
per uomo femplice, chi di ànimo ingenuo, e fincero ignora l’odie- 
vol doppiezza, e la fimulazione fugge, ed abborre. In quefto fenfo 
lo intefe ancora lo fiefib Fiacco, allorché difie. 

„ At cjì truculmtior , atque 

„ Plui <tquo liber: f.mple» fortisque br.beatur (lìb. i. Satr 3.) 

Li LXX. in vece di uomo femplice chiaman Giacobbe uomo fehiet- 
to di cuore; lo dice Simmaco uomo irreprenfibile , ed il Targo. On- 
K.elos Prefetto delle Icuole .• Minijìer Domus Dottrina , prima difeepo- 
lo, come vogliono i Rabbini, fotto Melchifedecco , ed Eber, e di 
poi maefiro, infegnando altrui.il culto del vero Dio, ed i precetti 
della S. Religione. Tutte belle, ed ingegnofe interpetrazioni , ma 
quid addimenta becc ? dice il celebre Calmet , fe Mofè diede a Già* 
cobbe r epiteto di femplice, per efprimere quella indole pacifica, e 
piena di moderazione, che lo rendeva tutto follecito nelle domefii- 
che cure, e lo moftrava per un contrapofto del Fratello Efaìi , eh’ era 
di animo inquieto , vago , e tutto inclinato ad un genere di vita tu- 
multuofa , qual’ è quella di un Cacciatore . Opponit Moyfes : Cosi il 
citato Efpofitore! indolcm quietami (p'gravem, qua vtrum cfficiebat pa- 
tema domus Jìudiofum , rebus domejìich intnitum ; ingenio defultorio , 
Cf inquieto Efau , quibus ad vita genus tumultuofum adigehatur , nempe 
ed venationem (Comment: in Genef; cep. 25. 27.) 

III. Troppo graefi te riufei vano ad Ifacco le pingui, e copiofe prede, 
che riportava dalla fua caccia Elàh, onde aflai amabile rendevafi a 
lui quefto Figlio : Jfaac amabat Efau , eo quod de venatione illius re- 
fcebatur . Non farebbe però ftato in lui commendabile quefto trafpor- 
to , anzi non farebbe andato efente da colpa un affetto, che altra ra- 
gione avuto non avefle fe non la compiacenza del proprio gufto . 
Amava Ifacco ancora Giacobbe , nè la Scrittura in vermi luogo af- 
ferifee il contrario ; ma forfè amava con piò tenerezza Efau , si per 
riguardo all’ effere di primogenito , si per rifleflb alla perfetta filiale 
raffegnazione verfo di lui , tutù ponendo nelle di lui mani i frutti 
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della laboriofa fua caccia, e fe per tali motivi dava nel fuo cuore, 
a quello figlio qualche precedenza , nè facev’ all’ altro veruna ingiu- 
ria , nè può riputarli 1 ’ amor fuo condannabile . Rebecca poi amava 
ella pure Efaù, ma per Giacobbe erano le particolari di lei tenerez- 
ze, perchè figlio di collumi più amabili, e per le promefle altresì 
fattele da Dio nella perfona del figlio medefimo . Non s’ ingannava 
certamente quella gran Donna nello impiego de’ Tuoi affetti , s’ è ve- 
ro , che più del fanguc l’ indole docile , ed i buoni portamenti han 
forza di obbligare il cuore umano ad amare . Parve infatti, che 
non avefle il primo certe attrattive ; poiché si fiero di genio , 

e di animo fi pronto, ed altiero, che potè, al dire del Pererio ci- 

tato dall’ Alapide , ( Com. in Genes: c»p: 25. V. 25* ) rapprefen- 
tare al vivo 1’ obbrobriofo carattere della malnata turba degli em- 
pj, i quali a fimiglianza di Efaù non attendono, che ai cumuli , agli 
acquilli , ed a foverchiare altrui colle _ prepotenze ; onde elTer fovra 

tutti onorati, c temuti. Giacobbe però per il fuo morigerato collu- 

me --fu tipo de’Giulli, che colla femplicitù, ed innocenza del loro vi- 
vere fi rendono amabili . Sono talora , non può negarfi con occhio 
benigno riguardati anche i malvaggi , ma ciò avviene Ibltanto per 
qualche vantaggio , che da elfi fi trae , laddove le virtù proprie de’ 
buoni fono quel dolce incanto, che obliga fenza interelTe veruno gli 
altrui cuori ad amarli ; e tal’ era il forte principio dell’amor di Re- 
becca verfo del fuo diletto Giacobbe. 

IV. Quelli un giorno ( elTendo ufcito il Fratello fecondo il fuo 
Dollume alla caccia) fi preparò una ben condita vivanda di lenticchie 
nell’ egiziane parti affai famofe , per fentimento di antichi Scrittori 
(^jùbeiu W. 4. c»p. 14.) perchè da più rimoti paefi venute, e fra 
quante fe ne coglieffero le più fcelte, al dire di Agollioo Santo (/« 
TfaU 4.6.) Da llanchezza oppreffo per il lungo faticofo difallro, e da 
canina fame tormentato, e languente tornò intanto alle paterne ten- 
de Efaù, nell’atto appunto, in cui flava Giaccobbe per cibarfi della 
imbandita vivanda. La vide egli, e ne fenti eziandio il buon odore, 
onde potendo molto meno rafirenare gl’ impeti della fua fame , in 
grazia , diffe al fratello , ti priego , a concedermi qualche rilloro con 
porzione di codello cibo , poiché per la debolezza gravemente affan- 
nato , gib fvengo . Coxit autem Jacob pulmentum : ad quem cum veni/- 
fet Efah de agro laj/us , ait\ da mibi de cobi ione hoc rufa , quia opptdo 
iajfus Jum . E Più vivamente legge 1 ’ Ebreo : fac comedere me nuna 
lajjus ego : perchè con tal ripetizione, fecon- 
. . do 
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do il P. Calmet, efprime a mariviglia, o il fapore delicato della vi- 
vanda, 0 ravidìth, ed intemperanza di Efaìi nel richiederla . Noni! 
moflrò punto lontano Giacobbe dal compiacerlo, a patto però di cc* 
dergl’il Gius della fua riìmo^enhuTi. Cui dixirjacok venale mthì pri- 
mogenita tua: nè fu molto indifferente la richieda, domandandofi per 
poche lenticchie la ceflione di un dritto del pari rifpettabile, e van- 
taggiofo. Malti erano i privilegii anneffi alla primogenitura, ma fpe- 
zialmente quello di un civile dominio fovra gli altri Fratelli , e la 
fucceffione nella paterna dignità, per la. quale il primogenito reftava 
ad efli in luogo di Padre, in maniera che tutti clovevano inchinarli 
alla fua prefenza, come fi ha dal feguente capo 27. di quello Libro 
mcdefimo, e Signore il chiamavano; ficcome pure nella divifione del- 
la Eredità due parti fe ne affegnavano a lui, per tellimonio di Teo- 
doreto; {^ejì: 77.) llando a morte il Genitore dava al Primogeni- 
to una fpeziale, e più cppioGi benedizione, facendo a lui gli augu- 
rii più profperi. Nè quello certamente è da valutarfi per poco, poi- 
ché la paterna benedizione è quella, che rende felici , e llabili le fa- 
miglie. Patris firtnat tioims filìorum (^Eccleft cap; 3. V. 12.) 

Verità bene intefa eziandio da Platone, {apud Eufeb': Prep: lik 43: 
cap: ^6.) il quale diceva, che un figlio faggio attender dee , quali fie- 
no i voti de’ Genitori, avvertendo, che non di rado, o in bene, o 
in male veggonfi quelli adempiuti . Il Primogenito finalmente aveva 
dritto alla Sacerdotale dignità , ed a tale oggetto aveva egli abiti , ed 
prnefi particolari . 

V. Senza degnare del menomo rifleffo prerogative si belle Efaù al- 
la richiella fattagli dal fratello , febbene troppo apertamente av- 
vanzata, fenza punto pcnfare a ciò, che faceva; io muojo di fame, 
rifpofe, che mi gioverà poi la Primogenitura? En morior: quid mìbi 
proderuKt Primogenita^ Meglio fia dunque, che cola ceffione di que- 
Aa ripari alla perdita della vira, che già fu.gge, e vicn meno. Dal 
che rella manifellamcnte erpreflà la incofideratezza di cotefto Giova- 
ne tutto rapito dalla propria paffione, e fuori affatto di fe per la 
' conpiacenza di un defiderio malnato, credibile non effondo, che in 
Caia d’Iiàcco non vi foffe altro cibo per faziar la fua fame, e dile- 
guare col riftorarfi di vicina morte l’oftenrato timore. Sebbene qual- 
che Commentatore prende in altro fènfo le riferite parole del Sacro 
Tefto , quafi Efaùdiceffe: effondo sà breve in quefto mondo il viver 
dell’ Uomo, a che mai effer tanto gelofo di coteAi vani fugaci ono» 
ri? Altro udir non volle Giacobbe, e per afferrar la forte, che anda- 
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vagì’ incontro, e fare acquifto della defulerata Primogenitura, fbggiun- 
fe torto :■ Prometterai con giuramento, che in appreflb mi fia lecito 
godere in pace gli onori tutti, e le prerogative del Primogenito: aif 
Jacob: jura ergo mihi legge l’Ebreo: ficut badie ed i LXX. vertono 
Jura mihi badie: fenza ritardo, quali diceflé, in quefto giorno mede- 
fimo hai da giurare di mantenermi la promerta, non volendo, che, 
altra dilazione ne renda dubbio l’evento. Il profano Eiiiù, (cosi dall’ , 
Aportolo chiamato nella lettera ferina agli Ebrei, cap: 12: V. id. , 
perchè delle cofe ancora più fante difpregiatore ) pofporto ad un mi- 
fcrabile alfaggio di poche lenticchie* il magnifico ragguardevole onore 
di Primogenito, giurò, e cosi ricevuto dal fratello il bramato cibo, 
in un boccone, boccone veramente amaro, e dilguftofo fopra ogni cre- 
dere, in un boccone ingojò quanto di più raro , e di più nobile go- 
der poteva nel, Mondo. Mentre dunque faziava egli le ingorde fue 
voglie, il minor Fratello fuo Signore addivenne: ma lo feiaurato a 
nujla badando, mangiò, bevette, e quindi fazio, ed allegro part'i, poco, 
o nulla curando la vendita fatta di un s'i gran bene. Juravit et Efauy 
^ wndidir Primogenita . Et fte acceptt pane., lentis edulio, comedi t, & 
bibit , (y abiit ; parvi pendens , quod primogenita vendidijjet . Abiit , co- 
sù efagera il Targo l’enorme delitto del perverfo Efaù: ./ibiit EfàU: 
abiit, Cy contempfìt EJaìt primogenituram , (y flocci pendit partem fuam 
in fitculo futuro , (y ne^avit refurredionem mortuorum . Colla vendita 
della terrena Primogenitura pur troppo chiaro mortrò l’ infelice , che 
ninna rtima faceva di quella preziofa porzione, che nella terra dei 
viventi a lui fi afpettava , e niegò eziandio degli uomini l’ univerfale 
riforgimento . Cosi l’intemperanza alla fobrietù, il cibo all’onore, cd 
alle paterne benedizioni un vittuperevole trafporto di gola preferendo, 
meditava forfè ( penfa il Menocchio ) di ritenere colla forza , e coll' 
armi ciò, che per ogni ragione aveva perduto . Ventrem virtuti , cibum 
tenori , gulam benedidioni praferens ^ (y fortajfe jam tum meditatus , quoi 
jure amijeraty vi 0 * fer^ retinere {Cotnment: in Cap: 25. V. 34. Ge- 
nes: ) 

VI. Molti, e tutti di grande importanza fono i difcorfi, che sù 
querto famofo contratto fi fanno dai Sacri Efpofitori , e Teologi , e 
primieramente in rapporto alla validità di erto , e fe Efaù potefle fen- 
za peccato fare una tal vendita. In quanto alla validità quafi tutti 
concordemente vogliono, che avendo Efaù per natura un tal dritto, 
ed eflèndo dal 'proprio Padre riputato fino alla morte come Primo- 
genito, (Cenes: cap: 27.) era in fuo arbitrio cedere, donare, o ven- 
Tom. JI, C dere 
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dere il dritto medefimo. Non potè però far quella vendita fenza pec- 
cato, per il difpregio di una dignitk quanto eccellente, altrettanto 
venerabile. Altri pertanto lo condannano di peccato di gola, dicen- 
do, che quel ecce morìor noli fii che un mendicato pretefto per indur- 
re il fratello a cedergli la bramata vivanda. Del refto fe aveffe ve- 
ramente avuto un gran bifogno di cibo , come può crederfi , che nel- 
la Cafa paterna gli làrebbe mancato di che rillorarfi^ Vogliono altri 
che peccaife di Sagrileglo per il difpregio di cofa facra , qual era il 
dritto al Sacerdozio, che, feCondp efli , era uno dei privilegi!, e cer- 
tamente il più cofpicuo della primogenitura. Per la qual cofa Uomo 

{ irofono , come fi diflè , da S* Paolo egli venne chiamato , e vi ha chi 
bfiiene , che peccafle ancora di Simonia per l’alienazione appunto di un 
dritto , a cui la cofa facra era anncfia . Quantunque nÌuno vi fia , che 
Iculàr poflà quello fcioperato diflìpatore, il quale per una vile porzio- 
ne di lenticchie vendendo le ragioni della Primogenitura , rinunziò 
ad un Capitale ricco de’ privilegi! più fegnalati, pure vi fono alcuni, 
che dalla Simoniaca labe lo fcufano. 

Vii. Andò l’antica Sinagoga in opinione , come attefla S. Girola- 
mo nell’ Ebraiche Tradizioni fopra la Genefi, ed in una lettera fcrit- 
ta ad Evagrio {Èpìfl. ii6.) elfere il Sacerdozio un gius anneflb alla 
Primogenitura, e che perciò Sacerdotali foflero le velli , colle quali 
Ifacco vellito avea Efaù .• ma il dottifllmo Ellio reputa meno pro- 
babile, anzi infuflillente quella tradizione, e fonda il fuo parere fpe- 
zialmente nel capo quinto del Libro primo de’ Paralipomeni . Mercec- 
chè fc i Primogeniti erano capi delle famiglie, dunqne, die’ egli, ve- 
rifimile, non è, che folfero Sacerdoti; mentre febbene alle volte ua 
foggetto medefimo foffe Re, f Sacerdote, come Melchifedecco , tut- 
tavolta ciò avveniva di raro, elTendo due olficii alfai di loro di- 
verfi, ed in un foggetto fteflo non sù facilmente convengono: ond’è 
inverifimile affatto, che nella legge di natura fi vedefle comunemen- 
te una tale combinazione . Anzi di più , fe al Primogenito fi fofl'e 
dovuto indifpenfabilraente il dritto del Sacerdozio , ne avrebbe fatto l 

la S. Scrittura in gualche luogo particolar menzione , giacché par- 
lando fovente de’ Primogeniti con efpreflìoni della prerogative , e del- 
la fuperioritk fopra gli altri fratelli , non avrebbe certamente taciuta 
la Sacerdotale, ch’era fra tutte la più magnifica- Primogeniti ^ cosi il 
citato Efpofitore, erant familiarum Principe! > Eivo non eji verifmiley 
quod erant Sacerdote! : quia etji interdum idem ejjet jRrx, (y Sacerdote 
ut Melibifcdecb , id Tsmen perrarum crat , ec quod officia ftnt vai de 

diver- ' 
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iivtrfd ) nee in etmdem perfonam fucile conveniant . Unde nullo modo 
•verifmile ejì in Lege natura id fuijfe communiter receptum . Item fi 
Primogenito jus Sacerdotii debebatur , Scriptum alicubi meminijfet; fape 
tnim de Primogenitis loquitur cum fignificatione dignitatis p.-a aliis fra~ 
tributa nec tamen Sacerdotii meminit ( oow. itt Genef cap. 27. y. 15. 
e fcrivendo fopra il citato Capo de Paralifwmeni parla eziandio più 
chiaramente. Jllud tamen de Sacerdotio Primogenitura annexoy tantum 
traditio e fi babraica minus probabilis. Sicché per l’addotta ragione non 
può E(àù , fecondo quello celebre Teologo , alTolutamente condan- 
narli di Simonia , altrimenti dello fteflb delitto dovrebbe dirli reo an- 
che Giacobbe; poiché le non fu lecito al primo per temporal prez- 
zo vendere una cofa , a cui un certo che di facro er’ anneflb , non 
farebbe fiato neppur lecito all’altro di farne la compra. 

Vili. In rapporto a Giacobbe però fiinno i S.S. P.P. e D.D. un 
aflài diverfo dilcorfo , e da ogni reato lo affolvono , primieramente , 
perché la colà comprata non aveva la fpecifica, ed eflenzial qualità, 
che fi fuppone ; e poi ancorché 1’ avefle avuta effettivamente , effen- 
do fiato Giacobbe dalla Genetrice afficurato , che per divina difpofi- 
zione a lei rivelata , fuo era il dritto della Primogenitura , ben po- 
teva a fentimento de’ Teologi ( S. Tbom. 2. 2. qttajì- 100. art. 2.) 
e de’ Canonifii ( Fagnan. in cap. nobis de firn. num. 104. ) contri- 
buire al fuo rivale un qualche prezzo, affin di ricomprarfi la quie- 
te , e togliere l’ ingiurioio , ed irragionevole oftacolo , che gl’ impe- 
diva il poffeffo di una colà già fua. Ne folo ciò da tal reato lo leu- 
fa , ma lo feufa eziandio la qualità del contratto , che riguardò ì 
beni temporali fol tanto , i quali quantunque abbiano anneffo qualcha 
colà fpirituale , pure communemente vogliono i Teologi , appoggiati 
all’ autorità de’ Canoni , ( Pivian. de Jurepat. lib. 4. cap. 5.^ ) che 
poflàno lecitamente venderfi , ed in confeguenza comprarfi , poiché in 
quello cafo il contratto non lo fpirituale , o facro , ma il temporale 
riguarda . Infatti altro Giacobbe non ebbe in mira , che comprar dal 
Fratello la doppia porzione della paterna eredità , la Preeminenza fri 
. tutti gli altri della famiglia, e tutte quelle profperità, che colle pa- 
terne benedizioni ai Primogeniti venivano prefagite . Se cosi è , co- 
me dunque fenza ingiufiizia potè comprar Egli a si vii prezzo cofe 
di si cofpicuo valore ? Potè ben comprarle, perchè non con frode ti- 
rò a tal partito Efaù , il quale anzi fpontaneamente , e con piena 
libertà fece la vendita, e ftabill il prezzo. Quindi è, che ficcome, 
al dire di un dotto Canonifta : Scienti , C* volenti nuli» fit iniuria.y 
w C z (Barb, 


Digitired by Coogle 



-20 LEZIONE 

( Barb. Axìùm. 1 16. ) perciò in veruna manienv per parte di Giacob- 
be fìi ingiuriofo il contratto.- tanto più, che non avendo i beni tem- 
porali ftima maggiore di quella , ne fanno gli Uomini , nulla vale- 
va la Primogenitura da Giacobbe comprata, perchè appunto nulla da 
Efaù fi filmava. 

IX. Mifero fconfigliato Giov'ane , che farai nelle deplorabili circo- 
fianze , alle quali ti ha condotto l’ ingorda voglia di compiacer la 
tua gola? Eccoti fpt^liato di un dritto il più nobile, ed eccellente, ' 
eccoti foggetto al minor tuo Fratello , eccoti privo delle paterne ùi- 
lutevoli benedizioni, e Giacobbe godere delle tue perdite, dilatarli 
nel tuo Patrimonio , fignoreggiare nella tua famiglia . Ma come al- 
trimenti dopo che Iddio ( c fe ne dichiarò Egli ftcflb per Malachia) 
amò Giacobbe, ed ebbe in odio Elàù? Jacob diletti , Efau autem odio 
habui. {Malach. cap. I.) Quefta principalmente frù le altre è quel- 
la divina Scrittura, fulla qu^e en^piamente bcftemmiarono tanti Ete- 
rodofli , ( a ) e colla perdita di moltilfime Anime tanti Cattolici 

adu- 


{*) Diffìcile affai, dice Apifflno Santo 
é la Quiftione , in cui parlandoff di Prc- 
deffinazionc , fi difputa dell’ arbitrio uma- 
no , e dtll.-i divina Grazia poiché quan- 
do fi difende l’ arbitrio , fembra , che fi nie- 
ghi la Grazia , e quando quella fi foflie- 
nc , fembra , che quello all’ Uomo fi tol- 
ga . Ijìa guxflio , ubi de arbitrio , & Dei 
Craiia difputarur , ita dijfcitis efl , ut quan- 
do defendinir liberum arbhrium negati Gra- 
tin Dei videatur ; quando autem alferhur 
Gratin Dei , liberum arbitrinm putetur au- 
ferri ( Itb. 4 . eont. Julian. cap, 8 . ) di qui 
é , che tanti , i quali non tennero Ben’ 
equilibrate le bilance nel difeorrer di que- 
llo millero , ma Tollero troppo ardita- 
mente penetrare nel fondo di effb, cadde- 
ro miferamente in errore . Scrivendo Lo- 
dovico Cellotto la lloria di Godefcalco 
Monaco della Badìa di Orbai:, pretelè 
nel Capo primo del Libro fecondo di 
quell’ opera , pretefe dìffì , per la llravol- 
fa interpretazione , che dava alle parole 
di S. Paolo nella lettera ai Romani, che 
quello errore turbalTc la Chiefa fin dal 
tempo degli Apolloli . Il comun fenti- 
memo però lì é, che iveOe principio tra 


1 Monaci di Adrumeto , ai quali perciò 
il prelodato S. D. 'direffe il libro de Gra- 
fia , & libero arbitrio. Quello errore non 
ebbe feguito , onde molti eruditi voglia- 
no , che que’ pochi , i quali lo difefero , 
non formalTero la Setta de’ Predellinazia- 
ni , ma che quello nome forte dato per 
derilione dai Pelagiani ai Difcepoli di S. 
Agollino. Ffi rinnovata quella Ercfia det- 
ta volgarmente de’ Predellinaziani dal no- 
minato Fulgenzio Godefcalco , il quale 
infegnò, che Iddio fin dall’ Eternità pre- 
dellinb , come piò gli piacque , altri alla 
vita , altri alla morte eterna che quel- 
li, i quali fono predellinati a perire, non 
poffbno artolutamente falvarfi , ficcorae 
quelli , che fono predellinati a falvarfi, 
non poffbno perire ; che Iddio non vuo- 
le , che tutti gli Uomini fi falvino , ma 
folo gli Eletti ; che Gesù Grillo non è 
morto per tutti , ma foltanto per quelli, 
che fi debbon falvare ; e finalmente che 
dopo la caduta di Adamo perderono gli 
Uomini la libertà di far del bene , e fo- 
lo a mal fare fono fpinti. Tutti quelli 
errori furono condannati in un Concilio 
di Magoaza, al quale prefedene Rabano, 

e fuc- 
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adulando le proprie pafTioni , feducon fé He{Ti . Da quella Scrittura 
cavano tanti 1 ’ atroce (èelerato dilemma , o io fono diletto come 
Giacobbe , o come Efau di Dio fono in odio . Sieno pur dunque 
buone , o ree le azioni della mia vita , non farò mai riprovato 
com’ Efàu , fe da Dio fono (lato eletto come Giacobbe , ne come 
quelli eletto , fe come quegli fono da Dio riprovato . Qual merito 
mai aveva Giacobbe per cfl'ere anche prima di nafcere prefcelto alla 
Primogenitura? Qual demerito per ell'ern’ efclufo E(àù? Felice Gia- 
cobbe! Pih felici però Voi, eccelfi Principi del Collegio Apoftolico, 
che , chiamati ad una Erediti incorruttibile , avelie la bella forte di 
efler follevati ad un grado tanto fublime. Quali furono i vollri me- 
riti , per i quali prefcelti folle ad elfere i primi luminari della Cat- 
tolica Fede , i primi Banditori dell’ Evangelica Legge , i primi Per- 
fonaggi del Regno eterno di Dio ? Chiamato Pietro Ik in Genefarct 
dal Divino Maellro alla fua feguela, al vederne il primo prodigio li 
prolira a’ fuoi piedi , e da fe ftelTo fi dichiara gran peccatore : Exi 
et me Domine^ quia homo pccceitor ego fum^ ( Lmc. cap. 5. V. 8.) 6 
di vafo di contumelia fi converte Saulo in vafo di Elezione , allor- 
ché 


e fucceffivamente nell’altro di Carili fìi 
condannato l’ Autore , fìi degradato , e ri- 
ftretro in carcere. Poco importa, che vi 
Ila Aata, o nh la Setta de' Predellinazia- 
ni, quando reili certo aver laChiefa con- 
dannati gii errori , che ad elli li attribui- 
feono , proponendo alla credenza de' fede- 
li per infallibili Dommi, che il libero ar- 
bitrio nell' Uomo non i llato per la col- 
pa lefo , e molto meno eHinto ; che la 
Frefeienza dì Dio non infeiifce violenza 
ad alcuno , onde quei , che lì dannano , 
non li dannano perchi Iddio li voglia dan- 
nati , ma fi dannano per loro colpa , e 
malizia , e che Gesh Criilo non per li fo- 
li Predehinati , ma è morto per tutti gli 
Uomini . Cìb non ollante negli ultimi 
lécoli i feguaci di Wicleffo , i Luterani , i 
Calvitiidi , ed altri di lìmi! razza rinuo- 
varono gli antichi errori , fpacciando per 
nna fpezie di fatalità l' eterno deliino de- 
gl' Uomini . Furono eHì combattuti da 
tutti i Teologi , e con i più terribili Ana- 
temi fulminati dai Sacri Conctiii. Quello 
profondo millero della Predellinazione de- 
yt eoo riljpetcolà oiniltà adorarli , e dod 



difcuterli , pretendendo di Ibttometterlo 
alla umana ragione . Per quello ap- 
punto alcuni caddero con Pelagio nell’er- 
rore, che polTa l'Uomo colle forze dell' ar- 
bìtrio proprio operare la fua eterna falu- 
te , ed altri, dopo di elfere Hata dalia 
Chiefa condannata sì empia Erelia , ne 
dedulfero la detellabiie confeguenza , che 
nell’ Uomo tutto accade per mera fatali- 
tà. £’ vero, che l’arbitrio allbluto di Dio 
fopra il cuore dell’ Uomo pare , ripugni 
al libero arbitrio dell’ Uomo Hello , ma 
elfendo tanto l’ arbitrio in Dio , che la 
libertà nell’ Uomo verità eterna , è affat- 
to impoffibile , che flavi frà di effe la me- 
noma oppoHzione , e perciò è infallibile, 
che lì accordino bene inlìeme , quantun- 
que a noi ne Ha impercettibile il modo. 
Won lì dee pertanto dubitarne , per mo- 
tivo di non intendere noi, come fi accor- 
dano , e come l’uno non faccia aU’altro 
violenza , lìccome non dubitiamo punto 
di tanti altri profondi mifferi , con tutto 
che fuperino d’ affai il corto noHro inteo- 
dinKOto . 
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chè fierifTimo perfecutore del nome di Grido portavafi armata mano 
in Damafco per atterrare , e difperdere quanti trovafle di quedo no- 
me adoratori, e feguaci. Chi potrh dunque niegare, che Tol per eter- 
no divino decreto fenza verun fuo merito , anzi , come dice il Tem- 
pre grande Agodino , con molti demeriti fh eletto a tal forte da 
quel Dio , che rende bene per male ? Apojìolui Paulus , quem certè 
invenirmts fine ullis merith bonìs , immo cum multis merhis malis Dei 
granar» cvnjeentur» , reddentis botta prò malis , videamui, quid dicat 6V. 
( de gran (3“ lib- arb. Cap. 6. ) Imprefcrutabile venerando Arcano di 
nodra Santiflima Fede umilmente vi adoro ! Ben volontieri in ode- 
quio di vodra profondila lafciarei di parlar di voi , fe propodo non 
mi fodi di farlo in qualchè maniera a difinganno di tanti miferì , 
i quali Tulle falfe idee , che di voi formano , ciecamente corrono a 
perderfi. Di voi fenderò le penne pii» erudite, di voi parlarono le lin- 
gue più faconde, c le menti più illuminate di voi formarono i più 
alti concetti . Ma chi mai di unti arrivò a penetrare il fondo di 
quedo abidb mideriofo , e chi potè mifurarne la vaditù ? ( prò- 
jundum abijji dimenfus ejl? (^Execb. cap. i. Hi. 2.) Non entrando io 
pertanto con quidioni da Cattedra in quedo intricato laberinto , la- 
feiarò di parlare della diverfitù delle Prededinazioni , altra effendo la 
Frededinazione al bene , altra al male di pena, ma non di colp , 
come coda dai Canone 3, del Concilio di Valenza , e dal fentimen- 
to di molti P, P. ( Aug. Eucher. cap. 100. , Fulg. ad mon. ) Non di- 
rò , che la Predeterminazione al bene altra riguarda il fine , altra i 
mezzi , e che i mezzi in executione , a parlar co’ Teologi , precedo- 
no il fine , ed il fine irt interttione i mezzi precede ; ne dirò , che 
quella conferifee alla Creatura la Gloria , e queda la Grazia , a la 
finale perfeveranza : Non parlerò finalmente degl’ invedigabili decreti 
di Prededinazione , di prefeienza , ne di preirifione di meriti , e di 
elezione gratuita , ma per confondere tanti emp; Eretici, ed illuami- 
nare tanti malvaggi Cattolici, redringerò la vaditk di quedo impre- 
fcrutabile midero, frh le ombre di cui volendo c gli uni, e gli Itri 
troppo arditamente penetrare , ad urtar vanno , ed a perderfj , re- 
dringerò , diceva la vadit'a dell’ imprefcrutabile arcano a queda in- 
fallibile cattolica verith , che fi falva , chi vuol falvarfi , e chi vuol 
pcrderfi foltanto fi perde. Fu, è vero Iddio, che con fuo eterno de- 
creto efclufe dalla Primogenitura Eiaù , ma è vero altresì , eh' Efàù 
deflb ne fece poi al minor fratello fpontanca , e libera vendita . 

X. Iddio , chi può niegare qued» irrefragabile yerith , vuol tutù 

{alvi : 
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fàlvÌ! VkU Deus omnes bom 'tnes falvos fieri (^1. ad Timot. top. 2. V- 4. ) 
anzi Egli ntedefimo apertamente dichiarolTt , che non vuole l’ eflerminio 
dell’Empio, ma che fi ravvegga, e coiifeguifca l’ eterna falvezza: Nolo 
mortent peceatoriS) fed ut conuertatur ^ & vivat t (^Luc. captp.Hl-^ó.'yEgli 
qual Padre amorofo a tutti porge opportuna la mano : Egli a tutti fa 
balenar fugli occhi il lume di una tal grazia , che balli per Ibrtir dalle 
tenebre del peccato, e dalle ombre orrende di morte: Sol jujliùee omni- 
bus ortus ejì'^ omnibus venit , omnibus p/>Jfius efi: ne là tcllimonio Am- 
brogio Santo. (Serm. 8. in Pfalm. 18.) Chi dunque potrà mai con 
fondamento di ragione imputare a lui la perdizione eterna di tante 
Anime da Lui create , da lui redente . ^uis tibi imputabit , fii pene- 
fine n/uiones ^ quas tu fecifii ^ Domine? {Sap. cap> 1 2. V. 14.) Chi 
potrà pcniàr mai, che tenera Madre condanni quali per giunco a du- 
ra morte l’ innocente Prole , frutto di tanti fuoi ftenti , e de’ fuoi 
più acerbi dolori? Anzi che lì faccia eflà medefima fpietata mini- 
lira del barbaro fcempio ? £ fe tanta crudeltà non fi crede iil 
lina Madre terrena , avrà poi da imaginarfi nell’ amante celelle Pa- 
dre ? Non fono nò gli eterni divini decreti , che fan perire tante 
Anime fconfigliate , lotto bensì le fupine loro infingardàgini , fono le 
loro villane ripulfe, fono le inflcffibili loro durezze. Corre Iddio lo- 
ro d* incontro , ed elfi gridano .* Recede a nobis, fcientiam vìarum tua- 
rum nolumus i ( Job. eap^ 2t. V. 14. ) Allonuna oggi mai da noi 
le tue grazie , i tuoi ajuti , i tuoi lumi ; nulla faper vogliamo di 
quelle vie, che a te conducono. E pure fe fono elTc fcofcefc, le ap- 
piana , fe afpre , le impiacevoli (ce , le agevola , fe dirupate , e go- 
de, dice il Crifologo, di moflrarfi con noi più Padre, che Dio, e Si- 
gnore , allettandoci col dolce della Mifericordia , onde non efler for- 
zato a punirci co’ rigori di fua giuHizia. Deus non tam Domìnus ejfe 
vult , quàm pattr , Ò* rogat per mìf er scordi ant , ne ‘Oindicet per juft 's- 
Ham (^Serm- 108. ) E fi dira poi, che Iddio tanto fi affatichi , ed 
operi tanto per vederci perduti? Ma qual’ è quel pazzo bifolco, che 
fui ruflico aratro s’incurvi, e fudi, perchè il campo rimanga flerile, 
e non dia frutto ? Qual’ è quel nocchiere , che foffra i furiofi fcon- 
certi dell’ elemento incoflante, ed efponga a mille rifchi la vita per 
non ridurre falvo in porto carico di ftraniere preziofe merci il navi- 
glio ? Qual’ è quel cacciatore , che corra per forefte , per piani , per 
dirupi, e per balfe, la fuggitiva fiera a tutta lena feguendo, ma per 
non farla fua preda? Che ile a ben penfàre, tal giudizio di effi non 
può forotarfi, fi potrà formare un giudizio cotanto finilko, ed all’in- 

fiai- 
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finita fua botiti difclicevole, di quel Dio, che venuto al Mondo per 
i peccatori , dai peccatori traile 1 ’ origine fecondo la carne per can- 
cellare di tutti le colpe ? ^ui propter pcccatores venit , de peccatoribui 
nafceni , omnium peccata delevit . Di quel Dio, che una vita condulfe 
SI affannofa , e llentata , che per amore degli Uomini avvilito , e 
confunto, per gli Uomini fazio di dolori, e di obbrobrii mori in un 
patibolo infame ; di quel Dio in fomma , che li creò , perchè folfe- 
ro comprenfori della fua gloria , -e che a tale oggetto dat omnibus 
affluenter^ a tutti, per teflimonio dell’ Apertolo S. Giacomo ( Epi^. 
Cattò, cap. i/. 5* ) ^ ^“^ti , diceva , indirtintamente , ed abbonian* 
demente dona gli opportuni ncceflàrii ajuti per confeguirla ? 

XI. Ora innegabil elfendo , che Iddio vuol tutti falvi , che ha 
creati tutti a quello fine , che a tutti dà là grazia per ottenerlo , c 
che elfendo i miferi per 1 ’ originai peccato caduti da ogni dritto alla 
eterna eredità , Egli per riacquirtarne loro la perduta ragione , diede 
per tutti il Sangue, e la Vita; come non potrà francamente alferir- 
li , che fe (1 perdono, non è altrimenti Iddio, che li vuole perduti , 
ma eh’ erti per loro colpa fi vanno a perdere ? Nè fi dica mai , che 
non tutti quelli, che vogliono làlrarfi, fi làlvino, ma foltanto quel- 
li , ai quali comparte Iddio gli effetti di fua divina Mifericordia . 
Non igitur volentis , ncque currentis, fed miferentis cji Dei: ( ad Rem, 
cap. p. V. i6.) fcriffe l’ Aportolo, e che dalla fola volontà di Dio, 
che chiama, come ficgue a dir Paolo Santo, non dai meriti la nortra 
Predertinazione dipende; non ex operibus,fed ex vacante. {ibid.S/. I 2 .) 
Nò , non s’ induca dai citati palTi una troppo dura tormentolà fata- 
lità, non effondo querto il genuino fenfo di elfi, da che il gran Dot- 
tor delle Genti altro non volle con que’ termini lignificare , fe non 
che può r Uomo far quanto fa , e quanto vuole , ma colle proprie 
naturali forze non potrà giammai arrivare alla grazia , fia di voca- 
zione alla fede , o di giuìtificazione , mentre elfendo appunto quella, 
mera grazia, non premio, o mercede, non fuppone, nè riguarda me- 
rito , come lo riguarda , e fuppone la predelUnazione alla gloria , 
chiamata perciò dal medefimo Apertolo corona di giurtizia , dovuta 
de condigno y come parlano fpezialmente il Crifortomo, e ’Teofilato,. 
a tutti coloro , che , al dire di S. Anfclmo , quali fedeli amo- 
rofi figli defiderano la venuta del loro buon Padre . Repofita ejì mihi 

corona jujìitixy quam reddet mihi Dommus non foìum autem mi' 

hi y fed Ó* Hi y qui diligunt adventum ejui {ad Tim. cap. 4 . V. 8 .) 
a quelli , che eoa ìànte azìom , dice il citato Crifortomo , ( ip 
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bom. J e con efcrcizio non interrotto di S. Virtit a quefta 
ultima vifita fi faranno preparati. Da noi dunque la noflra forte di- 
pende , non da un decreto fatale , che ne condanni , febbene inno- 
centi , all’ eterne pene , o quantunque rei alla gloria n elegga ■ Non 
ufc\ già quello terribil decreto fenza la previfione de' meriti, cioè ab 
ararno ante otnncm praviftonem tmriforum , come graviflìmi Teologi 
credono , ma diremo per ifcanfare le non leggiere difficoltà , che in 
ul fiftema, benché da molti foftenuto, s’incontrano, che dalla previ- 
fione de’ meriti, come vogliono non pochi Greci P.P. , e Latini Scrit- 
tori , il terribile decreto in certa maniera prende mifura ; Ond’ è , che 
il fempre grande Agoftino chiami la Predeftiiiazione non con altro no- 
me, che di prefcienza, e di preparazione di quelli ajuti, per mezzo de’ 
quali i Predeftinati con ficurezza a làlvamento pervengono. Pradejìi- 
natio , nibil aliud eji , quàm prxfcìentia , (3“ prxparatio bevrficiorum , 
quibus certijjimi liberantur^ quiaimque liberantur . botto Perf. cap. 14.) 
Vide Iddio qual difpregio avrebbe fatto della Primogenitura £làu , 
e da quella ancor prima , che nafcelTe , lo efclufe : Vide qual conto 
ne avrebbe fatto Giacobbe, e prima che venilTe alla luce , a quella 
lo elelTe . Vide pure anche prima di chiamarlo dalla Navicella mi- 
fteriofa , quante Pietro avrebbe foftenute fatiche , e come fedele cor* 
rifpofio avrebbe alle divine grazie , e perciò ad eifer capo dell’ Apo- 
ilolico Collegio Gesù Crifio lo fcelfe , e ad efler Pietra fondamenta- 
le della nalcente fua Chielà . Simon Petre priufqnam de navi vocarem 
tCy novi te, & plebem meam Principem te conjtitui. Vide quan- 
to Paolo avrebbe lofifèrto per onor del fuo nome , e come pien di 
coraggio efpollo avrebbe, predicandolo, e alla Sinagoga, e alle Gen- 
ti , tante volte la vita , e perciò di vafo di contumelia , in vafo di 
elezione io convertù . Da noi dunque , e dalle nofire operazioni la 
nofba felicità eterna , o 1 ’ eterna nofira fventura dipende . Creò Id- 
dio r Uomo , e lo lafciò in balia dei fuo libero arbitrio : gli propo- 
fe , dice lo Spiritolànto , una legge , 1 ’ ofiervanza elàtta di cui eoa 
ficurezza a làlvamento lo porta : gli preparò acqua , e fuoco , a lui 
fià, a quale di quelle cofe lleoder voglia la mano: avanti di lui Uà 
la vita , e la morte , il bene , ed il male ; può fcegliere quello , 
che più gli piace , e qual làrà la fua fcelta , tale làrà la fua forte , 
certo elTendo , che Iddio {a) a ninno comanda di empiamente opera- 
Tomo li, D re, 


(«) Parlaodo Calvina della Predellina- 
pone , filli» uaccie degli aatichi £tero- 


dolTi fa Iddio ( come eli rinfaccib lo Aef- 
fo fiolfeco ) autor del peccato. Die* egli 

Del 


Digitized by Google 



ts LEZIONE CINQUANTES. OTTAVA, 

re , nè rude , nè può volere , ma folo permette il peccato . Deus 
fib inirio conjìituit hominem , Ù* relìquie illuni in m.mu confilii fui . 
jldiccit mandata , O* preecepta fua . Si volueris mandata fervore , con- 
fervabunt te . Appofuit tibi aquam , ( 3 “ ignem .• ad quod volueris porri- 
ge manum tuam . Ante hominem vita , (3 rnors , bonum , malum : 

quod placuerit ei , dabitur illi nemini mandavit imptb agere , (éj 

vernini dedit fpatium peccondit Eccleftajiicum cap, 15. V. I4. ) 



Bel cape iS. del JIbro primo delle fue 
lAiturioni aver trovato nella Scrittura , 
che Iddio tutto ha difpoAo , ed ha pro- 
dotto tutto fiuome nel filìco , cosi nel 
Mondo morale ; che tanto in Cielo , che 
in terra ha fatto a fuo arbitrio, quello 
ha voluto , onde conchiude , che i delitti 
degli Uomini egualmente , che le vinit 
loro della divina Tua volontà tutte fono 
opere. Imperochi fe Iddio non operafle 
in noi le noAre tendenze |i noftri ttafpor. 


ti, le noAre inclinazioni, quando laScrit- 
tura ci dice , che toglie la prudenza ai 
Vecchi, ed ai Principi il cuore, acciò er- 
rino , fenza dubbio c’ingannerebbe. Vo- 
lendoli dire pertanto, che Iddio permette 
fola mente i mali di colpa , e non li pro- 
duce , fi roverfciano tutte le regole della 
lingua , e fi atterrano i principii tutti del- 
la genuina interpretazione. Balla fapere 
di chi Ila il fillema per detefiarlo come 
iàgrilego, ed empio. 


LEZIO- 
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LEZIONE LIX.*' 

Detta nel giorno fedivo di S. Maria Maddalena penitente , in cui fi 
legge il Capo fettimo di S. Luca , nel quale raccontafi, che que- 
lla donna appena Teppe, che il Divin Redentore trattenevafi pref- 
fo un certo Farifco chiamato Simotie a definare, andò a trovarlo; 
gli fi gettò ai pietli , incominciò a piangere , e a dcteflare con 
tan ta contrizione le proprie colpe , che ne meritò dall’ amorofo 
Signore un generale perdono 

Orla autem fame fuper teiram , pojì eam Jìcrilitatem , qua accitierof in 
diebus Abraham , ah'tìt Ifaac ad Ab 'melccb Regcm Palejìinorum in 
Gerara &c: Cenef: Gap; %6. i- O’r. 

Ecce mulìer , qua erat in Civhate peccatrix , ut cognovit ... 7 
fiam fecus pedes J efu , lacrymis caepit rigare pedes ejus .... 
dixit autem Jtfus ad Ulani : Remìttuntur libi peccata .... 

Vade in pace. Lue; Gap; 7 . 


Olti fono , chi può niegarlo, ed aflài dolorofi qua 
mali , che flraziano , ed opprimono 1’ Uomo infe- 
lice , ma fe fi voglia dir vero , fono nella mag- 
gior parte dall’ Uomo medefimo co’ proprii difor- 
dini ciecamente procacciati a fe ftcflb . So , che 
non mancano de’ bizarri umori , i quali delirando 
intorno ai fegreti della natura , attribulfcono alle influenze degli 
Aflri , ed alle maligne coflellazioni que’ colpi , che tanto piò cavan 
dagli occhi amare le lacrime , e dal cuore dolenti affannofi fofpiri , 
quanto piò acerbi fi fperimentano . Sono in profondo abbaglio però, 
fe dal cieco cafo , dai Pianeti , e dagl’ influflì ripeter pretendono le 
luttiiofe cagioni de’ loro guai; poiché noi a ben vedere, fiamoi fab- 
bri di tutte le noftre miferie , le quali fopra di noi collo sfogo ap- 
punto di tante capricciofe ree paflioni cumuliamo a tutto potere . Ma 
come mai pofllamo divenire a tal fegno di noi ftefli nemici , fino a 
tentare tutte le vie di efler Tempre piò miferi ? Fri la nera caligi- 

D 2 ne» 
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ne , die tutto occupa il lubrico dirupato fentiero del vizio lìani trop' 
po ciechi , dobbiamo confellàtlo , ma finalmente la noflra cecitb for- 
fè ancor non è tale , che non lafci una qualchè volta luogo alla ra- 
gione di darci lume ballante a conolcere il mal , che fecciamo a noi 
uein . £ pure , oh Dio i Che vuol dire , che non oflante una 
vantaggioià cognizione, di perdutamente congiurare a danni noflri non 
ci arrediamo ? Avrem poi coraggio di lagnarci del cattivo deflino , 
della contraria forte in villa delle noftre difàwenture ? Vende la 
Primogenitura Efah , e febbene conolca il Tuo danno, poco lo cura, 
ma beve, e mangia, c va tutto contento delle fue perdite .• «we- 
i/lf , Ó* iilrff , & tthih , parvi pendens , quid primogenira 'vendidiJJ'et : 
Anzi per liberarfi dai molefli tetri penfieri , àe a ravvedimento dell’ 
«rrcre lo poteflero indurre , fino a due mogli in un tempo fleflb fi 
accoppia . Narrati pertanto in quella lezione i nuovi accidenti , che 
fi diedero al S> Patriarca Ifacco , ammirando la infenfibilià dello 
fpenfierato Efah , apprenderemo , che non accade a noi verun male , 
che non fìa da noi flelTi voluto , e deteflando la infenfataggine di 

3 uefto Giovane infelice , ci animeremo a feguire gli efempi luminofi 
ella gran Penitente , di cui oggi Chiefa fanta celebra degna memo- 
lia , perchè cosi corrifponda un pronto verace pentimento alla cogni- 
2Ìone di noflre colpe , che delle piu lacrimevoli feiagure fono la fu- 
sefla forgente Incominciamola 

I. E’ troppo vero , che la fame conduce a qualunque palTo , fiafi 

f ‘ iure malagevole, e flrano, e il Demonio, che ben fa, quanto va- 
idi fiano, e {limolanti i latrati di effa, ebbe fino ardimento d’irri- 
tarla,dopo lungo digiuno, nella Sacrolànta Umanità di Grillo Ik nel 
deferto coll’ audace tentazione , die ^ ut lapidei i/li pana fiant ( Matt. 
top. 4.) Per veder caduta in man de’ nemici qualfi voglia ben forni- 
ta difela Piazza, ove non arrivino il ferro, ed il fuoco, balla tron- 

car la via alla neceflària introduzione de’ viveri : e perchè Ifacco 
agf incomodi fi fottoponelfe di lungo dìfàllrofo viaggio , sloggiando dai 
deferto di Berlàbea , ove face va foggiomo , non lungi da quel fa- 
mofo pozzo moflrato dall’ Angelo alla fconfolata Ancella del di lui 
Padre Abramo , in atto di veder per la fete ridotto agli ultimi sfi- 
nimenti il diletto figlio Ifmaele , pih non vi volle , che una rabbio- 
fa univerfal careflia , la quale tutti afflilTe que’ fventurati contorni . ^ 
Dalla flerilitk di quelle vafle campagne cagionata una fame non dif- 
fimile a quella , che circa un fecolo prima afflitto avea il buon A- 
bramo , fi uovò Ifacco coflretto a cercare altro afilo , onde non pe- 

V ■ " V ■ . we 
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rìre infieme colla famìglia , c gli Armenti : Orra éutem fame fupe- 

terram poft eam Jieriliratem , qua acciderat in diebus Abraham t 

Non rivolfe però egli le fue premure in cercar lìti ameni , terre di buon 
afpetto , luoghi di aere dolce , e piacevole, ma folo abondevoli di acque 
troppo neceflarie alla fufliftenza del fuo copiofo equipa^io ; e men- 
tre flava deliberando fulla fcelta del fuo nuovo foggiorno, per mez- 
zo dell’ Angelo gli fece intendere Iddio , di non incaminarfi verfo T 
Egitto , ma che fermato fi fofle in quella terra , che gli avrebbe 
moflrato Egli llcflb ; che dimorando in quella come pellegrino , fa- 
rebbe flato da lui particolarmente afliflito, e ricolmo di tutte le be- 
nedizioni j poiché a lui, ed ai pofleri fuoi avrebbe dato il poffeflb di 
tutte quelle feraciffime terre , in adempimento delle promefle fatte 
ad Abramo fuo Padre ; aggiungendo , che moltiplicati avrebbe come 
le ftelle del Cielo i fuoi difcendenti , e che nella fua poflerità, cioè 
in quel gran Meffia , che da lui avrebbe avuto 1’ origine , farebbero 
benedette le Generazioni tutte del Mondo, e ciò per i meriti dello 
flcflb fuo Padre oflequiolb alle divine voci , ed ai fupremi comandi 
umile Tempre, ed ubbidiente: Apparuìtque et Diminuì ^ Ó* ait: ne de- 
fcendas in ^g^/ptum^ fed quiefce in terra ^quatn dittero tibi: tibienim^ 
(y femini tuo dabo univerfas Regione! bai compieni juramentum , quoà 
fpopondi Abraham patri tuo . Et multiplicabo Jemen tuum ftcut Stellai 

Cali (y benedicentur in Jemine tuo omnes gente! terra^ eo quod 

cbedierit Abraham voci mea , (y cujìodierit pracepta^ (y mandata mea^ 
(y ceremonia! , legefque fervaverit . 

1 1. Gerara Citta deli’ Arabia Pretea refidenza dei Monarchi di Pa- 
leflina fu il primo Pacfe , in cui volle Iddio , che Ilàcco fi tratte- 
neffe . Non lungi da eflà pertanto Egli fermofli , ma in fito abondante 
di acqua perenne , e precilàmente preflb que’ pozzi , quo! foderant fer- 
vi Patri! illiu! Abraham . Regnava a que’ tempi Abimelecco , non 
quello già , che flrinfe con Abramo alleanza , poiché molto maggio- 
re farebbe flato all’ et^ di cento anni , ma può crederfi ragionevol- 
mente , il figlio di lui , il quale come il Padre Abimelecco chiama- 
vafi , effendo quefto il nome comune a tutti i Re di Paleftina, nel- 
la guifà che quello di Faraone era comune ai Regnanti di Egitto , 
e degli Imperatori Romani è proprio quello di Celare . Appena eb- 
be quivi fiffati gli fuoi alloggiamenti , avendo i Gerarefi oflervata di 
Rebecca la non ordinaria bellezza , col preteflo di pratticare col no- 
bile forafliere un atto di civile convenienza , molti concorfero per 
contemploria piti da vicino, e cosi impegnata vieppiù la loro curio- 
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fitk fi fecero ad interrogare Ifacco della condizione di quella donna 
che intereflàva più che le loro attenzioni gli affetti de' loro cuori 
Si trovò veramente imbarazato aflài il buon Patriarca in tal cireo- 
ftanza , e temendo di confeflare , eh’ era fua moglie per il pericolo , 
a cui efponeva la vita a cagione della di lei bellezza, difl'e, che gli 
era forella ; ne menti per le raggioni , che fi addulfero in difefa di 
Abramo , il quale per lo fteflb motivo tanto afleri di Sara fua mo- 
glie (a) cum interro^arctur a viris loci itlius fuper uxore ftuty re- 
fpondit : Soror mea ejì ; timucrat etiitn confitcri , qxod f>bi ejfet fociata 
conjugio , reputam ne forte interfieerent eum propter illius pukbritudi- 
7 >em . Dopo molti giorni però feguitando qui a trattenerfi ebbe il 
Sovrano qualche^ contraiègno , onde afficurarfi , che Rebecca era vera- 
mente Moglie d Ilkcco, perchè vidit eum jocantem cum Rebeces^ cioè, 
ipiega il lempre grande Agoftino , ebbe incontro Abimelecco di ac- 
corgerli , che Ilàcco trattava quella Donna con qualche familiarità , 
ed intri nfichezza maggiore di quella , che pratticar fc^liono gli Uo- 
mini aflennati e gravi con femine non accoppiate lèco loro con vin- 
colo di matrimonio ; ed ecco del S. Dottore le precilè parole : Ea 
fcilicet modo & famìluiritate , qua cum ea , qux conjux non ejfet , jo- 
cart ^ aut ludere non iiceret . (lib. 21. Cap. qó. cant. Faujl.) Onda 
lenza frapporre veruna dimora , fattolo a fe chiamare non può du- 
bitarfi , gli diffe , che la Donna , la quale teco conduci , non fu tua 
con forte : perchè dunque con nera menfogna dalli ad intendere, che 
fia tua Sorella ? Perfpicuum cjl , quod uxor tua fit : cur mcntitus es , 
€om fororem tuam effe ? Perchè imporre a noi s'i malamente ì Pote- 
va pure alcuno sù quella credenza recare ad cflà molcflia , o farle 
violenza , e cosà addivenire noi rei di deteflabile graviffima colpa .* 
A quella parlata altro Ilàcco in fùa dilcolpa non dilfe , fè non che 
il timore di perder la vita indotto lo aveva a tacere, che la Don- 
niatrimonio congionta . Raccapricciato Abimelecco 
alla fola^ idea deH’ecceflb, e delle calamità, che chiamate avrebbe 
foyra de fuoi Stati , con rigerofb Editto in pena di morte vietò 3 
chiunque di fare ingiuria alla oneftà della moglie di quell’ Uom’ fo- 
rafliere/ Prtecepitque omni Populo , dicens : ^ui tetigerit bominh bujui 
Vxorem , morte morietur , 

III. Affieurata cosà Abimelecco la felicità de’ fuoi Sudditi, ed Ilàc- 
co Ogni altro timore depoflo , incominciò Egli a coltivare quelle 

cam- 

W Vedi la LezioneXLVI. alCap. iz. Tom. 2. pag. 198. 
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campaj^ne , che aveva comprate , o più probabilmente tolte aveva 
in allieto dai Gerarefi , c con m prolpsro fucceflb, che in quel pri- 
mo anno gli rendettero il centuplo T Sevif autum Ifaac in tara illa^ 
(y invenit in ipfo Anno centnplum . Tali anche negli Anni apprel- 
fo furono gli eliétti delle benedizioni divine , in maniera che cre- 
feendo Ifacco Tempre più in ricchezze , e potere , oggetto d’ ividia , 
e di gelofia addivenne a que’ popoli , Ira i quali abitava . Efli per- 
tanto incominciarono a trattar dilpettolamcnte il doviziolb Straniero, 
e per obligarlo ad abandonare quelle contrade empirono di terra que’ 
pozzi , che molto tempo prima fcavati avevano i fervi di Abramo 
di lui Genitore , e che eran troppo neceflarii alla fulTiftenza della di 
lui famiglia , ed armenti : Anzi lo fteflb Sovrano feorgendo Kacco 
fatto in certo modo più di Lui potente, intimar gli fece, che fi al- 
lontanane torto da que’ contorni . Ob hoc inviJcntes ei Pnlepini , om- 
fic! puteos , quos foiiermt fa vi Patri; illitis Abraham , ilio tempore ob- 
firuxerunt , implentes bumo : in tantum ut ipfc Abimelech diceret ad Ifa- 
ac: Precede' a nobis^ qnoniam potentior nobis fablus es valdt • Diede 1 
invidia un’aria s'i fvantaggiolà alla dimora del buon’ Ofpite in quel 
paefe , che Abimelecco quantunque forte rtato da Ifacco ripromert'o di 
tutta la fua fedeltà , e ubidienza , per articurar nullameno la fua 
Reale Perfi^na , e per politica di Stato s’ indufle ad intimare un di- 
Ipottofo cfiglio al Santo Patriarca . Querti fono gli eflètti di quella 
leelerata politica , che colli fpcziofi vocaboli di accortezza , e di 
prudenza appellata viene dal Mondo , e dai fuoi rtolti feguaci . Re- 
golati erti dalle capricciofe fue leggi , calpertando fuperbi 1’ equità, e 
la giurtizia j ad altro non badano , che ad ingrandire , ed inalzare fe 
rtefli anche fulle più luttuofc rovine degli cmoli . Di ree maflime 
profertbri coftanti,ed efatti condannano il giurto,cd affolvono Tem- 
pio, efaltano il reo, ed opprimono l’innocente, la virtù infomma 
conculcano , e portano in trionfo i viziofi , ed il vizio . Quelli lu- 
rono dopo la morte di Giufeppe i fentimenti del Monarca di Egitto 
per difperder T Ebreo popolo , che ombra faceva alla fua corona , 
perche ogni giorno più fi andava moltiplicando , e addiveniva più 
forte. Ecce populus fiUorum Ifrael multus^ (bf fortior robis cjì : venite 
fapienter opprimamu; eum ( Exod~ Cap, i. p. io.) Con fi deter- 
minarono quegl’ iniqui nella Sapienza delcritti,di perfeguitare a mor- 
te T Uomo giudo intefo profeticamente , fecondo S. Agoftino , ( De 
'Civit. lib. 17. cap. 20.) S. Cipriano, T Ertio , ed altri per il no- 
ftio divia Redentore , recato a morte inlàme dalla giudaica perfidia , 
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non gik In pena di qualche delinquenza , di cui affatto era Incapa- 
ce , ma fol perchè col fuo làntiffimo vivere fi opponeva troppo alle 
loro indegne azioni . Circumveniantus juflum , quoniam contrarius eft o- 
peribus noftris ( Sap. cap. 2. <r. 2. ) Ma quel Dio , che dijppat con- 
ftlia geruium, reprobai cogitationes populorum^ reprobai conftlia principum 
{Pfal. 32. -il. IO.) coirorribìl naufragio di Faraone, e di tutto il 
fuo Elercito nell’ Eritreo alla Egiziana barbara (chiavitù gl’ Ifraeliti 
fottraffe , e riparò alla infamia della Croce con il gloriofo trionfo , 
che riportò della morte nel fuo maraviglioib riforgi mento il nofiro 
divino Riparatore , fiicendo chiaramente vedere a difinganno di tanti 
fiolti , che non eft fapienlìa , non eft prudentia , non eft conftlium con- 
tra Dominum ( Prov. CM. 20. 'fi. 30. ) 

IV. Con eroica raflegnazione foftenne Ifacco 1 ’ acerbo colpo , e 
fenza punto dolerli , sloggiando da quel luogo , andò a fermarli con 
tutta la numerolà famiglia lungo le rive del torrente di Gerara , ma 
non ceffando que’ barbari Popoli di perfegui tarlo , e di recargli mole- 
ftia a motivo delle cifierne , il comodo delle quali , troppo a lui 
neceffario , ingiuftamente gli contrallavano , fu coftretto più volte a 
cambiar fito , fino che, ceflàta la careftia, fi riconduffe in Berlàbca, 
d’onde per la fame era molti anni prima partito. Quivi l’amoro- 
fo Signore con una nuova vifione lo confolò , afficurandolo di fua 
particolare^ fovrana affifienza , moltiplicando Ibvra di lui le celefti fue 
benedizioni , c confermandogli le promeffe a lui fette per i meriti 
del grande Abramo gloriofo fuo Genitore . Ego fam Deus Abraham 
patris luì y noli limere , quia Ego lecum fum : benedicam libi , (D" mul- 
tiplicabo femen luum prtpter fervum meum Abraham . Si mcfliò giu- 
flamente fenfibile Ifecco a tante divine finezze , ed in quel luogo 
medefimo, in cui le ricevette, edificando un’Altare, al fommo Id- 
dio cdorofi offerfe divoti olocaufii . Quindi, invocato 1 ’ adorabil fuo 
nome , /labili in quel luogo i fuoi alloggiamenti , comandando ai 
fervi , che feceffero in que’ contorni diligente ricerca di acque dol- 
ci , e perenni , onde degli Uomini , e de’ copiofi Armenti fupplire 
al bifogno . Abimelecco intanto fatto accorto del commeffo errore 
nella elpulfione d’ Ifecco , o come penfe il Menochio ( Com. in Ce- 
ne/. cap. 26. V. 26. ) per meglio efplorare le di lui forze , e prc- 
® fargli guerra , overo a firinger feco amicìzia , con molti 
della fua Corte , e col Generale delle Armi regie , intelb , fecon- 
do il comun fentimento , fotto il nome di Ficol, fi portò in Ber- 
febea ; e mifurato col fuo il di lui potere , accorgcndoC , che non 
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gli fareWie riufcito di Toggiogarlo , lo richiefe di far feco alleanza , 
giacché era troppo convinto eflere Iddio in fua cuftodia , e difefa . 
Vidimus tecum effe Dominum , & idcirco dìxinuis : fit juramentitm in- 
ter ms , Cy inetmus faedus . Al primo vedere Ifacco il Regnante di 
Gerara, come, Signore, gii diflè , Voi abbandonate la vcftra Re- 
gia , e venite quìi a trovarmi con tanto voflro difagio ? Ma non fo- 
no io forfè queir Uomo si fpregievole da Voi odiato, e che obli- 
galle con pubblica autoritìi ad andar cfule dai voftri flati ? ^id 
'venijìis ad me hominem , quem edijìis , Cy ex^ulfijìis a vokis ? Perchè 
rifpofe il Monarca, non rechi a noi , ed ai popoli noftri moleflia, 
mentre non abbiam nociuto a veruno de’ tuoi, ne abbiam fatto co- 
fa , che tornafl'e in tua cffelà, ma ficcome con buona ^azia ti abr 
biam da noi allontanato , cosi ora cerchiamo di flabilir teco una 
Arata confederazione : ut non factas nohis quìdquam mali, ficut & noi 
vibil tuorum attigimus , nec fecimus , quod te leederet : fed rum pace 
dimiffimus audum benedidione Domini . Non volle Ilàcco altro fenti- 
re , ma dimenticato il ricevuto affronto, ordinò, che torto s’ imban- 
diife lauta menfi , alla quale col Re, e con tutta la comitiva fi af 
fife , e nel giorno appreflb dando l’uno all’altro fcambievoli fegni di 
pace , con giuramento flabilirono fra di loro la dcfiderata alleanza . 
Che dicono in villa de’ luminofi efempi di quell» Eroe que’ giriti 
vendicativi , che fol fi pafeono di fanone , e di flragi , ne lalciano 
invendicata qualunque ingiuna , ma caipeflando le divine , ed umane 
leggi coll’ infufliflente preteflo di rilàrcire agli oltraggi , che olcurano 
r onore , e il decoro , vogliono rifarfi de’ ricevuti affronti a collo 
eziandio di perdere la liberti , le foflanze , la vita , e quel che è 
peggio , anche 1’ Anima ? Vengano oggimai alla fcuola d’ Ifacco , ed 
apprendano ciò , che poi e colle dottrine , e cogli efempi infognò ai 
fuoi feguaci il divin Redentore, di amar cioè chi odia, e di render 
bene per male . 

V. Dell’ atto generolb pratticato da Ifacco col Sovrano di Gerara , 
diede Iddio al buon Patriarca efprcffi fegni di gradimento , facendo , 
che nel tempo fleflb a lui ritornafl'ero i fuoi Servi colla lieta novel- 
la di aver finalmente in quelle vicinanze rinvenute acque abondevo- 
li tanto fcfpirate , quanto più neceflàrie per mantenimento di fua 
numerclà famiglia . Si ccnfolò tutto il Sant’ Uomo a tale avvifo , e 
cosi grande fu 1 ’ allegrezza , che denominò il pozzo rinvenuto , poz- 
zo del giuramento , cerne vogliono li LXX. , o come meglio crede 
S. Girolamo , che fiegue 1’ ciprtffione di Aquila , e di Simpiaco , e 
Tom, 11, E come 
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come legge il noftro Tello , pozzo dell’ abbondanza i appelUvit euM 
sbbundantiam ^ e chiamò la Cittk a cotello pozzo vicina Berfabea y 
che appunto abbondanza , e giuramento fignifica , nomi , che tanto 
tempo prima gli diede per i motivi medefimi Abramo fuo Pa* 
dre . Rimoffa ogni occafion di contefa per la (labilità confederazione 
col Re Abimelecco , e rinvenute acque copiofe per fupph're ai bi fo- 
gni delia famiglia, e degli armenti, nulla più ad Ifacco mancava per 
condurre una vita tutta lieta , e gioconda . Ma qual cofa vi ha in 
quello Mondo , che pofla render 1’ Uomo veramente felice ? E ap- 
parente il ben , che promette , incollanti le profperitù , eh’ efibifee , 
fugaci le grandezze , che prepara , e gli flefll più biillanti piaceri 
altro non fono , che amarezze , ed afflizioni di fpirito . Che però 
ceffate per Ilàcco appena le molellie de’ Gerarefi , eccolo in nuove 
angullie , che gli provengono da chi non altro, che confolazioni 
afpettarfi doveva * Contava gik Efaù fuo primogenito il quarantè- 
iimo anno , c ficcome coltivando egli le fue inclinazioni naturali , 
ed i fuoi mal regolati genii , era viffuto mai fempre a capriccio , 
ne altra legge aveva riconofeiuto , che quella del proprio volere , 
cosi fenza farne punto confapevoli i propri! Genitori, fi fpctò a due 
Donzelle Cananee della prima nobilt'a , fecondo quello ne credono I 
Sacri Efpofitori , ma di Religione idolatre , fuperbe di naturale , e 
di coflume aliai libertine , e (corrette . Si chiamava una Giuditta 
figlia di Beeri , l'altra Bafemat figlia di Elon , che , per quanto 
alcuni vogliono, fu fpolàta tre anni dopo a motivo della llerilitì» 
della prima . Efau vero quadragenarius duxit uxorcSy Judith filiam Be- 
eri Hethaì , (y Bafematb jUiam Elon ajufdem loci . Fu aliai fenfibi- 
le al cuor di Ifacco quello fregolato procedimento del figlio, ma ciò 
non ollante ne diflimulò con prudenza il vivo rammarico . Non po- 
terono però nè Ilàcco , nè Rebecca dilfimulare le afflizioni, che die- 
dero ad elli le novelle Spole' , qute ambo offendermif antmum Ifactc , 
iy Kebecca * Offendebanty leggono la Caldaica , ed il Greco Tello , 
per efprimere , come penfa Tirino, che quotidiane erano le amarez- 
2e , che i poveri Vecchi ne ricevevano ; E perciò dice l' Ebreo : 
Eranf amaritudo fpiritus Ifacco, (y Rebecca • Profeflàvano quelle, feb- 
fiene ad Efaù in matrimonio congionte , le malfime di quella Reli- 
gione , in cui erano nate , e crefeiute j e feguendo a tutto impegna 
gl’ infegnamenti paterni , a Deità menft^nere immondo culto rende- 
vano . In fequela di tali principi! , fi può ben capire , quali foffero 
i loro portamenti , e quanto acerba al cuore d’ Ilàcco , e di Rebec- 
ca 
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ca'la peflìma loro condotta. Spofate al Primogenito, che fapevano 
aver dritto al dominio di tutta la famiglia , conculcavano Giacob- 
be, infultando la di lui modeftia, e pietà, ficcome i buoni ricordi, 
e le amorevoli correzioni de’ Santi Genitori deridevano , e fuperba- 
mente fpregiavano . Primogenito nupferant , cosi il poc’ anzi ci- 

tato Tirino, cui impenum in alios jure debebatur^ fuperbia tumida non 
modo fpcrnebant Jacobum minorem natu , ejufque modejìia , ac piotati 
quotidie infultabant^ fed focerum ^ quoque ac jfocrum, fuhinde fe tranen- 
tes , ac corripientes deridebant , 6* contennebant . ( in Gene/, cap. 26. 

VI. Elàù intanto fenza badar punto a provvedere alla quiete de' 
fuoi Genitori , non penlàva che a darfi bel tempo, ed a render viep- 
più liete le fue fpofe , perchè col loro brio teneflero da lui lontane 
quelle torbide molefte cure, che occupar gli poteffero l’animo. Ad- 
divenuto perciò infenfìbile aflàtto a tutte le fue perdite , quantunque 
le più lacrimevoli, cercava foltanto Tempre nuove occafioni di paffar- 
fela in allegrie, in divertimenti, in piaceri: ora ne’ bofchi aUa cac- 
cia , or ne’ conviti alle gozzoviglie , ora nell’ ozio molle ad effemi- 
nate foddisfazioni interamente donato, tutto cos'i fcioperatamente con- 
fumava il più bel (ìor de’ fuoi giorni. Ma e la Primogenitura dilca* 
pirata? E il venduto dritto alla paterna Eredità? £ il dominio per- 
duto fovra tutta l’ altra famiglia ? £ le dolorofe circoflanze prefenti, 
e gli affanni , e le miferie future nulla poifon full’ animo di coteflo 
Giovanaftro infenfato , nè han forza per farlo piangere amaramente 
fulla fua fituazione si luttuoià ? Ma di chi mai avrà cosi a lagnarfi? 
A chi potrà mai attribuir la cagion de’ fuoi danni fe non a fe fleffo„ 
ai fuo capriccio , alle sfrenate fue palhoni ? Egli ben lo sà , lo co- 
nofce , nè può dubitarne , ma pure per un fatale acciecamento niun 
penfiere fi dà di riparare alla piena di tanti mali , e perciò Tempre 
maggiori, e più molefli faranno i fuoi guai. Nè miglior forte poflb- 
no certamente fperare que’ miferi , che le pedate feguendo di quefto 
giovane fpenfierato , quanti fono i mali , che foffrono , altrettante 
fono le chimere , che fognano per rintracciarne 1’ origine • Attribui- 
fcon per tanto alla prepotenza di un Grande la caduta da quel po- 
llo s^ luminofo, alla invidia di un’ emolo il fallimento di quel traf- 
fico , alla mordacità di una maledica lingua la perdita di quella oc- 
cafion vantaggiolà . Incolpano gl’ influffi de’ Pianeti della flerilità del- 
la Terra , le Coflellazioni maligne di quelle furiofè gragniuole , che 
cadono a devaflar le campagne , l’intemperie delle Stagioni di que’ 

£ 2 malo- 
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malori pefUferi, che depopolano le Cittk, lo fconcerto degli elemen' 
ti di quelle orrìbili fcofle , che traballar fanno la terra , il cieco de* 
flino infomma di quelle tante difgrazie ^ che li circondano , e op- 
primono . Ma nà , non date ad altri delle vodre calamità , che a 
voi ftefTì , la colpa : Voi s"! , voi congiurate a‘ danni voftri . Non 

fono i Pianeti , non gl’ iniluin , non gli Emoli , non il fato , de’ 
quali a torto vi querelate . La mano vendicatrice di Dìo è quella , 
che vi preme , v'^ incalza, e prende fodisfazione de’ tanti oltraggi 

nell’ onor Tuo ricevuti . Agitati dalla propria finderefi , o da fuperior 

luce illuminati una qualche volta , ben conofcete , che co’ voftri 
misfatti la divina foff'ercnza infultando, vi fate caufa, e foggetto dei 
tanti mali , che fcarica fovra di voi 1’ irritata Giuftizia : ma arriva- 
ti per le voftre iniquità al miferabile orrendo flato di quegl’ infelici , 
de’ quali parla l’Evangelifla S. Luca, che viJetttes nm vident^ (y au- 
dientes non tntellìmnt ( c»p. 7 . 'il. io. ) perchè fola externo fenfu., co- 
me riflettono fui citato paflb S. llario , S. Gio: Crifbdomo , Teofi- 
la tto , Eutimio, c Beda , folo esterno fenfu percipiuntj mente veri no- 
lunt ptrciptre , nec in animum dimittere / mirate foltanto fulla cor- 
teccia le voftre mifèrie , nè vi curate con matura ccnfiderazione rin- 
tracciarne la vera origine . Non fece cos\ la gloriofà Penitente , di 
cui fa in quello giorno Chiefa Santa degna memoria- Appena Ella 

f ier un ferio rifleflb fovra di fc, nato da un di quei -lumi, de’ qua- 
i facciam noi sà poco conto , appena , diflì , conobbe , che la ca- 
gion di fue perdite altra non era che i difordini delle abbracciate ree 
coftumanze y corfe tolto a gettarfi ai piedi del divino Maeflro , e al 
dcfiderio di rilinare dalle antiche fue infermità pofpolla la propria 
«flimazione , e decoro , frà una turba di Convitati , che attoniti in 
efla tutti rivotfcro i fguardi , le abominevoli colpe , per le quali fi 
era refa a tutta la Città per lo inanzi famofa, amaramente piangen- 
do , meritò di fentire dalla bocca ftefla del Redentore amorofo quel 
remirtuntur ttbì peccata tua , e col perdono de’ peccati riacquiftò an- 
cora quella pace , che per i peccati appunto aveva perduta : Vade in 
pace . Felice Maddalena, che feppe in tempo profittar di quel lume , 
che gli mofirò il itiifeiabil fuo flato , e la forgente di tutti i fuoi 
mali. Ma die avrem forfè coraggio dì dire, che manchi a noi fimil 
grazia ? Non mancò neppure allo infenfato Efaù , ma facendone po- 
co , o niun conto, comedit , 6 * bibitf & ehiit , parvi pendente guod 
primogenita vendidijfet. E noi attribuendo talor fino a Dio la cagio- 
ne di ncflre perdite) e di tante temporali miferie, a nulla più ba- 
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diamo, che a menare una vita molle, ed oziofa, e a darci bel tem- 
po , fenza cercar punto di rimediare a tanti noftri difordini. Ah! Se 
al primo raggio di fuperna luce , che ben Ibvente per divina milcri- 
cordia rifchiara le menti nolire ottenebrate dalla denfa nera caligine 
del Secolo ftolto , correflimo , ad efempio di Maddalena ai piedi di 
Gesù Grillo a detellar di vero cuore le nollre colpe , e per chieder di 
elle umilmente perdono , làrebbcro fenza fallo a noi , come ad ella 
rimefle , e cosi riacquillati i perduti dritti all’ eterna crediti , fi ve- 
drebbe tolta di tutti li prefeoti , « futuri mali la funella cagione . 

LEZIONE EX. 

Detta nel giorno fellivo dell’ Apollolo S. Giacomo maggiore , in cui 
leggendoli il ventefimo Capo dell’ Evangelilla S. Matteo , li vede 
qual folle la domanda fatta dalla Madre del Santo Apollolo al Di- 
vin Redentore , e quale la di lui fapientllTima rifpoha . 

Sfnuit autem I/mc , Ó* caligaverunf acuii ejus (yc. cap. 27. 'k. 1. &c. 

Die , uf fedeant hi duo filli rrteì , unus dd deuteram , (y u/tus dd fini' 
flram in Regno tuo , Refpondem Jefus , dììdt , nefeith quid petotis • 
Mdtt, 30. V. 



C onfóndetevi pure una volta , orgogliofi bizarri umor» 
del. fecolo y confondetevi , diceva , delle vollre illufiont, 
alle quali liete tratti fovente da vana idea della fogna- 
ta voltr’ accortezza . Voi ufando delle più fcaltre lolle- 
citudini , avvantaggiar pretendete di molto la volita 
condizione ; ma fe quella , che chiamaft dal Mondo 
pmdenza , altro non è , che follk , e quella , che dal Mondo follia 
fi reputa , è ht vera prudenza , troppo lungi andate per verità an- 
che dalla fperanza di trar profitto da tante vollre fatiche : poiché ev' 
vi Iddio di fopra , che faptentemente efaminando le vollre chimere, 
gualla , roverfeia , difperde tutti i vollri difegni , e fenza muover’’ 
neppure quella fovraoa tremeuda delira , che gli Elementi , e le sfe^ 
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re fconvolge , e tremar fa la terra , e gli abifll ; fi ferve delle cofc 
anche più deboli, e vili, perchè dopo tante premure, e ricerche, 
dobbiate arroffirvi , e confdì'are di non fapere neppur yoi ciò , che 
abbiate cercato : Ne/citis quid perath . Che non machinava Efaìi do* 
po di aver venduta la fua Primogenitura a Giacobbe ? Si lufingava 
Egli colla forza, e cogl’ inganni rientrar finalmente in quelle ragio- 
ni , che di libera , e fponunea fua volontà al minor fratello aveva 
ceduto ; ma ficcome gli occulti difegni dell’ empio fono come colpi 
di fiacco puerile braccio , die con ogni agevolezza ribattonfi , ed a 
ferire non giungono , cos'i le machine da É/aù architettate caddero a 
terra in villa della fimplicit'a di Giacobbe , e dei configli della co- 
mune Madre Rebecca , nè giovarono al mifero , ficcome fcriffe agli 
Ebrei il S. Apoftolo Paolo , i lamenti , i fofpiri , le lacrime , per 
riparare alle fue luttuofiflime perdite . Cuplens benedi£lignem , repro^ 
batus ejì , non enim invenit peenhentia locum , quamvis cum lacrymit 
inquiftjfet eam {ad Hitb. cap. 12. Hf. 17.) Fatto dunque difeorfo in 
quella lezione delia Benedizione famofa data da Ifacco a Giacobbe , 
delle belliffime figure , che in ella rapprefentaronfi , e fciolti anche 
i dubbj , che in quello luogo del Sacro Tello promuovonfi , mette- 
remo al òonfronto due Madri premurofe aflài de’ vantaggi dei propri! 
figli , e dalla diverfitù delle loro lòllecitudini non meno , che dagl’ 
avvenimenti dello feiaurato Efaìi apprenderemo, come mifurate elfer 
debbano per 1’ acquillo di quelli terreni beni le premure nollre , le 
quali regolar non è d’uopo con malfime di mondana politica , fe non 
voglian vederfi alla perfine dclufe . Incominciamola . 

I. Giù Ilàcco tuttavia più fi avanzava negli anni , e come acca- 
der. fuole nella decrepita etù, giU perduta avea il S. Patriarca la vi- 
lla .. Senuìt auteìn Jfaac ^ & caltgaverunt acuii ejus, (y videro non po- 
terne . Tenendo perciò vicina la morte , fi rifolfe finalmente difpor- 
re delle cofe di quello Mondo, per penfare unicamente a quelle dell’ 
altra vita ; e poiché quel figlio , fopra di cui la paterna benedizio- 
ne Icendelfe, era il chiamato erede, e sù degli altri fratelli , e del- 
la famiglia tutta godeva il primato; perciò a fe chiamando Elàù , 
figlio gli dille, devi tu pur bene avvederti , come io mi fia inoltra- 
to negli anni, e quanto altresì incerta relli l’ora del morir mio. 
J’rendi dunque gli ufati arnefi , (4) ed elei foliecitamente alla caccia , 

e della 

(a) Da quelli arncG pendevano le ar- „ Balteus , (Sr nctis ful/cruat tinfuls 
■ni , che lì ufavano dai Cacciatori , onde iuUit . 
iilTe Virgilio. 

• • I • bmer» fum appo- [Eneid. lib. iz.] 

r«/r alta ' 
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e della preda, che farai, appreftami gradito cibo per mentarti ooa 
quefto atto di filiale obbedienza l’ultima paterna benedizione: Videi ^ 
quod fenuerim , Ù* igmrerri diem mirrii mea . Sume arma tua , phare- 
tram , CÌT arcum , Ó" egredere foras cumque venatu aliquid apprehende- 
. rii , fac mìbi inde pulmentum ^ (j affer , ut comedam, benedicat tibi ani- 
ma mea, antequani moriar. Troppo ingiuriofo làrobbe a quello gran 
Santo dir con alcuni , che per voglia di una fàporita vivanda s’ in- 
ducefic Egli a ricolmare il figlio di beni , o moflrargliene almeno 
r inclinazione dell’ animo fuo , in quella guifa , che volle udire Eli- 
feo r armonia d’ un mufico ftrumento , per eccitare in fe flelTo il fo- 
pito profetico fpirito ; giacché come dice anche il Padre della Roma- 
na eloquenza , è la melodia un forte (limolo a certi animi per fol- 
levarfi fopra di fe , e parlare in difufato enfatico fenfo . Multifque 
rebus ìnflammantur tales animi , qui corporibus noti inbxrent , ut ii , qut 
fono quodarti vocunf-, (V Pbrigiis cantibus incitantur . ( de divinat. lib. i.) 
Sarebbe, dilTi, troppo ingiuriofo ad Ifacco un penfàr tale, e perdi 
la particella, ut che leggcfi nel Sacro Tello fac mibi pulmentuìri., & 
ajfer f ut com'edam , Ó* benedicat tibi anima meay noi! ha iit quello luo- 
go forza di caufale , dice il Calmet, ma è bensì un indicante di 
quelche avrebbe llàcco determinato di fare dopo di elferfi rillorato 
colla cacciagione del figlio . Ma fe il buon Vecchia aveva già delti- 
nato di fare ad Efai quei faulli prefagi, che poi fece inavvedutamen- 
te a Giacobbe , e fe meditava di foggettare quello minor figlio al 
maggiore , in qual fenfo mai aveva intefa Egli la pforaelTa fatta da 
Dio: major ferviet minori? Munltcro, ed il Ciarlo penfano , che nul- 
la fofle flato a lui dalla moglie comunicato in rapporto al Divin’ O 
racolo,^ per mezzo del quale ad Efla era (lato fatto vedere il dellino 
de' figli ; può appena però capirfi lo fpirito di quella lor' opinione , 
mentre anche fenza di tal notizia, è cofa probabile aliai, che Ifacco 
compartir dovendo ai figli la paterna benedizione , avefle apparecchia- 
to l’animor a fluire gl’impulfi dello Spiritofanto , che intcriormente^ 
il moveva, in manierache nulla efprimelfc' col labbro* fe ilon quel, 
che Iddio gli dettava nel cuore- 

II. Afctìltò Rebecca , che fi tratteneva irt difparte, tutto il di- 
Icorfo , che ad Efaù fece llàcco , ed appena ufcì Egli alla Caccia , 
che la fagace donna chiamò il diletto Giacobbe , e narratogli quan- 
to udito aveva poc’ anzi dal Padre , lo configliò a fcegliere da tut- 
to» il Gregge due de' migliori capretti per imbandire al Padre ftelTa 
ben condite vivande, e così prevenendo il fratello inaggiore, ripor- 
tare 
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t«re In luogo dì eflb le paterne benedizioni , e per mezzo di queflé' 

efler coftituito Erede, e Capo della Famiglia. Fili mi acquicfce con- 
Jiliis meis ..... affcr mihi duos hsdos optimo ! , ut faciam eis efcas 
patri tuo . . . f . quai cui» attulcris , Ó* commcderit , benedicat tibi , 
priufquam moriatur . Il buon giovanetto , che quanto era femplice , 
tanto meno trovavafi di coraggio per ubbidir ciecamente a quelle 
materne infinuazioni , temo , rifpolè , che il Genitore poflà accor. 
gerfi deir inganno, ed irritato dal mio procedere, in vece di bene, 
dirmi , {cagli fui mio capo la maledizione c Timeo, ne putet, me 
Jibi voluijfe illudere, & inducam fuper me malediRioncm prò benedici io- 
ne- Vertono li LXX. Ero qiinfi fpernens, ed Aquila legge velut irri- 
dens . Nulla infatti, di più ingiuriofo, e molello farebbe potuto riu- 
feire ad ifacco , quanto il trovarli dal proprio figlio illufo nella pc- 
nofa circollanza della fua cecità . Era quella per lui un’ afflizione 
troppo fenfibile , niun perciò fe ne doveva mai prender giuoco . 
Perdendo 1 ’ uomo la luce degli occhi , non può goder più di tutte 
le vifibili cofe il buono, ed il bello ; qual dunque dir fi dee , che 
fia la fua p<;na, dappoiché trattali di cofa tanto naturalmente , appe- 
tibile, che reflerne privo paragonato venga allo flelTo morire? Nibil 
homini , è fentimento dell’Alapide, ita naturalitcr deftderabile ac vi- 
dere : ita ut videre , vita non videre, ftve coecunt ejfe mors reputatur , 
t!? moeror ajjiduus. (Comment, tu Mattb- cap. 20. V. |?4. ) Da si giuHi ri- 
flefli nafeevano di Giacobbe le repugnanze: ma Rebecca per impullb 
di fuperno lume, come fi arguilce dalla {lorica ferie, e dall’ efito fe- 
lice del fatto , chiaramente dimollrandofi guidata , dice Teodoreto , 
( ^uefl- 78. ) da una viva confidenza nelle divine promelTe , per ani- 
mare il timido figlio , lo aflicurò , che non ne farebbe avvenuto ma- 
le veruno, e quando male fi folfe dato, tutto fopra di fe lo chia- 
mava. In me jit ijìa malediUio fili mi. Convien dunque credere, che 
folfe Rebecca troppo ficura , che nulla di finillro gli farebbe accadu- 
to; perciò Onkelos in più chiaro fenfo là parlar quella donna. Mi- 
ti diUum efl per Profetiam , quod non venient maledibliones fuper te , 
fili mi. Sgombrato Giacobbe, a quello parlar della Genitrice il con- 
ceputo timore , corfe all’ ovile , e recò tollo ad elfa i due richielli 
capretti . 

III. Nel mentre pertanto fi aggirava Elaù per quelle campagne in 
traccia della bramata preda , imbandiva Rebecca ben condito cibo al 
Conforte , ed allorché quello fu in pronto , fatto indolfare a Giacob- 
be le preziofe velli del Fratello Elàù, che prelTo di fe riteneva , s 

copcr. 
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copertegli le nuni, ed il collo colle pelli degli ucclG aprettì, por- 
tando feco la gradita vivanda , al letto del Padre lo incaminò . Pard- 

vh illa cibai Et veflibui Efau valde bonis , quas apud fe habc- 

bar domi , itiduit evm . Pelliculafque htdorum circumdedit manibus , Ó* 
colli nuda ùrotexir . Alcuni Efpofitori dopo i Rabbini , li quali fie- 
guono la trafe del tello ebraico, da cui deftderabili vengono cliiama- s 
te le velli di Efali. Accepit veftei Efau filii fui majoris concupifcìbiles^ 
le dkoDO veAi aliai fplendide, e preziofe, che odor gratilfimo ren- 
devano, e che ufava Egli, allorquando con folenne rito (ì accingeva 
ad offerir Sacrificii , come Sacerdote, c capo della famiglia d’ Ifacco : 
perciò i Rabbini medefimi per teftimonio di S. Girolamo (Trad- He- 

br. & in Epijl. 176. ad Evagr.) le chiamano ancora vefti Sacerdo- 
tali, fupponendo infignito Efaìi di quefto carattere come Primogeni- 
to , ma fu fatto altrove coftare effcr quefta una delle folite loro ca- 
pricciofe invenzioni , provandofi coll’ autorità irrefragabile della me- 
dcfima S. Scrittura non effer anzi verifimile, ( quantunque alcuno ve 
ne fia llato,) che nella Legge naturale i Primogeniti fofl'ero Sacerdo- 
ti, come fe tal dignità ad eÌTi privativamente apparteneffe . Dicendo- 
fi poi, che Rebccca conlèrvava preffodi fe tali vefti, agevolmente ci 
fi fa intendere, (come credono alcuni Commentatori,) che cuftodite 
le riteneffe in qualche arca, o fia cada alle volte dal Sacro Tefto 
chiamata domus. Anche Euripide rammenta , che così chiamavanfi 
quelle caffè di odorofo cedro, nelle quali anticamente le vefti piò 
nobili, e preziofe fi racchiudevano; ed Efiodo, {Oper. & dia.) chì^ 
ma il fatai vafo dato da Giove a Pandora per vendicarfi dell’ardito 
Prometeo domum infradam . In quefto arnefe , avendo feco pane , e 
vivanda, entrò Giacobbe nella ftanza del Vecchio Padre, il quale all’ 
udire chiamarfi con quefto nome , follevando la canuta vedova fron- 
te , chi fei tìi rifpofe , figlio mio, che mi chiami? ^ibus illatis di' 
uit: Parer mi? At ille refpondit: audio, ^uis « /«, fili mi? Allora 
Giacobbe: Io fono, diffe il tuo Primogenito Efaù : ho efeguiù i tuoi 
comandi / forgi dunque , fiedi, c mangia della mia cacciagione , per dif- 
porti a benedirmi: dixitque Jacob'. Ego fum primogenitus tuus Efaui fe, 

ci, ftcut pracepijìi mibi, furge , fede , Ò* comede de venatione mea , ut 
benedicat mibi anima tua , Pieno di meraviglia Ifacco per il fortunato 

, incontro di una caccia cps) follecita , che dal figlio al voler divino fò 
attribuita, diffe a lui, che fi accpftaffe al fuo letto, volendo toccar 

scoile proprie mani, ed afficurarfi , fe foffe, o nò Efaù fuo primoge- 
nito. Accede bucy uf tangam tt fili mi, & probem utrum tu fu fi- 
Jom. II. F lim 
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lius meus Efauy an non» Lo palpò il cieco Padre, e confeflàr dovet- 
te , che febbene la voce folle di Giacobbe, le mani nulla di meno 
erano di Efaù : Et paIpMto eo , dixit lfac> Vox quidcm vox Ja- 
cob eji , fed manus , manus funt Efau « Quindi avuta da lui la confer- 
ma, che fofs’cgli Elàù, guftò la preparata viv'anda , e dopo di aver 
mangiato, e bevuto, richiefto il figlio di un affcttuolb bacio , fenrt 
appena la fragranza delle preziofe velH, che alzò la paterna mano 
per benedirlo. Prima però di andare avanti, e riferire refprefTioni di 
quella folenne benedizione , intereffa troppo rifpondere al proceflb , 
che fanno Tollato, Lipomano, Scoto, Lirano, 1’ Eminentifs. Gaeta- 
no, e qualche altro centra Giacobbe per quello fatto. 

IV. Non trovano elfi certamente modo veruno di feufar quefto 
figlio, che in tal circoltanza apparifee mendace, giacché in tre ma- 
niere il proprio Genitore dolofamente inganna, cioè colle parole, co’ 
fatti, e colle velli. AlTerifce egli primieramente efl’er Efaù fuo pri- 
mogenito. Ego fum primogenitui ruus Efau. Gli offre comuni ordina- 
rie vivande, e gli d'a ad intendere , che avendo efeguiti i fuoi cen- 
ni , que’ cibi eran preda della fua caccia ; faci ftr.it pracipìjfi m'tbi . . . 
comedo de venatione rr.ea. Copre finalmente con pelli di Capretti le 
mani , e facendole palpare dal cieco Padre , fimula edere l’ilpido pe- 
lofo fratello , che realmente non era : Et palpato eo , non cognovit 
eum , quìa pilofa manut fimllitudinem majoris exprejferant . E per 'Veri- 
tà fe Giacobbe con ferio , e ben maturo configlio operava , in vati 
fi tenta fcufarlo dalla menfogna, non fi deve molto dunque affiiticarfi s 
difenderlo, ma forza è piu tollo di confeffare, che. neppur le azioni 
de’ grandi Eroi una qualche volta da certi piccioli diff’etti andarono 
efenti. Se al contrario fi dica, che operava egli perifeherzo, fi può 
parimente appena feufar da ogni colpa, avendo in mira un tal giuo- 
co d’ illudere il proprio Padre in cofa di affai grave importanza , e 
di privare il fratello di un jus , che ad effb fi competeva . Se poi 
nel Ietterai fenfo tutto quello fatto fi prenda , mai , volendo dritto 
mirare, dalla menfogna, ed infeguela dalla colpa potrà quello figlio 
(culàrfi. Imperciocché lo ftelTo Giacobbe non giudicò efenti dal dolo 
i configli della Genitrice ; onde da ragionevol timore fu prefo , che 
accorgendofene il Padre , ne avrebbe prefo vendetta, fcagliando con- 
tro di lui la fua maledizione.' timeo ne putet me Jibi voluijfe illudere y 
inducam fuper me malediSìionem . Anzi Ifacco ancora alle lagnanze 
d’ Elàò conolcer dovette , e confelTare la frode del figlio minore . Ve- 
nir germanus tuus fraudolenter . Con qual fondamento pertanto potrà 
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égli ammetterfi a difefa io circoftanza s\ fvantaggiofa? Vero è, che 
alcuni pongono un tale inganno nella riga di quelli , che credono 
gli uomini efTer loro permefs’ in riguardo ai fanciulli , ed agli in- 
fermi , o lo reputano come uno di quei ftrattagemmi , che fono le- 
citi nelle militari azioni contro i proprii nemici; ma Origene , (//i.d. 
Jlram. CafTiano, (^Eth- 17. cap.ij. (y fe<^> (y cap. 31., (y feq- Eu- 
febio , ed altri Teologi per non entrare in quella difputa , confefla- 
no , che Giacobbe mentifle , lo fcufano però da ogni colpa , comecché 
certe menfogne non folamente non fieno colpevoli , ma bensì commenda- 
bili, e lode fi meritino, allorché proferifconfi 0 per isfuggire un gran 
male, 0 per confeguirne un gran bene. Quella, per quanto io veggo , è 
dottrina derivata dai falfi principii di Platone, il quale infognava (Jib.z.de 
Repub. ) efl'er lecita la bugia ai publici Regolatori , ed ai Magillrati , aftin 
di maneggiare con difcapito de nemici, e con vantaggio de’ Cittadini gli 
afi'ari della Republica. Itaqu;.^ cosi. fcrilTe quello ìilofofo , Rempubli- 
càm adnùniflrantibus mentiri licer vel hojìium., vel civium caufn.^ ad co- 
munem Civiratis utUitatem {he. cir.) dottrina erronea veramente, ed 
intollerabile , che da noi altrove fi confutò come riprovata da Dio 
in più luoghi delle divine Scritture . La fcuola di fana morale info- 


gna, che la bugia zieji de fuo eenere intrinfice mala,^ onde in verun 
cafo può elfer lecita ne può Icularfi e molto meno meritar lode , an- 
corché con una leggiera bugia fi alficuralfe qualunque gran bene , o 
alla rovina dell’ univerfo tutto riparar fi dovefle. 

V. Sebbene però i primi citati Elpofitori alferilcono aver Giacob- 
be in tal congiontura mentito , e per confeguenza eflère in col- 
pa: tutta volta, non-ollanti le gravi circollanze, che fi unirono, ed 
accompagnarono il fatto , vogliono , che la fua folle al più colpa 
leggiera . Imperciocché dicono , che han molta forza per diminuire 
il fuo delitto la fua buona volontù , 1’ ubbedienza prellata ai mater- 
ni configli, le divine promefle, che tuttavia aveva prefenti , permez- 
zo delle quali lo aveva Iddio alficurato della Primogenitura, e final- 
mente la compra, che fattane aveva dal fratello medefimo • Perla 
qual cofa fe parlò al Padre poco finceramente , alferendo eflere il figlio 
luo primogenito, diflè nulla meno in qualche fenfo il vero, come 
quegli, che alla primogenitura realmente aveva dritto. Né intefe Gia- 
^ cobbe con quella prattica ledere le ragioni di alcuno , ma procurò 
foltanto ricuperare il fuo , lo che altrimenti averebbe in vano ten.- 
itato.'Che fe il Padre gli rinfacciò la fua frode, non rivocò* tuttavia 
le benedizioni già compatitegli, ma gli ne diede anzi le più am.- 

F ? pio 
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pie conferme . E’ vero , che in vece della cacciagione prefentò Egli 
al Padre i capretti della Tua mandra, ma eran quelli fecondo il di lui 
gullo conditi ; è vero, che ricopr"! colle pelli di cfli le mani, ed il 
collo , affin di non farli conofcere per quel , eh’ egli era : ma fe riguar- 
dafi il fine dal Padre principalmente voluto, non par, che fi vegga 
in queir azione alcun dtlo. Mercechè fi chiamall'e pur Giacobbe quel 
figlio, che a lui fi prefentò, fi chiamafle Efaù, nulla montava in 
rapporto al buon Vecchio, che giìi fi era collantemente determinato 
di far dilcendere le paterne benedizioni fopra di quel figlio a cui la 
Primogenitura aveva Iddio dellinata . Or chi vi ha che dubiti cflere 
flato Giacobbe inalzato a tal grado per divino volere? Se dunque la 
bugia di Giacobbe deve a colpa imputarfi , non fi potrà mai dir cer- 
tamente, che fofle quella colpa, fe non l^giera , dacché tal’ inven- 
zione non ebbe origine da maligno dolofo principio, nè la fua mcn- 
fogna ebbe in mira l’altrui pregiudizio, ma folo di ricuperare ciò, 
che di ragione gli competeva. 

VI. Frà i molti SS. PP. che a quello buon Giovane fanno T Apo- 
logia, il gran Dottore Agollino Santo lo feufa non folamente da 
grave colpa, ma eziandio da ogni colpa leggiera, poiché quanto in 
quella occafione fece, e proferì, non fìi inganno, né menfogna, ma 
bensì un profondo millero. Jacob quoi matre fecit auóiore, ut Patrem 
f altere videretur fi diligenter , Ó* fiJeliter attendatur , non efì mendaci- 
ttm , fed niyflcrium: ( (ih. cont. rrtend- cap. IO.) e ne rende ragione . 
Imperciocché eflendo certo, che quello rapimento di benedizione folle 
flato da Dio predetto, e dal divino fuo fpirito a buon fine condotto 
come pure da Ifacco, che per celelle illullrazione tutto vide, appro- 
vato, non fa intenderfi per verità, come non abbia da crederli, che 
l’ innoccntifllmo Giacobbe per lume fopranaturale intendelTe ciò, che 
da eflb figuratamente operavafi, e quel che cosà operando voleflé li- 
gnificare. Se fi condannane come menfognere Giacobbe , fi dovrebbero 
condannare eziandio i Tipi, le parabole, le figure: làrebbe fiato un 
mentitore Giufeppe, che da fpie trattò i proprii Fratelli, mentitore 
Davidde, che fi finfe mentecatto , mentitore l’Angelo, che comparen- 
do a Tobia afferà di effere Arutrity (Tob: cap. 5. il. 18.) anzi men- 
titore lo lleffo figlio di Dio, da cui il Battifia Elia venne chiamato 
non inquanto già alla perfona, ma in quanto alla virtù, ed allo fpi- 
rito. {Matth. cab. II. t. 14.) Rifpondendo però l’Ellio a quello S. 
Dottore dice, che a feufar d’ogni colpa Giacobbe, non balla mollra- 
re in quel fatto un imiterò, nu provar conviene, che nel fedo ifio- 
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TÌco , e letterale non s’involga frode, o menfogna, e quello é appun- 
to quello, che con molta energia imprende a difendere Teodoreto, il 
quale dice, che rifpondendo Giacobbe alla interrogazione del Padre 
Ego fum Efau primogenitus tuus , con verità fi chiamò primogenito 
dopo di aver fatta lua per mezzo di un valido contratto di compra 
la primogenitura.' Emerat privilegia primogenitura: Vere igitur fé ipfum 
aùpellabat pnmogenitum, ( quas- 81. in Genes. ) Sieguono i fentimenti 
ci quefto dottiflìmo Interpetrc Ifidoro Ifpalenfè, il Ven: Beda; Ruper- 
to Ab., Melchior Cano {lib.z. Je loc. Teolog. cap. 4.) il Dottore An- 
gelico ( J2. quas. Ito. art. 3. in refp. ad 3. argum: ) con altri mol- 
ti , e S. Gregorio Magno , dopo un efatto , e lungo cfame della 
Quiftione, cosi conchiude per tatù. Jacob primogeniti benedi^ionem non 
per fraudent furripuit : fed ut ftbi debit am eccepita quam conredente fra- 
tte , data ftbi lentis mercede , emerat. ( Hom. 6. in Exech. ) Sebbene tut- 
tavia da ogni macchia di colpa redi purgato Giacobbe, pure, dice 
Agoflino , che certi fimboli nell’ antico Teftamento efprelTi altra mi- 
ra non avendo , che fcrvire delle future cofe alla intelligenza , non 
deono a norma delle figurate azioni formare il coftume. Figuram ad 
intelligentiam referat , fadum vero ipfvm ad mores non traferat ( in lib- 
V. T.) Che però Giacobbe di pelli di Capretti coperto iù figura del 
noflro divin Redentore , che all'unta la nmana carne , indofsò i noflri 
peccati , per noi , comparir volle in fembianza di reo , e co- 
me tale patire, e morire per fodisfare la divina irritata giudizia . Ffii 
figura eziandio del popolo gentile, che quantunque minore, pure fu 
preferito al primogenito giudaico popolo, di cui fu tipo lo feiaurato 
Efaù. 

VII. Avuta Ifacco la conferma di effere il Primogenito quel fi- 
glio , che aveva prefente , e che feco parlava, al fentirc la dilette- 
vole fragranza delle di lui veftimenra , ecco diffe , ecco V odore del 
figlio mio , come l’ odore di un fiorito campo , che abbia benedetto 
il Signore. Ti doni Iddio, e per la frefea rugiada ( i« ) del Cielo « 

e per 


(a) Due volte entro TAntio, dicono 
eT Interpreti , nelle parti orientali cadeva 
la rugiada , una volta circa il fine di Set- 
tembre al tempo delle Tementi , e la Scrit- 
tura Tuoi chiamare quel^ rugiada pioggia 
temporanea c: hnbrem tempcramum s: ca- 
deva altra volta circa il Mele di Aprile , 
ciod ia tempo della nelTiua dcQ’ Orzo, e 


la chiama pioggia ferotina — ìmirem fert- 
tìnum c: dal che s’ induce a credere il F. 
Calmet, che il Sacro Tello con quelli ter- 
mini non intenda parlare della femplice 
mgiada,ma bensì di vere, ecopiofe piog- 
gie, che, come fi dille, in due diverfi tem- 
pi dell’Anno cadevano. Nella PaleAina,e 
nelle cenfoanti Froviocìe oflèrvò Plraio, 

ciac 
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c per la feracità delle campagne copia grande di frumento, e di vi* 
co . Sieno i popoli a te foggetti , e le Nazioni omaggio ti renda* 
no . Tu farai capo , e Principe de’ tuoi Fratelli , e avanti di te fi 
proftrerà della tua Genitrice la figliuolanza . Chi farà tuo nemico , 
ne portata la pena condegna, e fi vedrà di ogni bene ricolmo, chi 
làrà di te benemerito . Ecce odor filii mei , ficuf odor agri pieni , cui 
henediuit Dominus . Det tibi Deus de rare Cedi ^ C? de pinguedine ter- 
ree abundantiam frumenti , (S" vini . Et ferviant tibi populi , (3“ adorent 
te T ribus : EJÌo Dominus fratrum tuorum , (3 incurventur ante te filii 
Matris tua: . ^i malediuerit tibi ^ fit Hle malcdiduSy (3 qui benedixe- 
rit tibi , beneddiionibus r epica tur , 

Vili. Pollo fine Ifaoco al parlar fuo , e Giacobbe pieno di bene- 
dizioni allontanato appena dal letto paterno, ecco Efaìi colla caccia- 
gione già cotta, e ben condita in quella guifa, che fapeva bramarli 
dal vecchio Padre , e fattofi a lui d’ appreflb ; forgi , Padre mio , 
gli dille , gulla della preda , che nella caccia fece il figlio tuo per 
difporti a darmi la tua benedizione . Surge Pater mi , Ó* comede de 
venatione fili* fui, ut benedicat mihi anima tua. E chi fei tii, rifpo- 
k llàcco a quello parlare, e fentendo elfer Egli il figlio fuo primo- 
genito Elàù , rellò percoiló da fpavento maggior di ogni credere : 
Expavit Ifaac flupore vehementi ; (3 ultra quam credi potejl . Alcuni 
leggono il Tello Ebreo: Et contremuit Ifaac terrore inagno: Li LXX. 
però efprimono, che in quella circollanza, fofle liàcco rapito in un’ 
Ellafi infolita , e portato ad un ecceflb di mente ; Onde S. Agolli- 
no ( 8. ) è di parere , che ad Ifacco in quella Ellafi rapito , 

fofle chiaramente rivelato il millero , che nella lòlenne benedizione 
poco prima conferita a Giacobbe fi conteneva ; dal che conofeiuta 
fenza efitanza la divina volontà , non fi avanzò a ritrattare le già 
fatte promeflè . Noti pochi fra i Rabbini pretendono dare ad inten- 
dere , che Ifacco in cotello fuo rapimento aperta vedefle la infernale 
voragine, onde per timore di cadervi non ritrattò le prerogative della 
Primogenitura conferita a Giacobbe. Scoflb dunque Hmco dall’Ellalì, 
e confermando quanto fatto aveva di prima, fi vide Efaù fuori di 
ogni Iperanza; onde da interne fmanie agitato alto rugendo qual 

ferito 


die prove affai di raro, onde per alimen. 
tare le piante , allorché 1’ eftivo calore i 
pii) cocente , e pih fervido fupplifce la ru- 
giada , che cader fuole in maggior copia . 
fn Balìit, dfrittf Cjnm* futhtt 


tatttt htrbas f fruges mBumotaliat rere nu.. 
triens. (,lib. i8. ai.) Dell' abondanza di 
quefta rugiada nella Palellina molti aigc). 
menti fe ne hanno in più luoghi delle di< 
vine Scriiture. 
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ferito Lìoné : Irrugiit clamore magno : con affànnofi fìngultl , ed ama* 
rilTime lacrime non premute gìk dal dolore del delitto commeflb nel- 
la vendita della Primogenitura , ma dalla pena di vederfì al minor 
fratello foggetto , pregò il Padre a compartire anche a lui le Tue be- 
nedizioni . Benedic criam mthì Pater mi. Dal che ben fi comprende, 
che due forra di benedizioni dalla paterna autoritk derivar faceva E- 
faù , una cioè per mezzo della quale conferivanfi le ragioni della 
Primogenitura , e quella già conolceva aver Egli perduta colla ven- 
dita fattane al minor fratello, 1’ altra poi riguardava le promelfe 
del venturo Mcflla , il quale làrcbbe nato da colui , che fofs’ Erede 
delle benedizioni ai fuoi antenati Abramo, ed Ifacco da Dio com- 
partite . Punto non fi vide il Padre commolfo di Efaù alle dolenti 
querele , ma dicendo di effere flato con fomma dellrezza prevenuto 
dall’ altro figlio , folo per le tante infiftenze gli augurò abbondanza 
di biade , di frutta , e di ogni forra di viveri . In pinguedine terra , 
(y in rare Coeli defuper erit benediBio tua . Ed i Telli Ebreo , Siria- 
co , ed Arabo, li LXX. On-Kelos, e Filone {de Congref. quar. 
eruditionìs gratin pag. 449. ) leggono : Ecce in pinguedine tetra erit 
habitatio tua, (y de rare Codi defuper. Ma eficndo fiata la Sede fua, 
e de’ fuoi Difcendenti l’ Idumea paefe arfivo affai , ed infecondo , di 
<^ui è , che Clietillon , e Le Cler prendono occafione d’ interpretare 
1 accennata lezione tutt’ al contrario , dicendo anzi a rote Codi , (y 
a pinguedine terra aberìt habitatio tua,t non fenza fondamento incon- 
trandofi alle volte nella divina Scrittura ufata la propofizione in in 
vece dì ab, o ex. Voglion perciò efii con altri molti, che le paro- 
le fopgiunte da Ifàcco vives in gladio', o come poi interpreta l’Ebreo 
per 1 addotta ragione vives ex gladio: foffe un vaticinio efprimento 
la ferocia , e la violenza de’ popoli Idumei da Efaii difcendenti , e la 
loro indole inclinata tutta alle guerre , alle occupazioni , alle rube- 
rie , e al difpotifmo , aggiungendo lo florico Giufeppe , ( Hb, 4. da 
bell. Judai. cap. 15.) che tanto effi ebbero trafporto per le conten- 
zioni , e le llragj , quanto altri mai per le Felle più gioconde , e più 
dilettevoli . Nè diffimile al genio di cotefli loro antenati fi feorge , 
come dice Richerio ( de morib. Turcar. (y Arah. ) a giorni d’ oggi 1 * 
indole de’ Maomettani , e degli Arabi , i quali non reputan prezio- 
ià , e bella fe non quella morte, che s’incontra fra le armi, e nel- 
le battaglie. Dopo tuttociò aggiunfe, che verrebbe dovuto Egli fer- 
vire al minor fratello, ma che farebbe poi tempo di fcuotere il gio- 
go , e di Icioglierc i lacci di fua fchiavitu. jFr/»/r> tuo fervies,tempuf- 

' que 
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que venìctf cum excutias , Ó* folvat jugum ejus de cervìcibut tuìs . Mal 
per altro lirafcinò Efaù s'k dura catena, ma venne rifervau quella ai 
fuoi Pofteri, che fervirono i Re di Giuda da Davidde, che po/uir m 
Jdumaa cujìoàes , Jìatuitque prafidiunt : (Jj* faSla eji univerfa Jdumaa 
ferviens David ( 2. Reg‘ cap, 8, 't, 14.) fino al Regno di Giora fi» 
glio di Giofafat , nel qual tempo gl’ldumei fi follevarono, e fi elef» 
fero un Sovrano, al quale vollero interamente farfi foggetti. In die- 
bus ejm ( fcitkef Torà) reccjfìt Edom^ ne ejjet fub Juda-, (y conjìi- 
tuie Jibi Regem. (4. Rcg. cap. 8. Hi. 2d,) Tornarono quelli fotto il 
Principato p Ircano Sompio Pontefice all^ primiera fervitù , perchè 
(da elio non folo ridotti all’ pbbidienza, ma per tcflimcnio dello flo- 
rico Giufeppc {antiquit. Uh. 13.) furono obligati eziandio a profef- 
fare 1 ’ Ebraica Religione . Ciò non citante a motivo della varictk 
delle lezioni paflà non indifferente diferepanza fra i Commentatori 
pello ftabilire quell’ Epoca , volendo alcuni , che gl’ Jdumei fcuot^'e- 
ro il git^ , allorché i dilcendenti di Giacobbe latti rei di violata 
divina legge divennero a Dio ribelli. Cum Trafgredientur flit ejus (fck 
ficet Jacob ) verta Icgis , auferes jugum ejus de cervicibus tuis ; legge 
On-Kclcs; altri pretendono, che allora tomaflero in liberta, quan- 
do dati aveflèro fegni di vero pentimento de’ loro delitti c: Cum pio- 
faverisf Ù* egeris peenttentiam ^ tum excutirs jugum , Pen/àno altri fi- 
palmente con i Rabbini , che il fine della Ichiavith degl’ Jdumei ri- 
ferir fi debba al ptincipio dell’ Impero dei Criltiani , i quali dagl’ 
Idumei almeno in parte ebber 1 ’ origine . Se pertanto non può rin- 
tracciarfi il precifo tempo, nè del principio, nè del termine di que- 
lla fchiavitù, e fe le predizioni d’ Ifàcco non fi avverarono in Efah, 
ma folo ne’ di lui Pofleri , ed anche imperfettamente, perchè ora 
vincitori , ora vinti , e perciò ora o/curi , ed ora fra lo fplepdor del 
dominio condulTcro i giorni , dovrk in più fublime fenfo interpretarfi 
jl parlare di quello gran Patriarca , e per vederne il total compi- 
mento dovrk dirli, eh’ Efaù fu figura della Sinagoga Primogenita di- 
letta , e troppo invidievole per i dritti alle copiofe benedizioni da 
Dio ad Abramo promefle , ed ai fuoi dilcendenti , ma abbandonata 
quella la via di làlute , che il MelTia Grillo Gesù venne a mollrar- 
le, rigettati i divini di Lui infegnamenti, e vendute cosi al popolo 
Gentile fccondt^enito le ragioni alla eterna Eredità, in quella gene- 
razione veramente avventurata fiiron trasferiti i dritti alla Primoge- 
nitura ; tanto che febbene minore divenne dominante , ed Erede del 
Regno , celiando la Sinagoga di efià mifera ichiava , feppolta nella 


Digitized by-Gc-_ii.i? 



sessantesima. 49 

luttuofà fua ceclth. Reflò veramente attonito Efaii al parlare del Ge- 
nitore , ma la forprelà non fu tale , che gli fcemafle l’ ardire , e gli 
togliefle affatto la fperanza di ritornare nelle primiere ragioni . Ave- 
va Egli venduta la Primogenitura al minor fratello , a «juefU per 
divin volere n’ era flato colle paterne benedizioni conferito il Polì'cf- 
fo , ciò non oflante meditava il ribaldo di riacquiflar colla forza 
quello, che volontariamente aveva ceduto. Andava pertanto ma- 
chinando la morte di Giacobbe, e per efeguire 1’ empio difegno, for- 
ale non attendeva che quella del Padre. Agitato dalle interne paffio- 
ni, ed impaziente di più differire lo sfogo delle fue collere, s*i poco 
diflimular Capeva 1’ atro livore , che gli avvelenava le vifcere , che (1 
affacciava fovente fui volto co’ biechi fguardi a farne altrui teflimo- 
nio. Si avviddero dell’ imminente pericolo della vita di Giacobbe gli 
afflitti Genitori , e prefo fra di loro fegreto configlio , rifolvettero di 
nafcoftamente allontanarlo dalla Cafa paterna per fino che fi raffred- 
dàffe lo accefo fdegno del furibondo Efaù , che gl’ infidiava la vita . 
I-o chiamarono pertanto in difparte , e palefatcgli le rninaccie del 
Fratello. Fratcr tuus minatur ^ ut occtdat re , o come legge Gionata: 
Infid'tatur tibi , ut intcrfiàat te , lo affrettarono a partire , ed a vol- 
gere i Cuoi paffi verfo la Mefopotamia di Siria per lifugiarfi in Cafà 
di Batucle preffo Labano fuo Zio . Coftò molte afflizioni a Rebecca 
lo allontanamento di quello figlio a lei s'i caro , ma fu forza venire 
ad un ellremo s'i affannolb , e si duro per non vederlo vittima delle 
furie fraterne . Con povero arnefe dunque parri tolto Giacobbe per 
abitare ignoto ffraniero clima, ma portò feco tutti que’ dritti, e pre- 
rogative , che lo fcellerato Fratello meditava di fargli lafciar colla 
vita . ' 

IX. Efaù veramente infelice ! Come mai fono rellate delufe le 
tue più belle fperanze ? Tu pretendevi riacquillare colla forza , e 
con inganni il pofl'effa di quella doviziofa Eredità , che fpontanea- 
mente , e di libero tuo volere al minor Fratello cedelli , ma non 
fai , che van facilmente à vuoto que’ difegni , che fi regolano dalie 
mallìme di mondana politica? Servan di prova a quella irrefragabile 
verità non mica i trilli cafi di un capricciofo Giovanallro , che f\ 
regola de’ fuoi andamenti il furore di paffioni sfrenate , ma i cele- 
bri Efempi di due famofe Donne , di una delle quali parla il Sacro 
Tello, che abbiam per le mani, dell’altra l’odierno Sacrofanto Van- 
gelo . Quella è Rebecca, quella è la Madre de’ figli di Zebedeo: 
ambedue mollrano follecitudini grandi per i vantaggi de’ proprii fi- 
Tom. II. G gli; 
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gli , ambedue fi fan vedere ftraordinariamente premurofe del lord 
ingrandimento , ambedue infomma procurano a tutto potere riufcir 
felicemente in quella imprefa , a cui l’ amor materno le azzarda , ma 
.pure febbene calde egualmente fodero le loro brame, ed egualmente 
infiftenti le loro cure, fu tuttavia troppo differente l’efito, che in- 
contrarono. Tenta Rebecca, che il figlio Giacobbe prevenga il fratello 
Efaù, ed in luogo di lui abbia dal Padre quella benedizione, die gli 
confermi le ragioni all’ Eredità del Fratello fteffo vendutagli, e tanto 
con felicità gli avviene , quanto con più di fcaltrczza ordito aveva 
il maneggio. Richiede al Divin Redentore la Madre de’ Santi Apo- 
lloli Giacomo, e Giovanni i primi gradi del di lui Regno per i fuoi 
figli: die ^ ut fedeant duo filii mei unus ad dexteram^ & ums ad ftni- 
Jìram in Regno tuoi e ne ha in rifpofta un duro nefeitis quid petatis. 
Ma come ? Tenta Rebecca anche con un’ inganno , che quantunque 
innocente, pure non altrimenti che inganno può dirli, tenta., dice- 
va, la preferenza del diletto Giacobbe, e tutta volta con favorevo- 
le forte nel difegno riclce : prega con tutta fommiffione e rifpetto 
la Moglie di Zebedeo .• adorans , & petens : e dopo anche di averli 
fatto il merito colla lunga fequela del Divino Maeltro ; e aver di 
più a Lui fomminillrato , come crede il dottilTimo Eftio ( Coni, m 
Mattb. cap. 20. 'il. 20. ) il necelTàrio foflentamento , reità nelle fue 
fperanze delulà , ed alle fue domande fente rifponderfi , che neppur’ 
cflà sa ciò, che chiegga ? nefeitis quid pctatis. Uniformi furono que- 
lle due Madri nelle loro follecitudini per il bene de’ loro figli, ma 
troppo contrarii furon gli effetti , che ne fortirono . Quella già fi 
compiace di vedere in poffelTo della Primogenitura l’amato figlio in 
uniformità delle ardenti fue brame . Ole quella rigettate le fervoro- 
fe fue illanze , alle quali aveva pur fatto ftrada con sà pia liberali- 
tà , e con tanti dilàllri . Ma qual maraviglia ? Non erano da uno 
fpirito lleffo dirette le loro premure, e perciò non potevano efferne, 
fe non che diverfi i prodotti. Da lume fuperiore era guidata Rebcc- 
ca ne’ fuoi maneggi , per mezzo de’ quali appalefar fi dovevano ai 
futuri fecoli le idee Imprelcrutabili di quella Mente Superna , che 
con fimboli, e figure volle mollrare a noi popolo avventurato l’eter- 
na immenfa fua Carità , e perciò tutto avvenne a Giacobbe fecon- 
do i prudenti configli della fua Genetrice. Da voglia cieca dello in- 
grandimento de’ figli fù regolata la preghiera della Conforte di Ze- 
bedeo , e perciò come parto dell’ ambizion feminile meritò di effe- 
re rigettata , 

X. Ed 
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X. Ed ecco perchè fi fperimentano ben fovente Inutili le folleci- 
tudiiii, inefficaci le premure, vani i difegni de’ ftolti figli degli Uo- 
mini . Non regolano effi colle maffime del Santo Vangelo il mancg- . 
gio de’ loro intereffi , nè accordano le ardenti lor brame ai princi- 
pii di lima morale nel tentar l’acquifto di quelli frali caduchi beni, 
ma dipendendo nell’ operar loro dalle leggi di quella indegna politi- 
ca , che dal Mondo accortezza , Janzi prudenza fi appella , meravi- 
glia non è , fe fui pih bel fiore delle loro fperanze , fi trovano di 
non aver’ altro acquillato , che un copiofo capitale di confufione , e 
di affanni. E pure non oflante una Iperienza si manifefla, e si chia- 
ra , che avrebbe dovuto difingannar unti cicchi mondani , elfi emu- 
latori collanti di que’ perverii Maellri , che dalla Cattedra di pelli- 
lenza dettano micidiali precetti , vanno fatalmente a perdere quanto 
in quello Mondo han di buono , e quanto di migliore potrebbero 
fperarne nell’ altro . Può imaginarfi mai falcino di quello piu vele- 
nolo , e peftifero ? E buon per il S. Apoflolo Giacomo , che per 
r amorofo rimprovero di quel nefàtis quid petarii , ne rellò affai op- 
portunamente convinto; onde lafciando le vane ambiziofe idee d’ima- 
ginarii vantaggi , all’ umile fegucla del divino Maellro , per la fpe- 
ranza di forte molto migliore , tutto fi diede . Bramava egli di cf- 
fcre uno de’ primi Perfonaggi del Regno di Grillo imaginato da luì 
fuir ampio dominio di quella terra, e dalla Genetrice ne fece a Crù 
fto fleffo lignificar le fue voglie : die ut fedemt hi duo filii mei uuui 
ad dexteram , C* unus ad J'ini^ram in Regnq tuo : ma fe le calde fue 
illanze incontraron ripulfe , fe non ebbe luogo tra i Primi di un 
Impero terreno , poiché fi dichiarò il divin Redentore non effer di 

? uello Mondo il fuo Regno. Regnum meum non ejì de hoc Mundo. 

Cap. 18. V. 3^. ) fù però uno de’ primi Soggetti del Collegio Apo- 
llolico , uno de’ primi feguaci di Gesù Grillo , ed ebbe la bella for- 
te di effere il primo frk tutti gli Apolloli a dar per Lui gencrolà- 
mente il lingue , e la vita , follenendo fotto Erode Agrippa in Ge- 
rufalemme il martirio . Era , non può niegarfi , defiderabile la Pri- 
mogenitura , che per i configli dell’ accorta fua Genetrice ottenne 
r antico Giacebbe, ma non tanto era quella ragguardevole per le co- 
piofe ricchezze , e per i magnifici titoli , che fòco portava , quanto 
per le figure , e per i fimboli , che in fe racchiudeva . Più affai eCr 
celiente però fi fù quella confeguita dal gloriofo Eroe , di cui oggi 
celebriamo degna memoria , poiché non era /labilità già nel fallace 
capitale di tranfitorii beni , ma in un cumulo immenlb di beni ve- 

C ^ ri, 
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ri , ed eterni , fé de’ Simboli , e delle figure tutte fìi compimento » 
Cosi noi ad imitazione di quefto S. Apoflolo-, lafciando adatto quel- 
le vane follecitudini , che non ci producono fe non inganni , e rof- 
fore , apprendiamo una volta a regolare con vera prudenza i noftri 
maneggi , come pofliamo efler' ficuri d’ incontrar buona forte nella 
vita prefente , ed infinitamente migliore nella futura . 

LEZIONE LXI. 

Detta nel giorno ventefimo lèfto di Luglio fella della gloriofa S. An- 
na Madre di Maria fcmprc Vergine, in cui fi legge nel Capo tre- 
dicefimo di S. Matteo , che il Regno de’ Cieli è fimile ad una 
Rete polla in Mare alla pefea , la quale accoglie in fe pefei di 
tutte le fpezie* 

VocavU ttaque Ifa.ìc Jacob , Ó* beiJctiìxif eum , pnecep'ttque ei dteeris : 
noli accipcre conjugcm de genere Chanaan , fe.l vade , Ó* profldfcere 
in Mjfopocamìam Sj'rix , (y ad Domum Batbiul patris marrit tua » 
Gene/- cap. 28. V. i. Ó'c. 

Simile eji Regnum Coelorum fagena mijja in mare^ Ó* cn omni genere 
pifeium congreganti. Mitttb, tap. 13. 47. 


S Embra certamente , che fi azzardi ad una imprefa mala- 
gevole aflai , chiunque voglia mettere al fuo giullo lu- 
me la Santità , e parlar di elTa con quelle vive efprefiio- 
ni , che credonfi pih efficaci per muover altri ad abbrac- 
ciarla , e feguirla . Imperciocché han di efla taluni pre- 
venzioni s\ fvantaggiofe, e la credono si aullera di trat- 
to , si rigida di collume , e dalle penitenze si emaciata , e confun- 
ta , che fi rinviene appena , chi abbia coraggio ad occhio fifo guar- 
darla , non che farfi feguace delle fue maffime , ed oflcrvatore reli- 
giofo di fue inviolabili leggi . Sono però in troppo manifello abba- 
glio que' tali , che per adular talora un malnato genio di pernicio- 
fo libertinaggio , cosi la penfano ; mercccchè non fempre la Santità 

velie 
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vede ruvido Tacco j non Tempre fi rintana nelle Torefte , non vive 
Tempre folitaria ne’ Chioftri ^ o ad un’ eTatta oflervanza di verginale 
illibatezza è legata, ma in ogni luogo, in ogni fiato, in ogni ijua- 
litk di perTone ha fatto mai Tempre , e Ta tuttavia anche in mezzo 
ai Mondo , anche nelle Regie y e Trk la copia delle ricchezze le Tue, 
pih luminoTe comparTe . Un occhiata ad Abramo , ad iTacco , a Gia-^ 
cobbe , PerTonaggi cotanto illufiri per ProTapia^ e per dovizie coTpi- 
cui, e vedremo come accoppiar Teppero Efii alla nobiltà del Sangue, 
alla ridondanza delle fortune , alle gravi cure del conjugale fiato , e 
delle numeroTe loro famiglie la Santità più rifplendente , e Tubiime, 
tanto che non ebbe a vile Dio fteffo d’ intitolarfi coi loro nomi 
medefimi . Ego furti Deus Abraham , & Deus Ifaac , Deus Jacob . 
{Exed. cap. 3 . 6.) Ragionato pertanto in quefia Lezione della 

partenza di Giacobbe dalla CaTa paterna , del TamoTo fogno a Lui 
accaduto nelle campagne di Luza , degl’ incontri avuti nella CaTa di 
Labano Tuo Zio , ove dopo lungo viaggio andò a Termarfi , e della 
fornma moderazione di quefio gran Patriarca in tutte le più firane 
vicende , difingannati una volta , dovrem pur confellàre , che (è non 
viviam Tantamente non ci refia verun pretefio , con cui fcufàrci , 
poiché Iddio vuol tutti Santi , accoglie tutti d! qualunque condizio^ 
ne , purché ricorriamo in Teno delia Tua Chiefa , ove pofiiamo id 
qualunque fiato effer Santi , volendo — Incominciamola . 

I. Dal torbido fovraciglio di Efaù, e dalle infidie, che ordiva alla vi* 
ta dell’ .innocente Giacobbe concepito aveva Rebccca, troppo giufio 
timore di eflere un di fpettatrice dolente di qualche funefta tragediai 
onde nulla badando alla pena , che cofiata gli farebbe di veder efu* 
le dalla paterna caTa, e da Te divifo l’amato figlio, Tcuopri le livide 
trame del primo al vecchio conTorte, il quale lenza indugio chiama- 
to a Te Giacobbe; Figlio, gli diffe l’abitazione dell’infelice cadente 
tao Padre non è più per te afillo di ficurezza , onde Tottrarti alle fu- 
rie, che agitano il tuo feroce fratello; d’uopo è dunque, che ti al- 
lontani da efla, e per terre fconoTciute, e rimote pellegrino ten va- 
da Parti , e volgi il tuo cammino verTo la Mefopotamia di Siria 
per fermarti in caTa dell’ Avo tuo Batuele , ove in matrimonio potrai 
accoppiarti con qualché figlia di Labano tuo Zio.- Ti fia proprizia 
la forte, e dirigga il Cielo a più avventurato fine i tuoi paffi.- è 
cos"! dicendo , replicati i più fauftl prefagi , e confermate tutte le benedi- 
zioni , che di anzi a quefio amato Figlio avea compartite , dopo dol- 
ci amplefit da ToTpiri, e da lacrime accompagnati da lui fi divife « 

Vo- 
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Vecàvìt itaqw lf»ae Jacob , & bened'tiùt tunt , pnrcepitque «... . » 
Vada , Ó* profifcifcere in Mefopotamìam Sirie O* ad domum Balbutì pa- 
tris matris tua , Ó* accipc libi uxorem de filiabus Laban avuncoli lui . 
Chinò r ubbidiente Figlio alle infmuazioni del Padre la fronte , e tol- 
to dalla affettuolà Genitrice ellremamente afflitta per cos\ amara di- 
vifione piccini fardello, folo , e fenza verun comodo s’ incaminò ad 
una terra quanto piò lontana , tanto piò feonofeiuta . Non volle il 
buon Vecchio, che un Giovane di prima ctò, ed affatto inefperto fi 
trattenefle nella Cananea, Paefe profeffore di falfa Religione, e per il 
tratto, e la libertà del vivere affai feducente, e di quella follecitu- 
dine fi alfegna il principale motivo dal Sacro Teflo colle parole d' 
Ifacco medefimo , noli aceipere uxorem de genere Chanaan. Aveva timo- 
re, e con ragione, il Vecchio Padre, che allettato il figlio dai vez- 
zi delle Cananee Donzelle, feguendo l’efempio di Efiiù, gli aveffe 
introdotta in Cafa una qualche Nuora dell’ abborrita flirpe, pernian- 
te , e di malvaggio coftume, come erano le altre due fpofàte dallo 
fleffo Fratello, le quali colla loro fuperbia, ed arroganza tanti die- 
dero difgufli alla povera Rebecca a baflanza dolente per la lontanan- 
za del diletto Giacobbe, che due anni dopo la di lui partenza dalla 
paterna Cafa, annojata di più vivere fra tante amarezze. Tedet me 
vita mea propter jìlias Hetb. chiufe in pace 1 ’ eftremo giorno in età 
di anni 114. fecondo il computo di Saliano {ann- mund. 2778. num. 
I. (yc. 2.) e refìò feppolta preffo di Sara fua Suocera. 

II. Giacobbe in tanto folo, fenza guida con rozza verga in mano, gio- 
vane delicato, ricco, nè alle fatiche avvezzo, e ai difaflri verfo ftra- 
niero Paefe intraprende il viaggio. E pure quando Abramo fuo Avo 
parti dalla Mefopotamia portò feco copia grande di foflanze, e di fer- 
vi, ed allorché accular volle il figlio fpedl a concluderne i fponfali 
con nobile magnifico equipaggio il primo Miniftro di fua Cafa : e 
perchè ora allontana da fe Giacobbe in si mifero arnefe , che muo- 
ve a compaffione il folo penfarvi ? Volle Iddio , riflette Teodorcto , 
moflrare nella compaflionevole fituazione di quello giovane, qual fià 
la cura , eh’ Egli fi prende de’ Giulli , e qual fia per cfll 1 ’ amorofa 
fua Provvidenza. Hoc de caufa Jacob folus peregrinatus ejl y ut locuple- 
tijpmus pojìea rediens , CT ipfe experiretur , quanta ftt ^ovidenxia Dei , 
Ó* alias doceret bene Dei providentiam , (Sf euram. E di fen ti mento il 
Crifoflomo , che il pellegrinaggio di Giacobbe foife una bene efpreffa 
figura di quello , che a norma dell’ evangelico configlio intraprelèro 
polcia gli Apolloli, i quali fine f acculo y Ó fme pera carichi foltanto 

di 
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3 ! affanni , e difadri , fcorfero per tutto il mondo a predicare la fe* 
de di Gesù Grido . Jacob domi educatus Unge pcì-egrinaturus , ncque jt:~ 
mentis f ncque ferviti ncque viatico ujus ejl^feà fune apojìolicummorem 
imitatus y iter fecit . (^Hom. 54. in Genes- } cosi colla fola fiducia in 
Dio compier debbono il duro malagevol pellegrinaggio di queda mi- 
fera vira quelle anime, che diriggono verfo l’ eterna Patria i loro paf- 
fi . Quedo, che i citati SS. PP. chiamano pellegrinag^o di Giacob- 
be , altri, e forfè più propriamente lo dicono fuga, poiché infatti 
non fù un viaggio volontariamente intraprefo, nè per divertimento, 
o motivo d’ interefle, ma per timore di redar vittima Arenata dalle 
mani del proprio Fratello • Ed in vero le parole del nodro Tedo 
Vade , Ó* proficìfcere ^ leggonfi dai LXX. =3 Surgens fuge in Mefopo- 
tamtam fuga la chiamò ancora Osea: fugit Jacob in Regionem Syriec ‘ 

( cap. 12. 'b.iz.) e lo deffo Spirito Santo diffe nella Sapienza, che 
Giacobbe fuggitivo dai fd^ni del Fratello fu guidato per la retta via 
dal Signore. Projugunt ira fratris jujlum dedunit per vias refias. (cap. io. 
Sb. IO.) Non avendo intanto piu prefente e 4 ù l’oggetto degl’ odi! 
fuoi , parvero fedati alquanto i fieri tumulti , che gli agitavan lo Spi- 
rito , e venuto in cognizione , che il principale , e piu premurofo ri- 
cordo dato da Ifacco al figlio in atto di partire, fu di non accompa- 
gnarfi giammai con donzella Cananea , per conciliarli la benevolenza 
de’ Genitori , che avevan chiaramente modrato di non veder di buon 
occhio le fanciulle di tal nazione , fi portò la frù gl’ Ifmaeliti , e con-, 
tralfe i Sponfàli con Maclet figlia di Ifmaele , cioè della famiglia d* 
Ifmaele, e propriamente figlia di Elon Eteo, giacché Ifmaele per co- 
mune fentimento da quattordici anni prima era morto . Probans , 
quod non libcnter afpiceret filias Cbanaan pater fuus : ivit ad Ifmaelem^ 
Ù* duxif uxorem abfque iis , quas prius babebat Maheleth Jiliam Ifmael 
Hi Abraham fororem Nabajotb. Non poterono riufeire ai vecchi Genito- 
ri di un gran piacere quedi nuovi fponfàli , che Efaù celebrò colla più 
magnifica pompa . Ma fra i banchetti , e le fede colla novella Spola 
lafciamo qued’ Uomo infenfato , e di volo raggiungiamo Giacobbe , 
che a gran padì il fuo viaggio profiegue . 

III. Eccolo preffo la'Cittù di Luza ; ma comeche fi avvicina la not- 
te, ed Egli fianco fi fente per il lungo difadrofo cammino, penfa 
in queir aperta campagna fermarfi , e prendere il neceffario ripofo . 
Racct^lie pertanto alcune quivi fparfe pietre, e agiato fù di effe il 
capo, chiude al fonno finalmente le luci. Cumque vellet requiefeere 
pojì folis occubitum , tulit de lapidibus , qui jacebant , O* Jupponens capiti 

fuo 
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fuo dorm'tvh . Con troppa ragione lo ftorico Ebreo ( Fìlon. ) Invita 
i molli , ed effeminati del fccolo ad ammirare la magnanima fortez- 
za, e la forprendente viitìi di quello Giovane, che febbene di com- 
pleffione sj dilicata, febbene nudrito fra la regia opulenza della pater- 
na cafa, pure dimenticate in un punto tutte le morbidezze, ed i co- 
modi , fui nudo fuolo fi giace, c per origliere di dura felce fi ferve. 
Vide quemadmodtm Jacob nutritus regiis facultatibus , atbleta virfuris in- 
ducitur humi cubane ^ (ly faxo prò pulvino utens? Appena occupa il fon- 
no i fuoi Spiriti , ecco fovra di fui fi apre il Cielo , e vede dal fuo- 
lo, ove pofa, ergerli fino a quell’altezza una fcala, per gli gradi di 
cui mira celelli Spiriti, altri all’alto fall re , altri veifo la terra di- 
feendere . Aflifo vede fulla fommiti della fcala il grande Iddio, che 
confermando fovra di lui le copiofe divine fue benedizioni , cosi gli 
favella : Io fono il Signore Iddio di Abramo, e d’ Hacco. Io come 
aflbluto Padrone di tutto a te , ed alla tua numerofiffìma difeendenza 
darò di quella terra il pieno dominio , i confini del quale llenderai a 
tutte le quattro parti del Mondo. Io infomma làrò tua guida, e cu- 
llode in ogni viaggio , e dopoché avrai vifitate llraniere Provincie , 
falvo ti ricondurrò in quello medelimo luogo , nè ti lafcierò fino che 
avverato pienamente non rclli quanto ti dico . Vidit in fomnis fcalam 
flantem fuper terram , (y cacumen ilUus tangens Ccelum , Angclos quo- 
que Dei afeendentes , Ó* defccndentes per eam^ 6 * Dominum innixum 
Scala dicentem ftbi : Ego fum Dominus Deus Abraham patrie^ & Deut 
Jfaac : Terra in qua dormis tibi dabo, Ù* feniini tuo. Eritque femen 
tuum qua fi pulvis terra : dilataberis ad oceidentem , & Orientem , Ó* 

Septentrionem^ (y Meridiem Et ero cujìos tuus quocumque perre- 

ueris , Ù* reducam te in terroni hanc.^ nec dimittam^ nifi complevero uni- 
verfo , qua dixi . 

IV. Molte belliffime cofe diflcro di quella Icala milleriolà , e di 
quella magnifica vifione ( femplice , e vero fogno chiamata dalla 
perfidia di certi Eretici , (a) che per intorbidare i puriflimi fonti del- 
le 

riferva di Origene ( làb. i. Coni. Ceìf. ) 
che pretende fortifTero il nome dalla me- 
defima loro bafleiia ; edi S. Ireneo 
zap. 20. ) che non concede loro un Capo 
determinato , accrebbero di molto gli erro- 
ri de' loro antefignani, e percib riempiro- 
no un tal libro d'infinite beflemmie. Cre- 
devano infacci in Gesù Ctiflo il Meflia , 

ma 


( a ) Gli Ebiomiti Eretici , che fecondo 
molti riconobbero i loro principi! dalla 
Setta de' Nazarei una delle torbide for- 
Knti della ofiinata fuperlliziofa Sinagoga , 
diedero fuori un Libro intitolato Scala di 
Giacobbe , di cui oggi non rimane , che la 
memoria . Quelli fotto il loro Capo Ebio- 
ne i.coRie credono univerfalmeote i FP. a 
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le divine Scritture, n’eftorcono empiamente i fenfi , e capricci ofe ca- 
bale inventano) molte, diceva, belliffime cofe ne diflèro i SS. PP. , 
ed i Cattolici Interpetri , le infallibili traccie de’ quali feguir noi dob- 
biamo per cfler ceni di non errare . Penfarono alcuni con Teodoreto 
( ^e/ì‘ 82. in Gene/-) Geaaidio , (in Car. Crac.) Di odoro Tarfen- 
fe, e l’Alapide, (in Gene/.) che Iddio per confolare le afflizioni del 
ramingo defolato Giacobbe modrò a lui con quella fcala la divina fua 
Provvidenza, ed i particolari ajuti, con i quali foccorfo lo avrebbe in 
queir incognito difaftrofo viario . Pronti , e fedeli miniftri delle di- 
vine benificenze efl'er doyeano quegli Angioli , che o all’ alto faliva- 
no, o verfo la terra fendevano in fegno della fpezial cura, che di 
lui avrebbero avuta, e andando nella Mefopotamia, e nella Paledina 
facendo ritorno : ed il fupremo Signore affilo nella fommit^ della (ca- 
la quafi afpctratore delle llrane vicende del buon Giovanetto lo affi- 
curava del profpero fine di tutti gli affari, che aveflc jntraprelb . Non 

f ioteva per vcriA più propriamente (piegarli fecondo la lettera quefto 
uogo della S. Scrittura, di quello fecero i citati Autori. S. Agofti- 
no però, Vatablo, Ruperto, c quafi comunemente i Padri follevan- 
do più in alto aflài il loro pendere, c con dfo i mifteri più recon- 
diti penetrando, vogliono, che la (cala da Giacobbe veduta mollrat 
fé a lui quel fofpirato Meffia , che da lui nalcer dovea, e quafi per 
varii gradi , cioè per molte fucceffive Generazioni venire ad abitare 
fra gli uomini . (Quella fcala dunque , che dalla Terra fino al Cie- 
lo ftendevafi , fu a parer loro figura di Grillo, che riunì col Cielo 
la terra , fatto Mediatore fra Dio , e gli Uomini . Simbolegiarono i 
lati della fcala la miferìcordia , e la verith, le quali fecondo la fia- 
fé profetica di Davide preceder dovevano la fua' comparfa: Mifericor- 
</»’<», Ó* veritas pracedent faciem tuam . (Pfalm- i'è. 15.) Perciò 
molti celelli Spiriti verfo la Terra per quella fcala Icendevano quafi 
minillri de’ reconditi divini Arcani, e nunzii di pace all’ Infelice per- 
duto Mondo, ed altri al Cielo facevan ritorno per portare all’ Augu- 
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ma non come lo confeiTavano i Nazareni 
nato da una Vergine , nato bensì come 
gli altri nomini , in maniera che penfaro- 
«o di lui tutti gli errori inventati dalla 
cieca Antichità, i quali errori furono rac- 
colti nel fon Elucidarlo da Paolo StoEman- 
Bo coll’ aggiunta di efler Egli venuto per 
tiftattare i Ibli Giudei , e che aveva forti- 
to. un corpo di lunchezu di pd. miglia , 


e di larghezza di 24. Scrifle la vita di Ebio- 
ne Gafpaie Sagittario . ( Introd. ad Hifl. 
Ecelt. tap. Ji. Stff, 19.) Ne fcrifle anco^ 
ra il P. Travafa, e dei di lui Settari non 
folo parlano affai Ittigio, {dif. Htrtfiar. 
ftf. I. cap. 6 .) ed il Le Quieu (di/Trrfc 
m t. lei,} ma eziandio non pochi £cer^ 
doffi. 
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fto Trono di Dio i voti pii» fervidi de’ Patriarchi , che la Redenzio- 
ne di Ifracle afpettavano , onde fembra, per quanto crede Tirino, ( /« 
Joan.cap.i.Ì!.^9.) che a quefta vifione di Giacobbe , come prciàgio del- 
ia venuta di Crifto fra gli Uomini, alluder volefl'e Grillo mcdefimo 
allorché difle . Vtdebitis Ccelum Mpcrtum , Ù* Angelo! Dei afccndentes , 
(y dcfcendentei fupra Filium homint!‘,.{J»ai}. cap, i. 51. ) cioè co- 
me fpiegano Cirillo , ed il Crifollomo dal lodato Efpofitor citati. De 
Cizlo accurrenfe! ì meque jubente^ revertentei ( 3 " omnt ojfcquium mihìtan- 
qtnm Pomino fuo enhibentes. Fu dunque la miUeriola (cala, a Giacobbe in 
quella fìupenda vifione mollrata, (imbolo di quell’ amorofilTimo Reden- 
tore per mezzo di cui dal Cielo venne al Mondo ogni bene , e gli 
Uomini febben si abbietti , e mefchini a tant’ altezza polTono folle- 
varfi. Egofum via, lo dille Egli (leCTo di propria bocca. {Joan. cap. 
14.) Via, che per varii gradi da quella fcala medefima figurati, al 
dire di S. Gregorio, ( lib. 5. Maral.) ^ e dell’Angelico (za. ^ueft. 
21. art. ult.) alla perfezione Evangelica conduce. Poiché alTifoEgli 
come riflette il Pererio, nella fommitk di elfa , come primo Motore 
ordina, difpone, e regola tutti i moti di quelli, che in quefta ftrada 
camminano , ma con tal foavitk, che quantunque le di lui difpoft- 
iioni adorabili ({lingano a falire per l’erta, e (limolino a profeguire 
il viaggio, pure reità nell’Uomo fempre libero ogni moto, nè in 
lui ombra di necelTita , o violenza cagionano . 

V. Allo fpuntar della nuova luce rifcolTo dal Tonno Giacobbe , feb- 
bene terminata folfe la vifione maravigliolà , pure delle forpreiidenti 
cofe , che udite aveva , e vedute , tuttavia ripiena avendo la mente , 
come fuori di fe per lo ftupore andava dicendo .• Veramente il Su- 
premo divin Signore abita in quello luogo , ed io lo ignorava . Quan- 
to pure , tutto raccapricciato elclamava , quanto pure è terribile ! Io 
quivi altro non veggo , che la Cafa di Dio , e la Porta del Cielo ; 
Perb Dominus ejì in loco ijlo , (3 ego nefeiebam . Payenfque : ^uam 
terribili! eji inquit, locu! ijìe ? Non eJì bic aliud nifi Domu! Deiy (D" 
Porta Cali . E' dello , o pur fogna ancora Giacobbe ? Ma fc fogna 
ancora , come in un punto difparvero tante angeliche intelligenze , e 
quella Scala , che dal fuolo al Cielo ftendevafi , ej^uel Sovrano Si- 
gnore , che nella Scala (Iella era aflifo , onde terribile gli fia addive- 
nuto quel luogo, ove non mira fe non l’ Eterna' Regia di Dio, eia 
Porta del Cielo? Terribili! eft locu! ifte 1 Non ejl bic aliud y nifi Do- 
mu! Dei , Ó* Porta Cali . E fc veglia , come alTerifce di non lapere^ 
«flcre in quel luogo Iddio veramente ? Ferb Dominu! eft in loco ifto , 
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& ego ntfeìebam > £’ quello un parlare o di chi delira y ó di che 
non ha rede , da poiché chiunque ha quella per guida , e di ragion 
non è privo, dee pur confelTare, che colla lua immenfìtli il Grande 
Iddio 1 univerfo tutto riempie. Piena eji omnis Terra gloria ejus • 
Non fu cenamente ne entulìafmo di delirio , ne mancanza di fede , 
ma bensì effetto di llupore il parlare del gran Patriarca. Sapeva ben 
Egli , nè dubitava punto, che Iddio in ogni pih occulto rimoto luo- 
go il fuo potere dillende nè fpazio vi ha , eh’ Egli non riempia, e 
comprenda ; ma ficcome làpeva altresì , che dellinar può un qualche 
luogo in terra di fua fpezial refidenza, ove vuole un dillinto culto, 
ed onore , poiché fu nella miUeriofa vifìone accertato , che in quell* 
incolto deferto voleva llabilir la fua Cafa fra gli Uomini , ammirò 
la divina Bonth, che in si mal acconcio luogo degnar fi volelTe di 
rifeuotere da effi diilinte adorazioni , ed aprir loro nel tempo fleflb 
in quel luogo la Porta del Gelo :iVo» e/l locus communis , cosi il Pa- 
rafralle Caldeo, fed locus y in quo beneplacitum ejì coram Deo, (y Re- 
gione bujus loci eJì Porta Cali . Onde fpiegano Ruperto , ed il Gae- 
tano da Tirino riferiti (Cow. in cap. 28. Genef, il. 17.) Deus bic 
pyjcfsntem fe Ó* familiarem quaji in dome/lico fuo Palario euhibet : hie 
factlis per opem , C* proviJenfiam ipftus quaft per apertam porr am adi- 
tus pater in Calum y Ct ad Thronum Deiy unde (y nomen loco illiy(y 
Urbi vicina ìndidit Bethel y idejì Domus Dei, Con tutta ragione dun- 
que Giacobbe , di un fàcro orrore ricolmo , chiamò terribile queflo 
luogo al grande Iddio confecrato. Terribilis ejl locus iftcy non ejì bic 
aliud nifi Domus Dei • Quanto piò terribile però della Gimpagna dì 
Luza è il Tempio nella legge di Grazia , in cui per divina mercè 
noi abbiam la forte di vivere , ove non per una paflàggiera vifione 
moftra Iddio all’Uomo la fpa grandezza, ma vi rifiede perfonalmen- 
te dagli Azimi Sacramentali velato , e rimarrk quivi cc^li Uomini 
per beneficarli , per arricchirli , per pafcerli fino alla confumazione 
dei fecoli ? Ecce Ego vobifeum fum ufque ad confumationem Saculi . E 
pure con qual divozione , con qual riverenza , con qual timore fi 
entra in queflo terribiliflìmo luogo , con qual modeAia , con qual 
compoftezza fi prattica nella terrena Regia dell’ Eterno Supremo Mo- 
narca ? Ah ! dicali pure a confufione di tanti , che per lo feorretto 
lor vivere fan conofeere effer Gifliani di folo nome, che qui fi en- 
tra con tanta baldanza , che fembra fi voglia porre in fuggezione 
quel Dio , che quivi come in fuo Trono rifiede , e vi fi prattica 
eoa tanta inverecondia di mode, vi fi ila con tanta siàcciatagine 
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di occhiate , e di fogghigni , e di ciance ^ che confondoniì le vodi 
de’ Sacri Miniftri , che pregano coll'ardito ftrepho di tanti ^ che ri- 
dono , c cicaleggiano , onde cori orrore fi oflervano più affai rifpet* 
tati il Teatro, ed il Toro , che il Tempio di Dio: Nos Altarìa /per- 
nimus , Ó* T eafì-a honormnui. ( Salvia», ad Pro. lib. 3. ) l» Foro film- 
tium , in Ecclefta clamor ( Crifof. de Batti f, Chrijii ) lo deplorarono 
fino dai loro tempi Salviano , ed il Criloftomo . 

VI. Non fi trattenne Giacobbe dopo la fàmofa Vifione oziofo am- 
miratore della divina Bonti J ma prefa torto iti mano quella dura 
fcabra felce, fu cui come morbido origliere ripolàto aveva il fuo ca- 
po , la collocò in quel fito , ove Iddio colla Vifione rteffa lo aveva 
confolato ; ungè quindi il Saffo coU’oglio, cd alla vicina Citt^, che 
prima Luzza appellàvafi, diede il nome di Betel. Fece quindi a Dio 
voto , che fe cuftodito lo aveffe in quel viaggio, fe Io aveffe prov- 
veduto di vertimenta , 'e di cibo, efe felicemente tornato foffe alla 
Cafa paterna , Egli farebbe fiato il fuo Dio , e quella Pietra da lui 
inalzata , fi chiamarebbe Cala di Dio , ove farebbe per offerirgli le 
decime di tutto ciò, di che la Provvidenza Io averte arricchito. Sur- 
gms ergo Jacob , tulit lapidem , quent fuppofuerat capiti fuo , (Sf erexif 
in tttulum , fundens oleum defuper .... Vovit etiam vorum dicens : Si 
fuerit Deus mecurrt , (y cujìodierit me in via , reverfufque fuero profpe- 
rb ad domunt Patris mei erit mibi Domìnus in Deum , (y lapis ijìe f 
quem erexit in titulum , vocabitur Domus Dei , cunBorumqUe , qua de- 
deris mihiy Decimas offeram tibi . Ed ecco , che alcuni , i quali di 
certe cofe non partano la corteccia , efcono a cenfurare con indicibi- 
le franchezza, quanto in quella occafione ’diffe, e fece Giacobbe, 
pretendendo, che colla erezione di quella Pietra, che dormendo, te- 
nuta avea fotto il Capo , contraveniffc al divino volere troppo chia- 
ramente manifertato nel Levitico con quella folenne proibizione : Kec 
tirulos ertgetis ^ nee infignem lapidem ptnetis in terra veflra : {eap. 26. 
"if. I») Siccome pure, che ungendo quella Pietra coll’ oglio , fi ac- 
cordaflè al rito it Gentili , che al riferire di Clemente Aleflàndrino 
(^Strom. lib. 7.) e di Arnobio {lib. i. cont. Gmtes) i loro Idoli un- 
gevano , e finalmente , che il Voto da erto latto foffe a Dio ingiu- 
riofò , perché pone in dubbio le infallibili di Lui pronieffe, ed è op- 
porto ai pnncipii di Religione . In fatti promette Egli a Dio onore, 
culto , ed oblazioni , fe lo provveder^ , fé lo cuftodiri , fe Io fari 
tornar falvo alla paterna Cafa ; dopo che lo aveva afficurato della 
Tua tutela , e delle fue copiofe Beoedizioni ; dunque qual fede pre^ 

. filava 
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flava Egli alle divine parole ? E poi pei' rifleflb della mercede elìbi- 
va Egli a Dio riverenza, ed olfequio , in nuniera, che tanto gli là* 
rebbe flato grato , e foggetto j quanto a lui fi fofle moftrato benefi- 
co ; Si Deus fuerit mecuni , & cuJìoHierh me Ó*c. erif nubi Dominus 
in Dcum: Sicché fe non gli fofle flato propizio, per ragion del con- 
trario non r avrebbe riconolciuto fuo Dio.- Ma chiudano pure l’infa- 
me bocca coll* empio Calvino quanti mai ardirono di vomitare sì e- 
fecrande ingluriofc contumelie contro di queflo làntiflTimd Patriarca^ 
la di cui prudente religiofà condotta rilcuOte da tutti i Cattolici non 
me^o approvazione , che lode . . 

VII. Fu, é vero, coftume degli antichi Gentili {a) di ergere ne’ 
loro infami delubri rozze pietre , che da efll Betili furon chiamati , 
1 quella dando il nome di Venere , a quefla di Bacco ^ all’ altra di 
Saturno, o di Giove, dopo che con fuprefliziofo rito unte le aveva-' 
no , ed alle falfe loro Deità dedicate . Ma da principio aflàtto con- 
trario fh molTo, e ad altro fine fh certamente diretto l’operar di 
Giacobbe ^ Non inalzò’ Egli quella Pietra , nè 1’ unfc per poi adorar- 


(a 5 F& ilfii celebre prefTo gli Antichi 
il nome de’ Betili .■ Riferifce Eulsbicr, ( Hi. 
i. Prup. C. to. ) che quelli inventati fof- 
fcro ,e dedicati ad onore del Supremo Ku- 
tne, e lo' ricava dai Frammenti , che ci 
teftano' di Sanconiatonc Storico celeberri- 
mo della Fenicia , il quale vilTe ai tempi 
di Semiramide, o allorché Condottiere dell' 
Ifraelitico Popolo era il famofo Gedeone,- 
Come altri vogliono ; li quali Frammenti 
(ebbene come foppofìtizii fieno impugnati 
da Dodvvel , e dal Dupin ,■ vengono' cib 
non ottante tenuti per autentici dal Signor 
Fourmont, e da molti altri dotti Critici, 
che con aliai valide , e fode ragioni ren- 
ano pii) fondato', e probabile il loro pare'- 
re.- Queflo- antichiilimo Scrittore credette,- 
come puh vederli preflb il citato Eulebio, 
Vive ,■ ed animate le pietre , delle quali i 
Bctili vertivan formati.- Per lungo tempo 
fi vide una quantità grande' di tali pietre' 
celle vicinanze del Liban'n, ed Afclepiade,- 
di cui parla Damafeio nella vita del fuo 
Maeflro Ifidoro Filorofo , ( tfuH Pbot. Ccd,- 
<41.) colloca' i Betili preflb Eliopoli del. 
la Siria, dicendo di pià, come afferma li 
Kmùuto Scrittore , di averli veduti elT» 


tnedefinio muoverli per l' aria ; tf non 4 
meraviglia , poiché trovandoli collocati iU 
luoghi aitai eminenti , vedendoli io lonta- 
nanza, narev'agli occhi de' riguardanti ,che 
fi movelTero . A quelle pietre dedicate aU 
le bugiarde deità delle Genti, prefieden- 
dovi percib qualche Nume, o Genio, lì 
attribuivan pazzamente gli Oracoli. I La-' 
cederaoni , che rendevan’ onori divini aCa-- 
flore, 'e Polluce', fe gli rapprefentavano in' 
doe Colonne j Nella Boezia in mezzo al 
Tempio di Ercole fi adorava una rozza' 
informe pietra . Tal’ era l’ Idolo di Giu- 
none Argiva , tale qOello di Apollo Delfiw 
co, tale quello del Tebano Bacco, e quel- 
lo' di Venere Pafia rapprefentato in uni 
Moneta di Caracalla , altro non era , peV 
Teflimonio di Tacito , che una pietra ter* 
rninale a guifa di piraOiide Contìnuuf Or- 
bis lattoTt hùtìo temeni in ambitunf moda 
txurgens. (Hill.- lib/ iU) Gli Arabi fino 
al tempo di Maometto adorarono una pie'< 
tra riportata dalla Mecca , dicendo elTere 
fiata eretta da Abramo . (Card, voyage de 
Perfe T. 2. pag. mihi 4J1.) Cofe tutte, 
che altro non ci fan Vedere, fe non la 
pazzia, e flopidità degli antichi CcntUi, 
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|a , còme foltamente facevano i Gentili de’ loro Betill , lo che 
punto Iddio rìgorofàmente proibì agli Ebrei nel ciuto capo del LC' 
vitico , ma pole il Sa 0 b , perchè nel ritorno gli fervilTe d’ invariabi> 
le fegno , che gli mofrafle averlo Iddio fatto degno in quel luogo 
della mifterioGi Vifione, c perchè fofle un perpetuo monumento de’ 
fpeziali beneficii quivi da lui ricevuti . Non fecero così gl’ Ifraeliti , 
come leggefi in Giofuè ( eap. 4. tf 8. p. ) allorché e negli allog- 
giamenti , e lungo le rive dei famofo Giordano inalzarono dodeci 
Pietre per eterna memoria di avere a piè afciutti quel fiume guada- 
to ? L’ intenzione di Giacobbe altra non fu fe non di lafciare un fe- 
gno per ergere nel fuo ritorno in quel luogo un Aitare , come in 

^preiTo fh a lui da Dio medefimo comandato , Afcende Betbel 

j acque Altare Dea , qui apparuie libi , quando fugìebas ÙV . ( Genef cap, 
35- I- ) Non dunque per imitazione del gentilefco rito, ma per 
principio di un’ azione veramente Sacra unfe Giacobbe la Pietra ; 
jnercecchè effendo Egli, come ben’ a propofito riflette Martino Wou- 
ters ( ^tjì. in Qenef- cap. 28. ) per ragion di elezione divina non me- 
po Primogenito, che Sacerdote, offerì a Dio in Sacrificio quell’ oglio, 
e confecrò la Pietra , quale fervir doveva all’ Altare , che avrebbs 
poi eretto in appreflò . Di qui è , che chiamò Betel quel luogo , 
cioè Cafa , o Tempio di Dio . Paganifmum nequaquam fuit imitatui 
Jócoh'^fed rem vere facram pcregit ; curri enim ju-e eleSionis divinai 
Primogenitus ejfet , Ó* Sacerdos , oleum illud Deo htavit , ÓJ" ercSUm» 
J'uturi Altarh lapidem confecravit . Hinc (y locum itlum vocavit Betbel , 
hoc ejì Domum y feu Templum Domini. Anzi quefto efempio appunto 
volle Iddio , che imitafler gli Ebrei , allorché prefcriflc loro la So- 
Jennià di confecrare gli Altari per l’ infufione dell’ Oglio Sacro , il 
qual’ efempio nella Legge di Grazia diede norma alla noflra Chiefa , 
mentre il Pontefice nella Confecrazione dell’ Altare unge quello col 
Sacro Crifma , cantandos’ intanto : Erexit Jacob lapidem in tttulum 
fundens oleum defuper &c. Non lianno finalmente miglior fondamen- 
to le calunnie, che s’inventarono per far comparire difordinato, an-’ 
zi empio il Voto di Giacobbe , poiché fò quello da Lui fatto per 
un fine legitlmo , e retto , qual’ è la maggior gloria di Dio ; ficco- 
me per rimoflrare a Lui gratitudine , e per impetrare altresì be- 
peficii non difcordanti punto dal Divin Beneplacito . Nè accade op- 
porre , che fofle quefto un Voto frk dubbiezze ondeggiante , e difer- 
tofo per r efittnza nella fede alle divine promeflc dovuta , per effe- 
fC flato efpreffo in ^ue’ termini =3 Se il Signore farà meco , mi eu- 


\ 


~Dlgitized by Got^ 



SESSANTESIMA PRIMA. 

fitj'iri ec< : Sarà Egli il mio Dio , K Mercecchè la particola Se in 
quello luogo non ha fenfo di dubiuzionc , ma bens'i di preghiera .• 
molto meno dee dirfi condizionale , ma piu torto diftintiva di tem- 
po , lignificando lo lleflb , che pojìquam . Concedafi però ancora , che 
forte condizionale , altro ( come dal Contefto rilevafi ) dir non vol- 
le Giacobbe fe non che =3 Se il Signore mi fari propizio , conforme 
alle promejfcy che fi degni di farmi , con nuovo titolo farà Egli il mio 
Dio , e gli trìbuteri fmgolar culto , ed onore • 

Vili. Rincoraggito mlle divine promeflè , e compiuto ai Tuoi do- 
veri Giacobbe, tutto lieto part'i da Luza , e verfo la Mefopotamia il 
fuo viaggio riprefe , non accompagnato da Soldatelca , nè ben pov- 
virto di doviziofb cquipggio, fecondo i fogni de’ Rabbini, {a) ma 
folo , come fi dirte , e di nuli’ altro provvillo , che di una femplice 
rozza verga , com’ Egli fteflb , pr render giurtizia alle divine bene- 
ficenze , ritornando alia Cala paterna , apertamente dichiarò : In ba- 
culo meo tranfivi Jordanem ijìum., Ó* nunc cum duabus turmis regredior, 
( Cap. 32 . V. IO. ) Giunto nelle vicinanze di Carra , vide un gran 

S ozzo , preflb del quale giacevano tre greggi di pecore , eflendo co 
urne di quivi tutte raunarfi , ed a tempo proprio , aprfo il pozz o 
che da una gran pietra reftava chiufo , fi diflètavano gli Armenti . 
Interrogò allora Giacobbe i Partorì , che n’ erano in guardia , pr là- 
per d’ onde foflero , ed intefo , eh’ erano dalla vicina Città di Car- 
ra, domandò loro, fe avevan cognizione di Labano figlio di Nacor, 
e fe fapvano , eh’ egli godeflè buona falute . Linde eflh ? 

Kunquid nofìii Laban filiunt Nacbor ? Sanus ne ejì ? A tali 

domande erti promi rifpfero , che avevano di Labano piena cogni- 
zione, che flava Egli fano, c che in quel punto vedevan la di Lui 
figlia Rachele , la quale fortita colle pecore dalla Città , verfo quel 
pzzo era incaminata pr abbeverare il fuo Gregge < Si tratteneva 
tuttavia Giacobbe in difeorfb con que’ Cuflodi , ed intanto giunfo 
prertb la Ciftema la nobile Paflorella . La vide il buon giovane , ed 
eflendofi aflicurato effer quella la fua Confobrina , cioè , come le^e 
1’ Ebreo , la figlia di Labano Fratello di Rebecca fua Madre , e che 
del Zio Labano eran le pecore da Erta a pfeer cmidotte , rimortè 

fubi- 

On<fe awedotofì di cib Efati , fpedì torto 
a raggiungerlo il figlio fuo Primogenito 
Elifaz , da cui sbaragliate le guardie , che 
Curtodivano il Zio , di quanto fceo averi 
aìteramente lo fpo^ib. 


(«) Artèrifeono, ma lènza teniti fon- 
Sainento, i deliranti Satrapi della Sinago- 
ga , che parti Giacobbe dalla Cafa pater- 
na Icortato da una truppa ben numerofa 
di Soldati , e carico di nolte ricebezze, 
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fubito dalla bocca del pozzo la pietra , che la chiudeva : abbeverate 
quindi le pecore fi apprellb Giacobbe alla gentile Donzella , alla 
quale , accertata prima , come comunemente vogliono con S. Agofti. 
no i Sacri Efpofitori , acceitau , dilfi , della ftretta parentela , che 
fra di loro paflàva , diede i più efpre/Iivi fegni di amore ; Ef ada- 
guato ^cge ofculatus efl tam : Effendo quello il faluto , che per te- 
uimonio di Erodoto, e di Strabene {Uh. 15.)» fecondo l’ufo del 
Paefe, coHumavafi fra i Congionti, ed il citato S. P. aggiunge, che 
tal collumanza fù tutta propria della femplicitù degli antichi tempi. 

Quod fcriptum eji S/ . il. ofculatus ejì Jacob Rachel conjuetudi- 

ms quidem fuit , maximh in illa fmipUcitate Antiquorum , ut propinqui 
propinquos ofcularetur • (^uaf. 87. in Cene/.') 

IX. Alzò la voce, piangendo, o per tenerezza, come alcuni pen. 
lino, o per veders’in si mifero amefe , come altri vogliono, il 
buon Giacobbe , ed intanto Rachele di volo rivolfe i pili alla vi- 
cina Cittù, affin di recare al Genitore il lieto avvifo di un incon- 
tro cos\ felice . Con tutto il piacere lo ricevette Labano , e per vo- 
glia di anticipars’ il contento di abbracciare il Nipote , ufcigi incon- 
tro . Appena lo vide , corlè a ftringerfelo al feno teneramente , lo 
introdulie con gran fella nella propria Cafa , e fcorfo un mefe dal 
di lui arrivo fi fece a dirgli non eflèr giulla cofa , che s’ impegnalTe 
a fervirlo fenza fperanza di premio : che domandaflc dunque qual 
mercede defidcrava di riportare delle proprie fatiche . Animato da si 
cortefi efibizioni il buon Giovane , fi fottomife di buon grado alla 
fervitù di fette Anni per avere in ifpofa Rachele di lui figlia mino- 
re . Promile il Vecchio, ma giunto il tempo delle Nozze, lo fece 
con inganno fpofare alla figlia maggiore chiamata Lia , deforme di 
afpetto, e di occhi lippi , e lacrimofi. Si dolfe della ingiullizia Gia- 
cobbe , ma pure con animo pronto fi fottopofe ad altri fette Anni 
di fervitù per avere il pofleiro dell’ avvenente Rachele . Giunfe dun- 
que con tal promcflà a poflederla , a collo cioè ' di un altro fettcn- 
nio di fatiche , e di (lenti ; ma non fù perciò compiuto il di lui 
contento , poiché ancora dopo molti anni dovette fofpirare da clfa la 
prole . E pure Giacobbe , o nella profpera forte , o nella contrari» 
fortuna fù fempre lo fteffo , fempre paziente , fempre mortificato , 
fempre rimeffo all’ alto divino volere . Per confìglio dell’ affettuolà 
Madre riceve invece del maggior Fratello la ben^zione paterna , 0 
colla patema benedizione il dritto alla pingue ragguardevole erediti , 
nè infuperbifce ; minacciato dal furibondo Élàù fi vede collretto an- 

dar 
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idar efule dalla propria Cala , nè fi querela , ricreato da vifioni cele- 
fti , fovra di fé non s’ inalza • ingannato dal Zio con pazienza lo 
foflre ; e per poflTedere la bella onelta Rachele a quattordici anni di 
laboriofa dura ferviti! fi foggetta. Arrivato ad unirfi con Eflà in ma- 
trimonio , la vede fterile , e fi raffegna : in fomma in qualunque 
circollanza della perfetta fua moderazione fa mollra, nè fi Icofta pun- 
to dalle ,fovrane difpofizioni del fuo Dio, a cui tutte^ e fempre tie- 
ne le fue mire rivolte, ed in cui, fia in calma, fia fra torbide ne- 
re tempefie , fa , che vadano a terminare del fuo Cuore gli affetti . 

X. Òr quh venga chiunque ha coraggio di afferire , che a tutti 
gli Stati la Santità non conviene , e che per confeguirla , generofa- 
mente rinunziar fi debba a quanto di fortune fi pofllede nel Mondo ; 
che con perpetui voti debba a Dio confecrarfi ; che auftera vita me- 
nando fra le più rigide penitenze , fi abbia a rintanare nelle più ri- 
mote fpelonche , o almeno ne’ Chiofiri più folitarii , ed armata ad 
orrendi flagelli la delira far della propria carne il più crudo governo. 
So , che quelle furono le familiari prattiche di tanti Eroi , fo , che 
quelle conducono aflài facilmente a confeguire della Santità i gra- 
di ancor più fublimi , fo , che la veiginale illibatezza è di più per- 
fetto , -e luminofo carattere , ma lo altresì , che fenza di quelle doti 
eziandio fi può arrivare alla meta . Balla olfervare con tutta efattcz- 
za la Santa Divina Legge , mentre a quella condizione promette Ge- 
sù Grillo r eterna vita =5 Si vis ad vìtam ingredi , ferva mandata . 
(^Mattb- cap. ip. "t- 17*) Balla raffrenare le paflioni ribelli, balla 
rintuzzare i lufinghieri appetiti , balla dell’ amor proprio non afcol- 
tare le querule voci . Non occorre no , vivere una vita ofcura , e 
negletta , profelfare povertà rigorofa , preferire al matrimoniale lega- 
me la perfezione maggiore del celibato . Giacobbe illullre per origi- 
ne , ricchiffimo per fortune nel conjugale llato conduce una vita si 
morigerata , e fanta , che fi conta fra i primi Patriarchi dell’ antica 
Legge più famofi , e più chiari . Ma lafciando' di commendare le 
magnanime azioni de’ Perfonaggi , che vilTero ne’ tempi a noi più ri- 
moti ; ditemi non dilcendcva forfè da Regia llirpe 1 ’ Eccelfa Madre 
di Maria fempre Vergine ? Non contava forfè fra i fuoi gloriofi An- 
tenati una ben lunga ferie di Regnanti, di Profeti, di Pontefici, di 
Sacerdoti ? Non poflèdeva forfè quanto ballafle per una vita almen 
comoda? Noti era unita con fanto vincolo al fuo Spofo Gioacchino? 
Ciò nulla ollante fra i gradi della fua nafeita , fra gl’ inciampi del- 
Tom. IL 1 le 
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le ricchezze , fra le cure del coniugale Stato arrivi a tale altezza' 
di virtù , che meritò di effer Madre della Madre di Dio . 

X I: Cile vuol dir poi , che a giorni di oggi non fi adatta la fan* 
riti a tutti gli Stati ? Che non conviene ad ogni circoftanza di luo- 
go , o di tempo ? Che non è compatibile con tutte le vicende o 
profpere, ’o averfe che fieno? E pure la Chielà di Gesù Crifto è af- 
finiigliara dal medefimo Divin Redentore ad una rete lafciata in Ma- 
re alla pefca ,• che ogni forra di pefce in fe aduna , ed accoglie : Si- 
mile efl Regnum Caelorunt SagÌM mijfa in mare y ^ en omni genere 
pifcitim congreganti. ( Mattb- cap. 1 3. il. 47.) “Vero è , che ficcome 
nella fcclta de’ pefci , cosi dai cattivi li buoni fàran feparati , ma 1’ 
effer malvaggio non vien dalla Madre , che in feno amorolàmente ci 
accoglie , ne difetto è del Capo , fe fieno contaminate le membra , 
che anzi Gesù , eh’ è noftro Capo vuol tutti Santi , come Santo è 
Egli fteffo , e per bocca del Principe degli Apoftoli ci efprime que- 
llo fuo defiderio . Saniti eritis , ficut Ego SanSus fum.{ Retri i- cap. 
I. V. 16.) Non fono dunque ne la nafeita , ne la condizione, ne 1 
gradi , ne le ricchezze , ma è la noftra pelTima volontà , fe Santi 
non fiamo . Siali pur qualfivoglia ofeura, o luminolà la nolira fitua- 
zione , balia fuggire quel converfar libertino , lafciare que’ sfoggi im- 
modelli , dimetter quegli odii intellini , abbandonare quegl’ illeciti 
traffichi , balia in fomma amare Iddio con tutto il cuore , con tut- 
ta r Anima , con tutte le forze , e per di lui amore al par di noi 
fleffi amare il proliimo nollro , ed ecco adempiuta tutta la Legge , 
ecco confeguita la perfezione Evangelica . Ma che ? Pretendere di vi- 
vere alla moda del fecolo ftolto , di Ilare immerfi negl’ inKrelTi , e 
negl’ acquilH , di rimanere attaccati a quello vile fordido fango , di 
non peniate fe non a cafo , ed alla sfuggita a Dio , ed all’ Anima 
propria , di correre in fomma a briglia Iciolta le vie di perdizione 
e dire poi con franchezza , che ad ogni llato la fantitb non convie^ 
ne ? Sorgeranno però nel giorno efiremo del Mondo a fmentire cote- 
ili voliti infuflillenfi pretelli tanti , e tanti , che fortirono chiari na^ 
tali al pari di Voi , che follennero come voi gli ftefli onorevol’ im- 
pieglii , che di voi poffederono patrimonii più pingui , che furono ad- 
detti a publiche cariche , e forfè con minori ajuri , con lumi più 
fcarfi , e con foccorfo men poderofo di quelle gazie , che a voi lar- 
gamente concedonfi , e pure arrivati li videro ai più eminenti gradi 
della crilliana perfezione . Che rifponderetc alle loro accufe? Che op- 

por- 
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porrete ai loro rimproveri ? Come vi difenderete dal terribll giudi- 
zio , che faranno di voi ? Direte forfè , che troppo gravante era il 
giogo , troppo auftera la Legge , troppo incompatibile col volko fta- 
to la Santità ? Ma fc leggiero fu il giogo , foave la Legge per tan- 
ti altri dilicati , e fragili al par di Voi , e fe arrivarono tanti alla 
Santitli più fublimc anche in circofianze più affai pericolofe di quel- 
le , nelle quali voi vi trovate, come non refterete convinti della in- 
fingardaggine voflra? Come non vi confonderete , ma fenza prò, del- 
la vortra ftolta condotta ? Gloriofà S. Anna deh ! per gli eccelli vo- 
flri meriti , e della SS. vofira Prole ottenete a noi miferi ciechi in 

J iuefto giorno flabilito a celebrare degtla memoria di Voi, opportuno 
uperno lume per conofcere , che niuna fcufa averemo , fe non viviata 
fàntamente , dapoichè col divino ajuto , e colia cooperazione noilxa 
i infallibile , che in ogni flato poiTiamo , volendo , eff^ Sancii 
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Detta nella Feda di S. Pietro in Vincoli occorfa nella Domenica pri- 
ma di Agofto, in cui leggendofi il Capo 12. degli Atti Apofto- 
lici , fi rammenta , come Erode , fatto arredare il Capo della na- 
fcente Chiefa , comandade , che, legato con due Catene, folfe cu- 
ftodito in Carcere , per farne dopo la Pafqua con barbara drago 
giocondo fpettacolo al Popolo .• e come 1 ’ Angelo del Signore , 
iciolto r Apodolo dalle Catene , lo liberadè dalle mani deli’ em- 
pio Regnante . 

Revertere in terram parrum tuorum ^ & ad generatimem tuam , ncque 
tecum . Cenef^ cap. 31. il. 3. 

Surge velocitn y & ceciderunt Caternx de manibus ejus . A&.cap.ii. V* 



On Tempre fi modra il Mare adirato , e frementa , 
non Tempre infuriano ì gelati aquiloni, non Tempre 
la pericololà navigazione porta a fatai naufragio il 
combattuto Naviglio ; poiché anche dopo l’ orrendo 
fifehio delle più tempedofe Tuonanti procelle , rade- 
renato il Cielo, calmati i fpumanti marofi, impia- 
ceyolito lo fconvolto elemento torna al tremante fparuto Nocchiero 
il coraggio y e quando perduto quali credeafi , fi vede giunto , cedati 
i timori , e gli denti , del porto a làlvezza . Quanti però , Infin- 
gati troppo ^lla infidiofa calma dello idabile infido Elemento , an- 
che in porto miferamente incontrano naufragio , e fepolcro ? Tali fo- 
no d' ordinario nel Mondo le varie drane vicende, alle quali gli uo- 
mini fi trovano pur troppo foggetti , e perciò ora mirafi avvilito , 
ed oppredb chi poc’ anzi in ragguardevoT eminenza di podo fedeva , 
e cangiate veggonfi in contenti , in giubilo le lacrime i quegli , che 
poco prima fu oggetto agli altrui fguardi di tenerezza , e compatiti 
mento. Tanto è volubile quella ruota fatale, che la dolta Amichiti 
pofe in mano della cieca fortuna, al girar di cui le umane forti fi 

can- 
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cangiano! Si rivolgè queda ruota pet il corfo di venti anni a favo- 
re di Labano , tenendo quafi opprefTo lo innocente Giacobbe , ma ri- 
chiamò finalmente in dietro il fuo corfo , e ponendo termine alle 
feliciti del primo , fece , che 1 ’ altro incominciaffe ornai a godere in 
pace i frutti de* Tuoi lunghi fudori . Che ruota però , che fatalità , 
che deftino pcflbn mai lecitamente fognarfi negli avvenimenti ricor- 
dati a noi per noftro infegnamento dalle divine Scritture? Iddio, eh’ 
è r arbitro delle umane forti dagl’ inganni , e dalle opprelTioni dell’ 
avido ribaldo Zio volle una volta vedere alfin follevato il fuo dilet- 
to Giacobbe : Sicché efaminate le diverfe circoflanze , nelle quali fi 
trovò per quattro interi luftri quello SS. Patriarca j lo vedremo do- 
po tanti ftenti pieno di confolazioni allontanato con tutta la fami- 
glia dalla Cafa di Labano, e cos't ammirarerno in quella Lezione due 
grandi Eroi tant’ oppreffi dalla umana Potenza , con altrettanta me- 
raviglia fottratti , uno dalle foverchicrie di un Zio infedele ^ e feor- 
tefe , l’altro dai rei crudeli difegni di un’entpio Regnante, per im- 
parare , che recondite troppo fono le vie , per le quali Iddio mira- 
bilmente conduce a làlvezza i fuoi Eletti . Incominciamola - 

I. Anche le più belle lodevoli collumanze fa fervire alla frode ^ 
chi cerca profittare fu l’inganno di qualche mifero ; e cosi appunto 
fece il fraudolente Labano , che per ingannare il Nipote fi prevalfo 
dell’ antico cofiume d’ introdurre di notte nelle ftanze del Marito la 
Spofa , ricoperto il volto da un velo , talmenteche da quello ufo di 
andare velate le Spofe derivò la parola Nupt'ue , che vuol dire Spon- 
fali , e mentre a nubentìa farie diila fune Nupeia . Tanta era la mo- 
deftia di que’ tempi , che ora può defiderarfi bens^ , ma non vederli 
pratticata ! Né quello collume fu oflèrvato fol dagli Ebrei , ma fi 
vide in offervanza efatta per tellimoriio di Plutarco, eziandio fra’ Gen- 
tili in grazia della femintl verecondia {fiutar, in Lyrurg.) Quello fii 
lo llrattagemma , che a rendere il fatto piò verifimile , fecondo il 
parere di alcuni E^fitori , usò Labano per introdurre nella danza 
di Giacobbe la delorme Lia in vece della graziofa Rachele , colla 
quale il buon Giovane avea poc’anzi celebrare le nozze . La prima 
luce del d\ futuro fece avvertito Giacobbe dell’indegno procedere del 
Zio, che conculcata ogni Legge, ad un paffo si abominevole aveva 
fpinta la propria figlia ; onde fi mode di volo per far feco lui le fue 
giufie doglianze, ed appena il rinvenne, perché, gli dilTc , perchè 
mi hai SI bruttamente ingannato ? ^are impefuifti mihi ? Han me- 
ritato forfè le mie fatiche queda mercede , la mia fedeltà , il mio 

afie^ 
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affetto quefta corrirpondcn/a ? Io ti ho prcftato il fervigio di fette 
Anni per avere di tua figlia Rachele il poffeffo., no»ne pre Rachd 
fervivi tihi ? E tu dopo di averla con folenne Rito a me fpofata , 
foliiruifcì ad ella la l< iella Lia da me in verun conto richieda? Era 
troppo penetrato GiaioLLe dalle dolofc maniere del Zio, nè lì tro- 
vava punto Misfatto di un s’i trillo cambio per non doverfene que- 
relare , vedendofi al fianco una cr niparna unto diverlà da quella , 
con cui credeva di efierli unito. Vero è, che nella Spola debbon 
piacere le doti dell’animojed un dolce morigerato ccftume; ma non 
e gik illecito , al dire dell’ Abulenfc , fe dop quella principal pre- 
mura lì cerchi eziandio 1’ edcriore avvenenza, che pib collante man- 
tener fuole r amor ccnjueale . Nè da quello fentimento va punto 
lontano 1’ Angelico , il quale fc condanna chi per una fugace bellez- 
za lafciaflè il celibato , virtù s*) degna , e fublime , che rende 1’ uo- 
mo filmile alle Angeliche Intelligenze, non difidice però a chi venga 
.chiamato al matrimonio, la ficelta di una Spfa di geniali fattezze. 
Troppo riefee , quali dilTi, univerfialmente gradita la venullk fiemini- 
le , quantunque accada ben fovente , che quanto più è gradita ( co- 
me confefisò Io dello Domiziano) tanto lì faccia veder men durevo- 
le fpezialmcnte in tante, che procuran coll’arte tli emendare i difeo 
,ti della natura . Decere nibil gratius , fed nihil breviut . 

II. Ai giudi rimproveri dell’afflitto nipote non ifmarrì punto il 
•vecchio Labano , ma con vilb franco , per inorpellare i fuo’inganni , 
allegò la confuetudine, dicendo, che il codume del Paefe non permet- 
teva, che , lì faceffe Ipo^ ^ feconda figlia prima della Ibrclla magv- 
^iore : non cji in {eco nofìre cenfuetudinis ut minores ante tradantv.r ad 
nuptias. Non veggo quanto pteffe riufeir vantaggiofa al Zio queda 
inlulfa fculà pr pillare la propria malìzia dopo di aver con follrnni- 
e con pubbliche fede celebrate di Rachele le nozze , ed in con- 
feguenza violata gii queda legge, che per altro non era, a fcntimcn- 
,to del Calmet , fe non una volgar confuetudine , che non aveva ve- 
runa forza , e molto meno quella di coonedare un sì indegno pro- 
cedere. Sò bene, che univerlàlmente non meno i PP. che gl’interi 
petri condannano Labano di gravilTima colpa sì per la violata fede , 
sì iper aver dato caulk ad un abominevole adulterio. Il Dottidìmo 
Eflio però feufa in qualche prte Lia , che per una certa ignoranza 
della legge dimò di dover efeguire i comandi del Padre, e di noa 
commettere male veruno, accodandoli con affetto conjugalc a Giacob- 
he ; aoa là pr altro fcularla del tutto poiché effendole nota l’ igno- 
ranza 
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rartza dì Giacobbe, poteva, c doveva credere, che egli in ella non 
confentìdè . Lia en parte eafeufand» : fciltcet quod laboraret quadam igno~ 
fanria juris , eajìimans id féi faciendum , quod Parer juberet nec adulte- 
ra crinten effe , fi affeSiu conjugali accederet ad Jacob , tamen en parte' 
accufanda quod accedvet ad Jacob igmr antem , Ù* proinde in eam no» con- 
fetijicntem. {In Gene/, eap. zp. t. 23.) Peccò dunque anche in qualchè 
mòdo Lia , e farebbe (lata coftretta pagare a gran corto l’ attentato , 
foggetta al fempiterno obbrobrio del proprio fallo, fe Giacobbe trop» 
po condifeendente non averte per un riverenziale timore ratificato il 
Matrimonio con erta , anche non volendo , e per inganno contratto . 
L’ onerto Giovane si che viene da tutti affatto feuftto , non effendovi 
ragione , per cui porti convincerfi di menoma colpa , poiché operò 
Egli con buona fede , e per una invincibile ignoranza di fatto , la 
Quale , come vt^liono unanimamente i SS- PP- piacque a Dio per ì 
itioi altirtimi fini di permettere in quert’ Uomo giurto ( Wouterf. in Ge- 
ne/ cap. ip. 2.) Nè fi dica efl’er ecfa impercettibile , che Già-- 

Gobbe per tutta i' incera notte rertaffe in tale ignoranza, e che non' 
gli cadertè in mente almeno un qualche Ibfpctto d’ inganno, poiché av*- 
vertirone appena al primo albore, forfè torto di letto, e della inde- 
gna azione fr querelò fortemente col Zio , onde chiaramente appari- 
le , eh’ Egli fino a quell’ ora ne vilfe affatto ignorante . E poi fu 
quefta una fraude del tutto infolita , e fenza efempio- ; c perciò da 
un Giov.'ine femplice , e dabbene , qual’ era Giacobbe , non poteva 
giammai per verun conto imaginarfi. Nè fi penfi, che di tale igno- 
ranza forte caufa 1’ abbufo del vino, che in quel giorno aveffe offe^ 
fo Giacobbe nella ragione ,r e perciò divenuto per propria colpa in- 
capace di accorgerfi della frode , mentre febben forte Egli a fe tutto 
prefente , pure potè con tutta facilità rertare ingannato da chi eoa 
maliziofa,e rtudiofa fcaltrczza operava. Nè finalmente fi reputi gio- 
vane diflbluto Giacobbe ,. perchè fi lafciò di leggieri petfuadere dal- 
le infulfe deboli ragioni del Zio , e fenza dimetter Lia infirtè per. 
avere fpofa anche Rachele . Imperciocché quantunque per ogni titOf 
lo avertè potuto lecitamente ripudiare la prima, tuttavia ebbe moti- 
vi affai ragionevoli per dovere con erta render valido il matrimonio;, 
avrebbe altrimenti efpofta la propria Cognata ad una vergogno- 
firtima infamia , fe rteffo alle furiofe vendette di Labano Uomo po- 
tente , e maligno , nè fi farebbe giammai potuto liberare da una 
quanto ingiurta altrettanto dolorofa inquietudine. Che fe dee feufarfi. 
da ogni colpa Giacobbe , non potrii renderfene affitto immune Ra- 
chele, 
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chele , che col filcnzio cooperò , perchè refbfle incannato lo Spofo 
^^a chi dice, che nuu foflè all’ Onefla donzella l’indegna trama or- 
dita dal Padre ’ £ fc voglia dirli , che ne fu coafapevole , chi potrk 
penlàre, che trattandcfi la caulà propria, taceflè, e non più toAoaf 
ferir con franchezza , che pcrcoflà da grave ingiufto timore dilTimu- 
iò i propri torti , non clfendo fempre tenuti con grave noftro inco- 
modo impedir le altrui colpe ? No» femper tencmur alterila peccatum 
cum foravi noftro incomodo impedire ( Wouters ibidem ) 

III. Sebben con poca voglia pure accettata Lia per fua Spofa , 
replicò Giacobbe al 7j.o le ihanze per arrivare al poffelTo della fo- 
fpirata Rachele , e 1’ avido vecchio , che lì aveva propofto di van- 
taggiar condizione, collocando le proprie figlie , rifpofe con franchez- 
za , eh’ era pronto ad accordargli ancor l’ altra , purché fofs’ Egli 
contento di lervirlo per altri fette anni , e perchè lafciafle correre i 
giorni nuziali della prima per non farle una grave ingiuria . Jmple 
bebdomadam dierum hujus copula ; (y banc quotjue dabo tibi prò opere , 
quo feruiturus es mibi feptem annis aliis . Affai male intenaono que- 
KO paffo della divina Scrittura quelli , i quali van pofuafi , che 
Giacobbe non arrivaffe a fpofare Rachele , fe non terminato il fecon- 
do fettennio : mentre oltre 1’ effere affai chiare , ed ovvie 1’ efpref- 
fioni del facro Tello, a riferva dello llotico Giufeppe, e di altri po- 
chi , tutti concordemente vogliono , che la dilazione per celebrare le 
feconde nozze dal Zio rkhiella , e dal Nipote accordata , fu di foli 
fette giorni , per i quali duravano fra gli Ebrei dei fponfali i con- 
viti , e le felle .• nel qual tempo farebbe Hata per Lia una nota di 
infamia , fe (lata fdfe dallo Spofo abandonata per introdurre al ta. 
lamo nuziale altra Spola . La dilazione dunque non fu di fette an- 
ni , ma di fette foli giorni , come follengono particolarmente S. Gi- 
rolamo I.) Alenino, 1’ £Hio {in Ceneft top. tp.) Bonfre- 

rio ( Inaio cap. zj. ) ed altri comunemente ; onde mollrerebbe , di- 
ce Agollino Santo ( 8p. in Gene/. ) poca avvertenza al fenfo 

di quella narrazione ^iunque penlkffe il contrario . Si parum adver- 
tatur rei bujus narrario , putabitur , quod pofteaquam Liam Jacob du- 
Kerit uxorem , deinde fervivit alios feptem annoi prò Rachele , Cf rune 
eam duxit . Perumtamen non ita efl . Dovette dunque per foli fette 
giorni differire Giacobbe il compimento de’ fuoi defiderii , ma dovet- 
te però ancora foggettarfi alla dura fervitù di altri fette anni . £ pu- 
re tanto era grande l’amore di lui verfo l’avvenente Donzella, che 
lènza punto opporfi , accettò di buon grado il partito della fervitù 

di 
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di <juafi tre luftri per arrivarne al pofleflb. Acquievir placito; & c6~ 
Comoda tranfaSa , Rachel duxit uxorem .... Serviens apud eum feptem 
atinis altis . Non quattordici foli anni di fervitik , ma trentatre anni 
di (lenti , di dolori , dì affanni , fpiega Giurino ( In Dialog. cura 
Triph. ) coftò al vero Giacobbe , cioè a Gesù nolìro amorollfllmo 
Redentore l’ unione colla Chiefa Aia Spofa allegoricamente da Rachele 
fimboleggiata . Fu Agura eziandio quella gran donna , come egregia- 
mente efpongono i SS. DD. Agoftino, ( Uh. 22. Cont. Faujl. cap. 52.) 
e Gregorio ( Uh. 6. Maral, cap. 28. ) della viu contemplativa , e Lia 
dell’ attiva , la quale deve premettódl , fe voglia arrivarfi a guftare 
le dolcezze , che dalla contemplazione delle celefti cofe derivano . 

IV. Ed ecco Analmente Giacobbe in pieno pofiTefro di un bene tan- 
to da lui fofpirato : ftenta , è vero, Aida di dura fervitù Aitto il gio- 
go , ma de’ Aioi Acmi , delle Aie fatiche , de Aidori Aioi gode giù 
la mercede . Che dunque può ora mancargli per non efler contento, 

f ier non chiamarA felice? Ma deh) Quanto mai bugiarde fono tjuel- 
e bilance , colle quali i deliranti A^ di Adamo pefano i frali ca- 
^ duchi beni di queAa terra . Eran per tanto le più affettuofe tene- 
rezze di lui tutte alla novella Spofa dirette , in maniera, che parve 
avefle quaA a difpetto la primiera Conforte . Ma le tenerezze di lui 
non furono , come temerariamente pensò 1 ’ empio Calvino in digre- 
dito di quello SS. Patriarca , non furono , difli , nè carnali , nè di- 
fordinate, ma bensì certi trafporti d’innocente Ampatla deAata in quel 
^n cuore dell’ oneAÙ , e dolcezza degli amabili coAumi di Rache- 
le : nè per provare l’ odio di lui verfo Lia , debbono letteralmente 
ìntenderfi le parole della noAra Vulgata ; Videns Dominus , quod de- 
fpiceret Liem , e molto meno le altre del Caldaico ; e de’ LXX. Vi- 
dens , quod odio habebatur Lia : ma debbonfi a fentimento degli Efpo- 
Atori ed in particolare del Calmet più piacevolmente interpretarA , 
altro non volendo AgniAcare , fe non che più della prima amava 
Giacobbe la feconda Spofa . In fatti in queAo fenfò s’ intendono le 
parole dette ai fuoi Difcepoli in S. Luca dal Divin Redentore, allor- 
ché li elbrtava a feguirlo : qui non odit patrem fuum^ (V matrem . ... 
non poteft meus ejfe di/cipulus . (Lue. cap. 14. ÌI. 2Ó.) cioè chi non 
ama i terreni Genitori meno del Aio Padre celeAe (come A efpreffe 
nel X. capo di S. Matteo ) non può mai effere mio vero feguace . 
Dunque nè Giacobbe odiò Lia , nè amò difordinatamente Rachele . 
Ciò non oAante per un trafporto quantunque innocente tutti Iddio 
gli amareggiò i fuoi contenti , poiché gli fece vedere feconda Lia di 
Tom.il, K ‘ pii 
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più figli, Aerile afiàtto rimanendo la dilerta Rachele.- Vtdens Dom- 
mi , quod defpiceret Liam aperuif vulvam ejuSy forore Jierili permanen- 
te : lo che ci fcuopre pure T abbaglio , che prendiamo , defiderar.do 
con tanto ardore , e proccurando con tanti uenti di queAi fognati 
beni il poflèAo . Imperciocché anche quando colla maggior fodisfa* 
zione fi godono , reAa pur ch4 bramare , o di che rattriAarfi . E’ di 
afpetto infelice la povera Lia , ma intanto fente chiamarfi col dolce 
nome di Madre: fcherzan fui volto di Rachele le grazie, ma tutta- 
via priva rimane di prole.' Lia é feconda, ma non avvenente, e fi 
duole; bella è Rachele, ma Aerile, c fi querela, ed ambedue c’in- 
fegnano , che fuori di Dio non vi ha feliciti , che fia vera , anzi la 
fpcrienza Aefla ci moAra pur troppo , quanto ingannino quelle vane 
apparenze , predo le quali s'i follemente corriamo . , 

V. A Tuo tempo per tanto diede Lia il primo figlio alla luce, a 
cui pofe nome Ruben cioè figlio della vifione / vocavitque nomea ejus 
Ruben , dicens : ‘vidit Dominut bumilitatem meam » ( « ) Dopo di que- 
Ao partorì efia un altro figlio , il quale fu chiamato Simeone , che 
fignifica Chi é efaudiro ^ dicendo quoniam audivir me Dominut haberi 
eontemptui . Quindi partor'i il terzo , il quale appellar volle Levi , 
eh’ è quanto dire Legare ; poiché per la fua feconditi molto più il 
jnaritale affetto legato avrebbe . Kunc quoque copulabitur mibi maritus 
meus , eo qtiod pepcrerim ei tres film . Al partorire Lia il quarto fi- 
glio difie tutta lieta: Modo confitebor Domina, e perciò diede a quefti 
il nome di Giuda, che vuol dire Lode del Signore: e dopo di que- 
Ao lafciò per allora di eder feconda. Viveva intanto Rachele per la 
fua Aerilitì piena di amaridima afflizione, e punta daU’invìdia, ve- 
dendo la forella gii Madre di quattro figli , dide un d^ tutta in- 
quieta al Marito : fa che io abbia prole , altrimenti morirò per 1’ 
adanno r aie marito fuo : da mihi libero ! , alioquin moriar • Parve al 
Crilóftomo ( j^pud Menod. in Gene/. ) che con quefio parlare dir 
volede , che fi farebbe da fé uccift , febbene altri penfàno aver vo- 
luto fignificare , che fenza figli più amara affai della morte le fareb- 
be fiata la vita. A quello troppo inconfiderato parlare, che non 
Pochi reputano una fpezie di befiemmia (ne recar deve Aupore,che 


( a ) Si ha (fa Eutèbio , che anche gli 
amichi Scritrori gentili notarono fino il 
mefe, nel quale quello gran Patriarca eb- 
be i( primo 6glio , la qual notizia però 
>oa alcrim enti poflooo aver avuta, fenoo 


dalla Ebraica tradizione , non parlando il 
Cronilla Mos^ di quella si precifa circo- ’ 
danza di tempo in verun conto ( Demttr, 
apitd Euftb, Pro/. IH. p. m/. il.) 
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la figlia di un Idolatra prorompefle in cccefli' cre'i violenti ) entrato in 
ferie Giacobbe , eh che , ri fpofe , fono io forfè quell’ Onnipoflente 
Signore, che ti rende priva di figli? Num prò Deo ego /um, qui pri- 
vavit te fruBu venfrìs tui ? La feconditi è una delle quattro chiavi 
della natura, che Iddio ha rifervato a fe folo («) nè può Tuomo 
oltrepaflàre i confini a lui dalla Divina Provvidenza preferirti. Poi* 
chè cosi è , foggiunfe allora Rachele , lìx>fati almeno a Baia mia 
ferva , poiché avendo da efla qualche figlio, lo riputerò come mio’: 
Habeo famulam Baìam , ingredere ad illam , ut par 'tat fuper genua me 4 . 
Si acchetò Giacobbe al progetto, e refa Baia feconda, partorì a fuò 
tempo un figlio, a villa del quale dilTe Rachele: Judicavit mibi Do- 
mirtus , e perciò chiamollo Dan , che fignifica Egli ha giudicato , aven- 
do Iddio con quello nuovo parto a fuo favore decilo . Non pafsò 
molto , che Baia di bel nuovo fu incinta , e diede irn altro figlio 
alla luce, che Rachele medefima chiamò Nephthali, che fignifica I.«f- 
ta , quafi diceffe , ho combattuto con mia Sorella , e l’ ho fuperata ; 
eomparavit me Deus cum forore mea , & invalui . 

VI. Rellava , dopo partorito il quarto figlio ancora llerile Lia , 
onde molfa daU’efempio della Sorella , difle al Marito , che penfava 
di farlo fpofare a Zeifa fua ferva . Non dildifle neppure a quello 
partito Giacobbe , e preflo ancor di quelle nozze fi vide il frutto, 
poiché Zeifa diede alla luce un figlio , che da Lia traboccante di 
allegrezza fu chiamato Gad , che vuol dir Bellitofo , o Felicità , co- 
me per le diverfe lezioni, altri credono , ed in fatti Lia al primo 
vederlo elclamò .* Feliciter : idcirco vocavit nome» ejus Gad • Dopo di 
quello Zeifa ne partorì anche un altro , a cui Lia diede nome Afer, 
che fignifica Beatitudine , dicendo .• Hoc prò beatitudine mea : beatam 
quippe me dicent mulieres . Quattro dunque erano le Mogli alle qua- 
li in un tempo lleflb unito viveva Giacobbe , e Faullo Manicheo 
livido mordace cenforc di quello gran Patriarca lo taaia di sfrenato, 

K 2 ed 


( a ) Quattro, notano leggiadramente gl! 
jEbrei , fono le chiavi della natura da Dio 
a fefolo rifervate. La prima è quella del- 
la vita, o fia della generazione , come ben 
fi rilieva dal citato palTo .• la feconda è la 
chiave degli alimenti, e fi raccoglie dal 
verfo 16. del Salmo 144. oculì omnium in . 
te fptrtnf. Domine , tu àas efeam ilio 
ram in tempore opportuno f è la terza chia- 
ve quella delle piogge, come fi tu dal ca- 


po ventefimo ottavo del Deuteronomio al 
verfo decimo fecondo : aperiet Dominut thè- 
fauTum fmm optimum , ealum , ut tribuat 
pluviam terra tua in tempore fuo : la quar- 
ta finalmente è la chiave del fepolcro, o 
della refurrezione, dicendo Dio fieflb per 
Ezechiele .• ecce ego aperlam tumuloa ve- 
flrot, ©■ edueam vot dt /epu/cMt veftrit,. 
{eap. 38. M.) 
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LEZIONE/' 
ed incoatlnente , nè meglio Io tratta l’empio Calvino , che di cote- 
fio federato fiegue a puntino le tracce , poiché efponendo il pafib 
della Divina Scrittura : deditque ( Racbel ) Hit Balam in conjugium : 
non fi vergognò di arditamente fcrivere : Itaque ad tanti<m eonjHgitm 
rapitur Jacob . linde colligimus , nullum effe peccati finem ubi /etnei ne- 
gleSia e/ì Dei injìirutio . ^tque hoc ejì , quod dini , non Jfatìtn Dei fe- 
rulis reduSium ad fanam mentem . Un giorno però amutolir fece il 
clamorofo Eretico Faufto il S. P. Agoflino , ( //i. 22. cont..FauJì. ) 
e fcrivendo centra di lui , chiufe anche l’ indegna bocca del Erefiar- 
ca moderno , poiché mofirò chiaramente , che que’ Santiflimi Patriar* 
/chi avevano in mira ne’ lor matrimonii non i carnali piaceri , ma 
foltanto la moltiplicazione dell’ Uman Genere y onde , avutane da 
Dio fteflb la difpcnfa , come altrove fi diflè , non folo era lecito , 
ma certamente anche onefto avere per un si retto fine piò mogli in 
un tempo . Che fé a bafianza é cliiaro , che le donne fiefife , febben 
piò deboli , altro non intendevano , che la generazion della Prole , 
che dovrh dirfi di Uomini si fanti , che dal fiiblimiffimo tefiimonio 
de’ Divini Oracoli fono affifiitl ? Sed quid de Tetris hquar : cosi il ci- 
tato S. Dottore ; qutbus ette dienti fftmum tejìimonium divina voce perèi- 
hetur , cum ipfas Jaeminas ni bit aliud in concubitu appetivi/fe , quam /- 
ìios , fatis elttceat . Nè vale il dire , che la ragione , da cui venne 
in quilchè modo affifiito Abramo in fimil procedere , militar non 
potè per Giacobbe , mentre allorché Iposò Baia ferva di Rachele , 
aveva gii avuti piò figli da Lia » e molto meno quando fi congion- 
fe con Zelfa , avendone avuti ancora da Baia ftefla , onde non mo- 
ftrava , fpofandofi a piò Donne , defiderio de’ figli y perchè già ne 
aveva, ma bensì un animo libidinofo , e (corretto. No, non fi par- 
li cotanto sfacciatamente di un' Uom’ si fanto ; mercecché ficcome 
Abramo la fola Sara , cosi Giacobbe non defiderò , che la fola Ra- 
chele . Se fposò Lia , ognun sk , da quale inganno a cotefie nozze 
fu tratto . Sposò è vero , anche Baia , ma fol cedendo alle urgenti 
calde ifianze di Rachele , che defiderava aver da lui almeno un fi- 
glio adottivo y giacché preva elTere fuor di fperanza di averne uno 
delle proprie vi (cere . Dopo ciò fu Giacobbe, quali può dirfi, in ne- 
celTitk di fpofarfi a Zelfa per le premure di Lia , altrimenti troppo 
fra le due Sorelle (arebber crefeiute l’emulazioae , e l’invidia , né la 
famiglia trovata avrebbe piò pace . Non pr trafporto dunque di 
brutal pffione , ma per motivi ragionevoli , e giudi fi fervi egli 
della difpenfa da Dio ai Santi Patriarchi accordata di con^iungerfi in 
un tempo fleflb a piò mogli. '' VII. Era . 


I 
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VII. Era Ruben primo figlio di Giacobbe nato da Lia fanciulla 
gii di quafi cinque anni , allorché un giorno tornando in cafa dalla 
campagna , ove erafi divertito , forfè con qualche compagno della fua 
eti , portava in mano delle Mandragole , frutta , come alcuni voglio* 
no , di un efquifito làpore , o fiori di un’ odor foavifllmo , come al- 
tri credono (a): A tal vida Rachele perfuafa , che la Mandragola, 
come aflerifcono non pochi Naturalilli , contribuifca pure alTai a ren- 
der le don..e feconde , fe ne moftrò molto vogliofa , fino a farne 
delle ifianze alla propria Sorella .• da mibi partem de mandragoris fi- 
lii fui , Sebbene con poca grazia accc^lìcfie Lia la domanda , pure 
fentendo a qual patto defiderava Rachele di vedere elàudita la pro- 

f tria richiefla , non lafciò di fubito compiacerla, facendole parte del- 
e mandragole riportate dal figlio . Reltò dopo quello fatto incinta 
Lia di bel nuovo , la quale partorì il quinto figlio , a cui diede no- 

I me 


(a) Intra prenJerefcfe una tròppo vada 
provincia , chi volefle riferire le diverl’e 
qualità , e le fpeztali virtù , che non fo- 
lo nej;Ii andari fecoli , ma eziandio a di 
Boftri fi attribuifcono alla Mandragola . Si 
riferiranno perciò qui foracneate alcune co- 
k più efienziali di quella pianta , di cui 
nel citato pafib y ed in altri luoghi della 
Divina Scrittura fi parla ; e quello Icrvi- 
ri per difcredltare le infinite favole , che 
s’inventarono fu tal propofito . La prima 
fu quella , che fognarono i Ciarlatani , r 
quali fi dilettano di tagliare artificiofameo- 
te la radice della Mandragola , e riducen- 
dola alla fimilitudine del corpo amano, 
le atrrìbuilcono delle prodigiofe qualità , 
e danno ad intendere mille menlogne alla 
troppo credula gente. La Mandragola , per 
quanto ne dicono i Sempliciili , i Una pian- 
ta particolare bensì , ma non quale la Vo- 
gliono far credere i Ciarlatani ; aggiungo- 
no effcre di diverfe fpezie una y ch'è ne- 
ra, ed ha fe foglie a Gmiglianza della no- 
(Ira lattuga , da elli dicefi femitia, laquale 
produce frutta di ordinaria grandezza ; più 
grandi aliai fono' le prodotte dal maCchioy 
flave di colore , ed odorifere al maggior 
lérno : dìcon di più , che la Mandragola 
fia un narcotico , 0 fonnifero affai violen- 
ip , e perciò troppo pewcolofo . Ma fic- 
omt in vece di Masdiagola giiLXX> i«g' 


goso DiiJatm , così le diverfe opinioni, 
che fi hanno di quella parola , rendono 
molto più difficile lo llahilime il vero , e 
proprio fignificato . Alcuni precefero , che 
Dudaim fia lo lleffo che Mandragola , per- 
che Dudaim vuol dire amore, e pomo di 
amore fu detta la Mandragola dagli An- 
tichi , i quali per rilvegltar l’allegria n« 
bevevano il fucco , e Socrate al riferire di 
Senofonte, ne fece fpericnza in un convi- 
to . Lo diflero ancora , perchd efiendo I 
pomi della Mandragola aliai vaghi alla vi- 
fla, e grati, fecondo Diolcoride , all’odo- 
rato, non è maraviglia, che Rachele tan- 
to fe ne iavogliafle . E perchd finalmente 
la Mandragola contribuendo affai alla fe- 
condità , onde mandragolitica Venere fu 
chiamata , perciò' Mr denderio di prole fu 
con tanto ardore da Rachele richiella . U 
Calmerpoi vuole, cheOudaim fiano ipo- 
mi del Cedro, o del Merattgolo per le mol- 
te ragioni , che poflon vederli ne* di lui 
Commentari! . Crede Giunto , che i Da. 
daim non fulleto altrimenti frutta ma fio- 
ri molto lòavemenfe odoriferi , onde alco- 
ni penfàrono , che foffar» viole , altri gi- 
gli , altri gelfomini , l’Antichttà tutta pe- 
rh ha tenuto femnre i Dudaim per Man- 
dragole , e quella è Topi ninne , che fem- 
bra » tutte le altre preferibile. 
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me IfTachar , che (ìgnifìca Ricompcnfa , volendo dire , che Iddio eoa 
quella nuova prole ricompenfato aveva l’operar fuo : Jedit Deut mer- 
ceàem mibi , In leguito incinta altra volta fi trovò iJa , ed a fuo 
tempo diede alla luce il fello figlio , che da elfa Zàbulon venne ap- 
pellato , cioè Dotare^ o Dote , perchè refler feconda farebbe una qua- 
liti , che impegnerebbe vieppiù l’amor del Marito verfo di lei : do- 
tavit me Dominus dote bona : ettam hac vice mecum erte maritut meuty 
eo quod genuerim et fex fi Hot > Dopo di che Lia partorì una femina, 
che chiamò Dina , la quale tanto farù a noi foggetto di lungo di- 
feorfo , quanto fu un d^ ai Sichimiti di acerbo lutto , ed a Giacobbe 
. di dolore, e di affanno. Che perciò quafi in prefagio de’ futuri av- 
venimenti le fu dato un tal nome pel fanguinofo giudizio , che fe- 
cero i di lei fratelli di que* miferi popoli ; onde egregiamente il Dot- 
tor MalTimo S. Girolamo : Hae transfertur in caufam , quam fignifi- 
cantius Oraci Dicen , vocant : jurgii enim in Sicimit caufa extitit . In 
tanto non giù per virtù della Mandragola s\ ardentemente delìderata, 
ma per volere di quel grande Iddio , che con Sapienza ineffabile il 
tutto difpone , fi vide alla perfine incinta Rachele , ed a fuo tempo 
diede alla luce un figlio al quale pofe nome Giufeppe , che vuol di- 
re Accrefeimento , moflrando così il defiderio , che aveva di vederli 
anche di un altro figlio feconda : & vocavit mmen ejus Jofepb , di- 
cent : addat mibi Dominus fiUum alterum . Nacque quello gran figlio , v 
che della numerofa famiglia dì Giacobbe fu il foflegno , e 1’ onore 
negli anni del mondo due inille duecento ventinove , elfendo il Pa- 
dre nell’etù di anni novantuno , e nella fcadenza dell’ anno quarto 
decimo , ed ultimo della fervitù da lui preflata a Labano . Chi mai 
potrebbe intanto ridire qual gioja inondaffe il petto del buon Vec- 
chio alla villa del graziofo Bambino , e chi imaginar mai fi potreb- 
be il contento di Rachele nel veder vinta finalmente la fua lunga 
ollinata flerilitù sì obbrobriofa alle Donne in que’ tempi . 

Vili. Confolata Rachele , e Giacobbe compiuto giù l’obligo con 
Labano contratto , veggendo crefeiuta la famiglia fino al numero di 
dodici figli undici mafehi cioè , ed una femina , e penfando molto 
meglio a cafi fuoi , credette necelfafia cofa di ritornare verfo la ca- 
fa paterna , affin di procacciarfi l’opportuna decente fulfillenza . Ab- 
boccatofi pertanto un giorno col Zio , così gli parlò : Accordami di 
grazia , che io parta per ritornar finalmente alla mia Patria , e che 
meco conduca i figli , e le Conforti , per le quali ti ho sì lunga- 
mente fervito . Tu ben fai la fervitù , che ti ho preflata - Dimitte- 

me 
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me ut revertar in patriam ^ ^ ad terram meam . Da mihì uuores , & 
Uberos meos , prò quibu! fervivi ribi , ut abeam : tu nojii fervitutem , 
qua fervivi tibi . Rellò forprefo il Suocero a quello rifoluto parlar 
di Giacobbe , ma poiché il Vecchio quanto avaro , altrettanto era 
maliziofo , affettando dolcezza infieme , e riconolcenza , polTibile , ri* 
fpofe , che non abbia io a trovar grazia preflb un Nipote cosi cor* 
tefe ? M’infegnò bene la fperienza y che Iddio i tuo riguardo profpe* 
rò le mie cofe : Chiedi pure qual mercede io ti debba , e meco ri- 
manti » j 4 it illi Laban ìrtvcniam gratiam iii confpeBu tuo euperìmento 
diilici y quia benedixerit mi hi Deus propter te : confiitue mercedem tuam y 
qiiant dem tibi . Tu ben hai conofeiuto , foggiunfe Giacobbe , eoa 
quanta fedehi, ed attenzione riabbia fervi tov Quando venni in tua 
calli , riflrette alfai erano ,le tue finanze , ed al prefente abbondi di 
molte ricchezze . Alla mia venuta fece Iddio fcendcrc fovra di te 
le fue benedizioni . Ora è cofa troppo ragionevole y che lafci le cu- 
re altrui , e peni! a me ftclTo y ed a provvedere la cafa mia . Jufium 
tfl y ut aliquendo provideam etiam domi mra . Non preva il dilcorlb' 
elTer piCi convincente y onde il Vecchio fimulando di voler fodisfare 
alla giuflizia y quando però nuli’ altro mirava che i propri! vantag- 
gi , offerì di nuovo a Giacobbe la mercede per il fervigio , che in 
apprclfo gli prellerebbe ^ ^id tibi dabo ? Io nulla voglio’, ri fpofe al- 
lora il buon Patriarca , ma fe farai foltanto ciò , che io chieggo , 
tornerò di buon grado a palcere i tuoi Armenti , a cullodire il tuo’ 
gregge. Dalle campagne, ove errano fparfi, e divifi , richiamali tut- 
ti , fiffando fu di elfi attentamente i tuoi fguardi , fepara le capre , 
e le pecore, che hanno il manto di un fol colore, da quelle , che 
l’hanno vario , e macchiato / quelle eonfegnerai alla cu^lodia de’ figli 
tuoi, quelle fartn da me governate, e pìciute . Quindi tutti gli fe- 
ti delle da me cuflodite, che riufeiranno di uniforme colore, faran- 
no tuoi, e nafeerartno a mio vantaggio tutti gli altri , che foffero 
di vario colore macchiati ^ ^uoteumque furvum Ó* maculofum , va~ 
tìuntque futrit tam in ovibus , quam in capris , erit merces mea . Tro- 
vava l’afluto Vecchio in tal progetto il fuo bel conto , onde non 
efitò punto pet abbracciarlo di tutto buon grado ; anzi affiti di me- 
glio afficuraiìfi del vantaggio di quefto nuovo contratto , fece fubito 
allontanare per uil cammino di tre giornate il gregge , che aveva il 
manto di colori di veri! dai pfcoli, a* quali guidava il fuo armento 
Gùcobbe, 

IX. Dopo 
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IX. Dopo che fi fu alTicurato Labano di prolungar per più anni 
il profitto , che traeva dalla fedele , e diligente fervitù del nipote , 
fe ne flava pienamente contento , perfuafo , che affai fcarfa fiata fa- 
rebbe di tal fervitù la mercede . Ma Giacobbe , che ben fi avvide , 
quanto egli fra fe godeffe di averlo ancor quefla volta burlato , rac- 
colfe molti ramofcelli , ai quali in parte levando la corteccia , in 
parte intatti lafciolli , onde e di bianco , e fofco colore apparìflero . 
Quindi a tempo proprio , ed in proporzionata diflanza li diftribu'i 
d’intorno a quegli aquedotti , o canali, ove conduceva a bever gli 
armenti , i quali mirando i varii colori , che per rifleffo della luce 
que’rami nelle acque imprimevano, reftava da quelle indagini tal- 
mente impegnata la lor fantafia , che paffavano per la forza di que- 
fla ad aver parte nel concepimento de’ loro feti , e cos'l ufcivan 

effi tutti di color vario alla luce, Vero è, che avendo Iddio avver- 

tito il S. Patriarca della maniera di fchivare le opprefiioni del perfi- 
do Suocero , molti per queflo motivo attribuifcono a miracolo la ge- 
nerazione di tanti parti macchiati, e fpczialmente S. Gio:Crifoftomo 

( Hom. 57. »» Gene/,) e Teodoreto (Hom. 58. in Gene/. ) non cre- 
dono accaduto il fatto fenza il miniflero degli Angeli , i quali di- 
fpofero la fantafia di quelle beftie a ricevere una impreffione si tena- 
ce da que rami di variato colore per produrre effetti cotanto mara- 
vigliofi • Anzi aggiunge Tirino, {in Genef. cap. 30. ÌI. 33) che que- 
lla opinione vien favorita dalla medefima fperienza ; poiché dopo di 
aver molti tentato a niuno accadde quel che a Giacobbe fi facilmen- 
te riufcl . Et hit favet experientia qua multi cum idem tentarent quod 
Ittcoh , fuccejfu fruflrati funt . Ciò non oflante molti altri , e partico- 
larmente Toftato (in Genes.) Valefio (de Sac. phil. cap. ii.) Vairo 
(lib.i. de fafcino) Lennio (de occulti! natura miracutis cap. e Deirio 
(lib. I. Dìsquif. magic, cap. ^ua/ì.y) attribuifcono ad effetto natu- 
rale l’accaduto agli armenti di Giacobbe . Si lafcino pure le chiare 
ragioni per le quali i Naturalifli ripetono dalle leggi della natura fi- 
mili effetti ; ciò non ottante fe non voglia darfi ad effi una totale 
mentita ; couverrìi ben preflare qualche fede almeno a molti di que- 
gl’infiniti efperimenti , ed efempii non difpregiati dal P. Calmet con 
ì quali difendono queflo parere abbracciato eziandio da S. Girolamo , 
e da S. Agoflino , effendo facile affai la imaginativa delle femine , 
come fcriffe l’Ifpalenfè Jfidoro da un dotto Autore citato '(Scotti pòi/. 
itb.%. cap.2Ì. f, 4. ) a ritenere talmente le accidentali qualità degli 
Oggetti veduti , o penfati fino ad imprimerle , e comunicarle nel atto 
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della generazione ai loro concetti . Hanc effe ftm'marwn naturàm , m 
queles perjpexerint in extremo voluptatis ajìu , dxm concìpiunt , talem 
Joboltm procreent . Fofle però un vero miracolo , foflc un puro natu- 
rale effetto quello che fi vide negli armenti da Giacobbe cu (lodi ti , 
e pafciuti , il fatto fi è , che tutti i feti di effi nafcendo macchiati , 
interamente a lui , fecondo la nuova (labilità convenzione ; fi appar* 
tenevano , di maniera che in breve tempo di copiofe mandre poflè- 
fore divenne Contribu'f dunque in qualche modo almeno l’ artificio- 
fa invenzion di Giacobbe per vincere dell’aftuto avaro vecchio la per- 
fidia , e gl’inganni . Ma ecco appunto la gran queflione , che fi pro- 
muove in quello luogo della Divina Scrittura, cioè fe potefs’egli le- 
citamente ufare artifìcio per far fuo l’altrui , procurando (ludiofamett- 
te , che gli armenti di Labano delTero feti alla luce di variato co- 
lore , e fe fuperfiiziofo folTe un tale artificio . 

X. Alcuni , fenza far punto rifleifo a quella Divina Provvidenza,' 
che nell’ordine ammirabile di fue difpofizioni non può ingannarfi , 
e che gli atti dirige di coloro , i quali in elTà confidano , fi avvan- 
zan ciecamente a condannare Giacobbe come violatore del patto col 
proprio Zio (labilito , cercando la maniera d’ingannarlo con artificio- 
fa frode , colla quale calpcfiò la giullizia , e pratticò mezzi illeciti , 
e della (anta Religione alla purith ripugnanti . Imperciocché fe per 
legge del contratto fra di loro (labilito appartener dovevano in ap- 
prelfo a Giacobbe , come mercede della di lui fervitù , tutti gli fe- 
ti , che farebbero per nafeere di vario colore macchiati , s’ intendeva, 
no fenza dubbio foltanto (Quelli , che non per artificio , ma che na- 
turalmente tali fulfero nati . Avendo egli però colla invenzione del- 
le bacchette proccurato , che con macchiato manto venilfero gli fe- 
ti alla luce , chi potr^ mai fculàrlo da una maliziofà , e troppo con- 
dannabile frode ? Certamente la natura del contratto efcludeva ogni 
artifìcio , unto piò che Labano , per timore appunto di qualche in- 
ganno , feparato aveva per un viaggio di tre giorni il rello del greg- 
ge da quello confegnato al Nipote . Ciò nulla ollante non deve in 
quello cafo tanto prevalere il rifleifo del artificio , che abbia a la- 
feiarfi af&tto ogni confiderazione del volere , ed autorità Divina , 
rifguardando la quale non commife Giacobbe maggiore ingiullizia di 

3 nella commelfa dagli Ebrei , allorché fpogliarono gli Egiziani , chie- 
endo da elfi in prellito velli , e preziofi ornamenti , i quali non 
furono mai piò rellituiti , quantunque il contratto ne fupponelfe la 
tcllituzione . Non dee per tanto crederfi , che tale artificio folfe afi 
^ T9rrhJI, L Ibltt: 
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folutamente una ingegnofa inveozion dì Giacobbe , ma dir fi deVi 
pìb tofìo, che avendo Iddio vedute le deteilabili ìogiufUzie del for> 
dido Zio : vidi enim otrmià qua fecit tibi Labari : ne lo faceìTe av* 
venire da un Angelo : onde fu fovrano arbitrio dell' univerfale aiTo- 
luto Signore di dare all’ innocente Nipote quel eh’ era di ragione 
dell’ ingannevole Vecchio / tulitque Deus , cosi Giacobbe ftefTo diffe 
a Lia , e Rachele fue mogli , tulifque Deus fubfìantiam patris vejìri , 
dy dedir mihi . Nè perciò può in Dio rifonderli l’arte d’ingannare, 
come alcuno empiamente pretende , elfendo falfo il fuppollo , che 
in quello fatto vi fia Hata frode ; mentre Giacobbe non fi appropriò 
l’altrui , ma bensì ripetè con quell’ arte quello , eh’ era giallamente 
dovuto alle fue fatiche , e che in altro modo non gli era riufeito 
di ottenere . Vero è , che Iddio , a rendere foddisfatto Giacobbe del- 
le proprie mercedi , poteva fenza veruno artificio far , che le peco- 
re dcflcro feti di color vario macchiati , e cosi mollrare in qualchè 
modo fenfibile il divin fuo volere ; ma quantunque egli fenza ope- 
ra umana far polla , e faccia ciò che più gli piace , pure non vuo- 
le , che fi tralafcin dall’ Uomo que’ naturali mezzi , che al brama- 
to fine conducono . Nè fi deve richiamare in dubbio , per condannar 
di fiiperfiiziofo , e della Religione alla purità ripugnante l’operar di 
Giacobbe , che un mezzo naturale non fofle il pratticato da lui ; 
poiché oltre rdfer difefa tale opinione da S- Agollino , il quale fu 
quello propoli to cosi parla : In fa6lo Jacob cum virgas excorticavit de~ 
trhaens viride , ut album variè appareret , cum matres in alveis aqua- 
rum biberenty Ó* vifts virgis , illa}» varietatem conciperent , multa di- 
cuntur Jimilitcr fieri in animalium fatibus in Gene J ) vie- 

ne autorizzata eziandio nelle qucllioni ebraiche e dagl’interpreti 
quafi comunemente ; notilfimo eflendo , 'per la continua Iperienza , 
che la veementifiima forza della immaginativa nelle madri (dicano 
pure quel che fanno, e quel che vogliano a lor talento i Moderni) 
effetti varii ne loro parti d’ ordinario produce . Sebbene non è tutta- 
via da dubitarfi , che un fpezial concorfo della Divina Provvidenza 
non ajutalTe d’afiài la natura , affinchè le pecore di un fol colore 
feti di vario color producelTero , come bene fi raccoglie dal dodicc- 
fimo verfo del feguente capo ; onde fe dilfero bene S- Girolamo , 
S. Agollino , ed altri molti , che per un natural’cffetto riputarono 
tale accidente , non penfaron . male il Crifoflomo , e Teodoreto fe 
andarono perfuafi , che parte vi avefle il miracolo . Per la qual co- 
h . , e alla natura , ed alla Provvidenza non mai alla empietà , ed 
alla fuperflizione attribuire fi deve • XIi Si 
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' XI. Si fgravarono in tanto le capre , c le pecore , e Labano allo- 
ra fi avvide , che tutte le da lui pratticate cautele non erano fiate 
fufficienti a fargli verun vantaggio, dapoichè tutti li feti eflendo ve- 
nuti alla luce macchiati , al nipote fi appartenevano . Volle perciò 
il vecchio maligno far nuovo patto , ma fh inutile il tentativo , 
mercecchè quanti nacquero poi capretti , ed agnelle tanti furono di 
Giacobbe , onde divenne egli in brieve padrone di numerofifiimo 
Gregge . Ditatuf^ue e fi ulna modum , (y habuit gregei rmd:os , (y ancH- 
lasyiyfervoi,camelor,(yaftnos-Sì mordeva le labbra lo invidiofo inte- 
rdiato vecchio , fi aflTligeva , fmaniava ad un avvenimento per lui 
dolorofo cotanto , ed intendere non fapendone la cagione , mutò , e 
rimutò per fin dicci volte i patti, ma niun profitto ritraffe da tutte 
le afiute Tue invenzioni . Veniva fra tanto il buon Giacobbe troppo 
intimamente penetrato dai mordaci rimproveri dei figli di Labano , 
i quali apertamente gli dicevano eflèrfi arricchito , e fatto grande col- 
le fofianze del lor Genitore . Tulit Jacob omnia qua fuerunt Patrìs 
mjìri (y de illius farultate ditatus faSiui ejì inclitus . Vedeva fui tor- 
bido volto del Zio l’odio, che nel cuore covava contro di lui, on- 
de rifolvette finalmente di abbandonarlo , molto piò che gli aveva 
Iddio comandato , che ritorno facefle alla cala patema ; maxime di- 
rente Domino : Revertere in demum patrum tuorum , eroque tecttm . Per 
la qual cofa nel campo fieffb , ove le fue mandre palceva Giacobbe 
chiamò a fe Rachele , e Lia , e dopo di aver fatte con effe giufie la- 
gnanze de’ duri portamenti del lor Genitore , che non piò benigna- 
mente ma con bieco ciglio il guardava , conchiufe , che per ubbidire 
a quel Dio , che tanto lo aveva profpemto , era in afloluta deter- 
minazione di partire da quella terra , e fare al natio fuolo ritorno . 
Riceverono con tutto piacere un tale annunzio di Giacobbe le mo- 
gli , troppo avendo eflc prefenti le durezze , colle quali l’avido Gè- 
nitore le aveva trattate , di maniera che sfogando in quefio incontro 
l’animo loro: andiam pure rifpofero pronte giacché nulla piò ci ri- 
mane a fperare in cafa di nofiro Padre , Egli ci ha dìferedate quali 
ftraniere collocandoci fenza dote ; anzi polfiam dire , che ci ha Egli 
venduto , ed ha profittato del prezzo , che avete voi pagato , cioè 
della fervitò , che per quattordici anni gli avete prefiata , approprian- 
do a fe tutti i vantaggi delle vofire ètiche : Iddio però le ha ben 
compenfate , facendo paflàre a noi , ed ai figli nofiri le di lui 
ricchezze ; onde efeguite pure ciò che vuole da voi la Divina fila 
Provvidenza .• Numquid Memus reftdui quidquam in facultatibut , O" 
- Li bare- 
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iarejit/ife àomut Patris nojìri ? 'Korme quafi elienos repufovit noi , Ó* 
vendidit , comcditque pretium nofìrum ? Sed Deus opes Patris nojìri tir- 
Ut , (y eas tradidit nobis , ac filiis nojìris : unde omnia , qua prxccpit 
/ibi Deus f fac . Ud\ appena Giacobbe il rifoluto parlare delle Tue 
donne , che torto fi accinfe a radunare le mandre , a porre inficme 
i necertàrii Arnefi , ad allertire Giumenti, e Cameli per Timmlnen- 
te partenza , ma mentre fi occupava Egli per dar buon ordine alla 
moflà di SI numerofo convoglio, Rachele fàpendo eflcr il Padre lon- 
tano con i figli , ed i fervi, occupati tutti a tender le Pecore, en- 
trò in ca^a, e ricercandone ogni cantone rinvenne , e portò feto gl’ 
Idoli d’oro, e di argento, che adorava fuo Padre .• Eo tempore inat 
Ltìban ad tondendas oves , & Rachel furata cjì idola Patris fui . Quin- 
di riunita agli altri , fah in un Camelo , e Giacobbe colle mogli , 
con i figli , fon i fervi , e le s'i copiofe mandre della Mefopotamia 
al deliziofo Regno di Canaan volfe i fuoi pa(fi« 

XII. Ecco dunque incaminato finalmente verfo la paterna cala il 
buon Patriarca, ecco che varca felicemente l’Eufrate, eccolo d’incon- 
tro ai Monti di Galaad , e perciò libero dalla fua fchiavitù a di- 
fpetto di tutte le più fine aftuzie dell’ avaro ingannevole Zio . Or 
chi mai perfuader fi farebbe potuto , che Giacobbe dopo tanti fini- 
llri incontri fin’ ora foflerti , c dopo i più amari difàrtri , che gli 
fi prefagivano troppo chiaramente dalle frodi dello fconofcente La- 
bpo , avefl'e avuto si franco a partir dalla cafa di lui , e sì colmo 
di ccnfolazioni , e di gloria j e di ricchezze s'i carico . Niun’ appa- 
renza certamente vi era, che di tanto lufingare il potefl'e . La lun- 
ga oftinata llerilit'a della diletta Rachele , le durezze , e gl’ inganni 
dell’ avaro dolofo Zio non potevano giammai ripromettergli un efi- 
to cotanto felice de’ propri! affari .• e pure quando meno afpetta di 
vedere fucccrtìone dalla bella Rachele , ecco Rachele dare il primo 
figlio alla luce, e quando le doppiezze, ed i rigiri del Zio par che 
non lafcino fperanza di premio a tanti fudori , e fatiche, allora è, 
che ricco di copiofe mandre , e di armenti liberato fi trova dalle 
di lui oppreffioni , e dalle angherie . E chi avrebbe mai potuto pen- 
are , non che lufingarfi, che il Principe degli Aportoli caduto fotto 
il potere dell’ empio Erode non averte dovuto fervire a tutta Geru- 
fàlemme di barbaro fpettacolo con una crudele fpietata carneficina ? 
Trovavafi pure il S. Aportolo legato da doppia catena , curtodito ge- 
Jofamente da due Soldati , rirtretto in ben chiufa impenetrabii pri- 
gione , e già a morir condannato , fol che trafconefl'er degli Azinù 

i giorni 
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ì giorni fòllenni : appofuit^ ut tpprehenderet , & Petrum ..... 'oolem 
fojì Pafcba producete eum populo . Et Petrus quidem fervahatur in car- 
cere inter duos milites ‘vinHus catenis duabus . ( Abl- csp. I2. ) 

Ma che ? Nella notte precedente al di fatale del di lui (upplicio 
l’Angelo del Signore lo rifcuote dal fonno ; cadono infrante le du- 
re pefanti catene .• fi apron del carcere le ferree ftridenti porte , e 
Pietro col fuo Liberatore della Città calca franco , e ficuro le vie.- 
àngelus Domini ajìitit in habuaculo : percujfoque Intere Petti , encitavit 
eum y dicens : fssrgt velociter , Ó" reciderunt catena de manihus ejus . 4 . 
(y venerunt ad portam firream qua ultra aperta efl eis v Et exeuntes 
procejjerunt vìcum unum Ù'c. ( yld. ibid- ) Ed ecco Pietro , nel pun- 
to quafi di eflerc a morte condotto , libero dalle mani dell’ empio 
Re , e dal crudel piacere , che propello fi aveva nella llragc di lui 
l’infcrocita perfida Sinagoga : & Domimts erlpuit me de manu Heì'odis, 
(f de Omni expeElatione Plebis Judaorum . ( ibid- ) 

XIII. O altitudo divitiarum Sapicntia , (IX Scientia Dei • quàm incom- 
prebenfìbilia funt judicia ejus , C* invefligabUes via ejus ! ( Ad Rom 4 
cap. ZI. if. ) O Decreti imprefcrutabili della Divina Sapientilfi- 
ma Provvidenza fiere pure alle corte y e cieche menti nolire affatto 
incomprenfibili ! Quelle dunque fono le occulte vie y che fegnate ai 
vollri fedeli ? Derifioni , e contumelie , oppreflioni , e llrapazzi , per- 
fecuzioni , carceri , carneficine ; ma provata , come oro al fuoco , la 
loro coflanza , quando fembrano abbandonati affatto alla deferizione 
del pili fiero deliino , allora è , che intrepidi fcliernifcono tutti gli 
umani leelerati difegni , e trionfar fi veggono fregiati delle corone 

f iih fplendide , e belle ; onde ripeter poflbno a tutta ragione col Rea- 
e Profeta : Tranftvimus per ignem , Ó* aquam , CX edunijli nes in re- 
fripjerium . ( PfaU 65. ’H. iz. ) Quelle sì , quelle fono le vie del 
Signore, e quella è la provvida cura , eh’ Egli fi prende de’ Giufli; 
Affatto differenti però fono quelle, per le quali flrafcina il malvag- 
gio mondo i fuoi llolti feguaci . Imperciocché fe quelle fono llrette, 
e feofeefe , fono quelle fpaziofe , ed agiate , quelle feminate di fpi- 
ne , quelle fparfe di fiori , non fi odon per quelle che gemiti , e fo- 
fpiri, di plaufi , e di giolive voci quelle rimbombano , quelle fanno 
orrore alla umana delicatezza, quelle grillufi fenfi , e le palfioni lu-> 
fingano; ma ficcome diverfo hanno il corfo, cos\ diverfo ancora han* 
no il fine ; poiché quelle dopo brieve patire portano ad un goder 
fempiterno , c quelle dopo il momentaneo poffedimento di fognate 
felicità ad un lacrioievoliifimo fine conducono . L’apparenza de’ beni, 
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che promettono , le fa credere all’ Uomo incauto aflai dìverfe da 
quelle , che fono , ma al termine lo fventurato fi accorge del preci- 
pizio inevitabile , a cui lo guidarono .• efì vìm , qux videtur bomini 
reSa (7 novijpm» illius dumnt ad mortem . ( Proverb. cap.ió. ^^. 25 . ) 
Godono , tripudiano , a briglia fciolta correndo pe’ lubrici fentieri 
grinfenfati figli di Adamo, e quafi perfuafi foflcro, che altro non re- 
ìli loro da bramare , gli uni invitan gli altri a gufiare la dolcezza 
di tanti fognati piaceri : Venite frummer banis . ( Sap. cep. 2 . 6. ) 

Ma che ? Quando appunto ebri d’infano fiyore più lieti , e contenti 
avidamente in elfi s’ immergono .* mnc repen/inus eis fuptrveniet iti’ 
ferìtus . ( Prov. cap.ip. 

XIV. Deh ! sloriofo Principe dell’ Apofiolico Collegio , giacché in 
quello giorno abbiam conofciuto , la Dio mercè , che la via , per 
cui la Provvidenza guida a ficura falvezza gli Eletti non è certa- 
mente quella, che noi abbiam camminato fin’ era , lubrica, ofeura , 
e fenza dubbio alla eterna perdizion conducente , otteneteci per gli 
eccelfi vollri meriti la fingolar grazia di ritirarne in tempo li mal 
configliati palfi , onde rimettendoci finalmente nei buon fentiero , ab- 
biam la forte, dopo fuperati tutti gli ollacoli , delufe tutte le infi- 
die, e vinti tutti i nemici, di compier felicemente il malagevole 
faticofo viaggio , per eflervi un di compagni in quel celefte fupre- 
mo Regno , di cui dai divin Maefiro vi furono qui in terra le mi- 
lleriofe chiavi affidate . 



LEZIO- 
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Detta nella Fella della gloriofa Trasfigurazione del Signore, in cui 
leggendofi il capo decimo fcttimo di S. Matteo, fi racconta come 
r amorofiffimo Divin Maeftro , condotti tre de’ fuoi Apolloli Pie- 
tro , Giacomo, e Giovanni Tulle vette di eccelfo monte, moilr& 
loro un lampo della celefie Tua Gloria • 

Jacob quoque ahiit itinere quo cjsperae : fueruntque ei obviam Angeli Dei$ 
Gene/, cap. 32. 'ii^. !• CiJ’c. 

Et transjìguratus ejì ante eos • Et refplentluit facies ejus ftcut fot , ve' 
Jlimcnta autem ejus faila funt alba ftcut nix . Matth» cap. 1 7. V. a< 


S Egli è vero, come dice il Filolófo , che ognun, chfl 
opera, opera mai Tempre per qualche fine, Tark vero e* 
ziandio, che iTpiri un gran coraggio per tentare qualun* 
que ardua impreTa l’ idea Tola di un bene , che per fine, 
e compenTo delle proprie induftrie 1 ’ uom fi prefigge • 
Quando mai in Tatti fi Toggetta egli più volontieri al 
travaglio , ed ai llenti , di allorché vegga alle Tue Tatiche propella 
una non men certa , che larga mercede é E non è fors’ egli 1 uo- 
mo , che di buona voglia fi Tottopone anche per lungo corTo di an- 
ni ai più laboriofi eTercizii per Talire ad un chimerico grado , per 
far cumolo di TpinoTe ricchezze , per lappreTentare nel gran Teatro 
delle illufioni , e de’ Togni difiinta figura , quantunque il più delle 
volte a lui Tul meglio i llentati acquilli TvaniTcano , e dopo tanti 
fparfi Tudori nelle lue Tperanze eTcluTo fi trovi ? Non avrebbe nò , 
con tutte le Tue lufinghe , né pure il Mondo una copioTa folla di 
ftolti Teguaci , Te loro eflb non prometteffe per tanti guai , per tan- 
te angullie , per tanti crepacuori, che di buon grado Topportano , il 
premio di un almeno apparente feliciti^ , che iàcendofi oggetto di tut- 
ti i lor defiderii , rende ai miTeri ciechi dolce ogni pena . Ma non 
i TorTe quello lo llile , che ha mai Tempre Iddio pratticato cogli Uo- 
, mini 
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mini per allettarli a piegar volentieri il collo al dolce le^iero gio- 
po della Aia legge , con tal differenza però , che falfo , e fugace è 
il bene, che il mondo eTibifce, vero e collante quello, che promet- 
te la divina Bontk . Se vi piaceife vederlo alla prova , attendete al- 
la lezione odierna , in cui dopo di aver parlato delle amarezze , e 
degl’ incontri fmiliri , a’ quali foggiacque il gran Patriarca Giacobbe , 
oflerverete , come Iddio per animarlo a fopportarli con raffegnazionc, 
e pazienza , gii conferma le grandiofe promelfe a lui fatte , e glie 
ne da a guftare altres'i in qualche parte gli efiétti ; e come 1’ amo- 
rofo Redentore Gesù , per incoraggire in perfona de' tre avventurati 
Difcepoli i Fedeli tutti alla odervanza della fua legge , alla mortih- 
cazione delia Croce, moAra ad effi un lampo di quella magnifica 
Gloria , che ha preparata a dii afcolta le Aie voci , e Aegue i fuoi 
efempi , lafciando, dopo tutto ciò , a voi la libertH di fcegliere quel- 
la via , pet cui più vi piaceri indrizzare i voAri palA . Incomincia- 
mola .. 

I. Un’ animo affai grande, un cuore affai generofo, ed un ben for- 
te robuAo petto convien dire , che aveffe Giacobbe , fe potè diffimu- 
lar tante ingiurie , fopportare con umile raffegnazionc tant’ incomo- 
di , e Aenrì , e ferbar pura , e falda a Dio la fua fede fra si varie, 
e si dolorofe vicende. Efule dalla paterna cala, abbandonato alla.di- 
fcrezion della forte, ramingo per incognite terre, predò del Zio La- 
bano trova al Ane ricovero . Ma quivi oltre le fatiche , ed i fudo- 
ri , a’ quali A foggetta , oltre gl’inganni, co’ quali l’aÀuto ribaldo 
vecchio r opprime , oltre la lunga penoAi Aerilitk della diletta Ra- 
chele , troppo intimamente il traAggono gli afpri pungenti rimpro- 
veri, che sfacciatamente gli fcagliano contro i proprii Aonofcenti cu- 
gini . Per la qual cofa eccolo rifoluto Analmente di partire dalia 
Mefopotamia ^ e far , dopo quattro luflri di lontananza , al vecchio 
Genitore ritorno. Nè a quella rifoluzione Aimolato egli venne o da 
un genio Aravolto , o da un giovanile inconfiderato capriccio , ma 
tre furono a comun fèntimento le principali , e troppo ragionevoli 
caufe , che obligarono a queAo paffo Giacobbe : le nere calunnie cioè, 
colle quali lo andavan tutto di infultando i Agli di Labano, che 
francamente dicevano efferfi fatto ricco colle facoltk del lor Genito- 
re : tulit Jecoi omnia , qua fuerunt Parris nojìri y & de ilUus f acuii a- 
te ditatusy foElus eji inclitus. Fu l’altro motivo il cangiamento trop- 

E io fenAbile di Laibano fteffo , e 1’ odio , e l’ averfione , con cui egli 
0 riguardava ; poiché i| volto fuole ajQai chiaramente moArare , an- 
cor 
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cor non volendo, il rancore, e l’invidia, che nell’ interno fi alcon* 
de, dice Bafilio Santo. (Oraf. de invidia) animadvertit quoque ftciem 
Lahan , quid non ejfet erga fe ftcut beri , Ù* nuàiuflertiui . La cauli 
però più efficace , ed impulfiva fu fenza dubbio alcuno il Supremo 
Di via Comando; Mauime dicente fibi Demiooy reverrere in terram pa- 
trum ruorum. Aveva Iddio lafciato ad una lunga, e ben rigida pro< 
va la virtù del fuo fervo , ma vedendo poi , che le foverchierie di 
' Labano non riconofeevan mai termine , volle finalmente veder fot. 
tratto Giacobbe alle di lui oppreffioni . Dopo avere l’avido vecchio 
fìabilita la mercede alla fedele , ed indefefla fervitù del nipote , ve- 
dendo , die a quelli arrideva la buona forte , dieci volte mutò i 
patti gii llabiliti, fi eco m’ egli fe ne lagnò colle figlie medefime : i*/». 
fer vejìer circumvenit we , (3" mutavit mercedem me am decem vicibus , 
Vero è, che Origene, Di odoro , e Procopio con alcuni altri penfa- 
no , che per un numero incerto fi efprima qu\ il numero determi- 
nato di dieci volte , quali dir volefle Giacobbe , che molte volte 1’ 
afiuto Zio tentato aveva di pregiudicarlo; molto meglio però S. Gi- 
rolamo , e S. Agofiino per congruenza di ragioni credono , che per 
dieci volte precifamente foffe mutata al buon giovane la fiabilita 
mercede . 

1 1. Cullando per tanto troppo chiaramente a Giacobbe la perfidia, 
e maligniti del vecchio Zio, non è meraviglia, che cogliefle il pun- 
* to , in cui Egli colla famiglia era aflente , per accingerii al viaggio 
con più comodo, e meno fuggezione, come pure per isfuggire qual, 
che violenza, a cui dall’ intereffe avrebbe potuto eflere il Zio fiimo- 
Jato ; ficcome non è meraviglia , che tale aflenza defie a Rachele 
molto più di coraggio per derubare gl’ infenfati Simulacri alle men- 
fognere Deith dal padre adorate . Non convengono i SS. PP. , e gl' 
Interpreti nell’ affegnare la caulà di quefio furto, poiché 1’ Efiio, Pe- 
rerio , e Tirino vogliono, che eflendo tali effigie di oro, di argem 
to , o di altra preziolà materia , efia le appropriafle a fe in com- 
penfo della Dote , di cui dal padre erano fiate defraudate ingiufia- 
mente le figlie , le quali della paterna, e materna erediti nuli’ altro 
potevano fperare atteie le crudeli di lui durezze, avendole quafi fchia- 
ve vendute per profittare del loro prezzo : quaft alienas reputavit noty 
Ì3 vendidit comeditque prxtium nojìrum , Credono l’Abulenfe, ed Aben- 
Ezra , che ficcome Labano in tutti gl’ incontri fuoi configliavafi con 
quegl’ Idoli , interrogava , e da eflì attendeva le bramate rifpofie, 
cosi volle la figlia dalla paterna cafa allontanarli • e portarli feco, 
^ Tom, li. M per- 
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perchè dai loro oracoli non rilàpeffe il Padre la cagione della loro 
fuga, e per qual parte diretti avelfero i paffi. Non fi allontanano 
affatto da quello lentimento il Crilbllomo , Roberto Ab., Gennadio, 
il Gaetano, ed Oleallro, febbene non credano, che foffe quella l’u- 
nica , ed impulfiva cagione del furto, ma bens'i che Rachele per aver 
compagni gli Dei penati , i quali profpcro rendefl'ero il fuo viaggio, 
portò feco gl’idoli del proprio Genitore. Aveva efla per le illru- 
zioni del Marito qualche luperficiale cognizione del vero Dio , ma 
non effcndo ancora perfetta , e laida nella Fede , ferbava nell’ animo 
particolar divozione per le mcnlògnerc Deità Caldee , il culto delle 
quali nell.i cali patema era promilcuo col culto al vero Dio fola- 
mente dovuto ; perciò furata efl Idola Patris , perfedie Fidei non 
dum erat . Oppollo affatto al riferito è il parere di S. Bafilio , del 
Nazianzeno , e di Teodoreto , i quali per far giullizia alla làntità di 
Giacobbe , ed alla intemerata di lui fede invincibilmente foflengono, 
che Rachele bene iflruita da Lui ne’principii della Santa Religione, 
deplorando la cecità del mifero Padre, per difloglierlo da quel culto 
fuperfliziofo , ed immondo, gli fottraflè quegl’idoli infami, lufingan-, 
doli , che la perdita di elfi lo avrebbe illuminato per deteilare le 
proprie follie . .Ed ecco nel fatto una ben viva efpreflà figura della 
Sinagoga in Lia , ed in Rachele della Chielà de' veri Credenti . Si- 
gnoreggiava negli andati tempi , tempi veramente deplorabili , l’ em- 
pia Idolatria , e pieno era il Mondo tutto di profane Deità , Ìntor- * 
no alle quali gli Uomini fatalmente perduti bruciavano incenzi , fcan- 
' navano vittime, arrivando talora fino a facrificare l’innocente fangue 
de’ loro teneri figli . Lo vide Lia , cioè la Sinagoga , ma fenza orrore, 
accogliendo anzi nel proprio feno gli efecrandi detcflabili Riti ; on- 
de non fi accinfé giammai a flerpar dal mondo un si abominevole 
'ecceflb . Non potè però tollerarlo Rachele , cioè la Spofà diletta di 
Gesù Criflo , onde accefa di un giuflo zelo per l'onor del fuo Spofo, 
tutti roverfciò i Delubri , e gli Altari , calpeftò gl’ infami Simula-- 
cri di tanti bugiardi Numi , e fulle rovine di effi gloriola paflàndo, 
andò al pacifico poflèlTo di quel bello vaUiffimo Regno , che colla 
terra medefima ha i fuoi confini , circondata , e difefa col proprio 
Sangue da tanti invitti Campioni , che dalle augulle Mura della mi* 
ftica Città fan pendere cento , e mille illuflri Trofei dalb immon* 
da Idolatria riportati. 

III. Ma che cola mai eran quell’ Idoli , ai quali la miléra cieca 
gente uibutaya culto , venerazione^ ed ofifequio i Idolo è un Simu. 

lacro 
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lacro , 0 fìa figura di qualche falfa Diviniti , e tali fimulacri , o fi- 
gure , prima che tanto dilatafle i Tuoi confini l’Idolatria («) per lo 
più avevano le umane fembianze , cioè rapprefentavano imagini di 
Uomini . In fatti Davide , che defcrilTe gl' Idoli venerati dalla difer- 
trice Sinagoga , li rapprefcnta cogli occhi , colla bocca , colle orec- 
chie , colle mani , ed i piedi : tutte quelle parti però , benché for- 
mate dall’arte più fina , non contribuivano ad elTi la virtù di poter 
fare la menoma virale azione , e perciò dice , che avevano occhi , 
ma non vedevano , orecchio , ma non udivano , bocca , ma non par- 
lavano , e piedi feiiza poterfi muovere ad un fol palTo .* oi htbent , 
6* non toquentur y eculos habent , Ó* non •utdebunt , aurei habent , (Sf 
tton audient , pedet habent , Ù* non ambulabunt ; mentre foltanto par- 
lava in elfi il Demonio , che in que' freddi flupidi fimulacri veniva 
follemente adorato . Abbattuto nella morte di Grillo delia Idolatria 
il Regno empio, ed infame , ai fuperlliziofi riti mancarono TolTer- 
vanza, ed il credito, tacquer gli oracoli, ed i fimulacri infenlàti per- 
derono la venerazione , ed il culto . Iddio volefle però , che a quelli 
del Gentilefimo non foffero foAituiti altr’ Idoli tanto più venerati , 
quanto più lufìnghieri, e che non fi adoralTero in mezzo al Crillia- 
nefimo , e forfè anche in fàccia ai (acri Altari , o che almeno mu- 
toli , e ciechi fi foffero / ma oimè ! . Che anzi a differenza de’ pri- 
mi troppo veggono , parlan troppo , e franchi fcorrono a sfiorare ogni 
prato . Di quell’ Idoli non effigiati nell’ oro , non in bronzo (colpiti 
quanti mai fono i folli appaffionati adoratori , che per non mancare 

M 2 nepure 

nomini onde non compan'e si deforme al 
primo afpetto, ma bensì dopo die gli 
Egiziani ginnfero alla frenesìa di tributa- 
re onori divini non fblo alle bellie pii^ 
fìolide, ma fino alle cipolle, ai porri, ed 
all’ erbe pib neglette, ed inlipide ; onde 
Giovenale IlelTo non potd contenerli dal 
deridere tanta fcempiagine così cantando 

Quh ne/eh iptalia demtnt 

Xgyptus pmeMtt cola l Croccdilum tdortt 
Pars hfc'dla paiKt Satumum ftrpmtibuslb'm; 
Efflgies farri nitit aura Cereephishtò 
IHir emdeos , tic pifcts fluminis iìlìe 
Oppida tota cantm venerautur ..... 
Porrum , ty Cape ntfat violare , ac franjere 
morfu, 

O fanBas geraes^uibus hte nafeunntr in hortit 
Numina ( Satir. 15.) 


(«) Fb altrove difcorlò abballarrza del- 
la origine dell’ Idolatria , e di chi folle 
r Autore di effa. Gli Scrittori non convengo- 
no fu quello punto , ( febbene fb da noi 
(labilito almen fol probabile) eflendovi 
ancora chi ha penfato , che foré; introdot- 
ta nel mondo infenlibilmente dal timore, 
in cui lì trovavano gli nomini per tante e 
tante difaventure. Da quello timore agi- 
tati li lìnfsro , al dir di Lucrezio , ideali 
Divinità lulingati della loro protezione. 
Primns in orbe Deos fech timor. ( Ub-'yde 
Reb. Nat. ) Fofle pero qual li voglia 1’ 
Autore, quel che li tiene per certo sì 2, 
che l’Idolatria s’inttodolfe a poco, a po- 
co , e fecondo i pib gravi , ed ìlluftri 
Scrittori il Sole, la Luna, e gli Aftrì fu- 
tooD i plimi a ricevere adorazioni dagl’ 
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nepure al menomo di que’ ridicoli fciocchi riti , che il mondo , c la 
moda prelcrivono , mandano ben volontieri in rovina le cafe , e con 
ammirabile indifferenza fi dimenticano affatto di fe Aeffi , di Dio , 
della eterna eredità . O tempi ! O coftumi I Ove mai ci troviamo ? 
Fra qual gente fi vive ? 

1V> Dopo tre giorni y da che Giacobbe erafi allontanato da 
Carra , pervenne a notizia di Labano la di lui tacita , ed impenfàta 
partenza ; onde con tutta foilecitudìne alla propria cafà il permalofo 
Vecchio fece ritorno, e molto più fremente , allorché fi avvide del- 
la mancanza dei tutelari fuoi Numi . Chiamati per tanto a fe i fi- 
gli , e tutti i fuoi familiari , con eifi fi accinfe ad un non men lun- 
.go che incerto viaggio , per raggiungere il fuggitivo Nipote . Sma- 
niava da doppio dolor penetrato , e per il pregiudizio del proprio in- 
tereffe , e per la perdita degl’ Idoli , da lui con eftrema divozion ve- 
nerati .• fìcchè tanti forfè non erano i paffi quanti gli afpri difegni 
di vendicarli del difertore . Iddio però , che gelofamente vegliava 
alla difefa dell’ innocente fuo Servo nel fonno per mezzo di un’An- 
gelo gl’ intimò , che fi guardafl'e bene di attentare la menoma cofa 
contra Giacobbe .■ Cavt , ne quidquam afperi loquaris cantra Jacob . Da 
intima si fulminante atterrito profegu'i il fuo cammino Labano , ma 
con aria molto diverfa , avendo fe non affatto eftinta , intiepidita al- 
meno di molto la vampa di quella paffione , che lo accendeva a ven- 
dicarfi del proprio Nipote , e dopo fette giorni di una sforzata mar- 
cia , fecondo l’opinione di non pochi Efpofitori , lo forprefe ne’ mon- 
ti di Galaad : ove aveva egli (piegati i fuoi Padiglioni . Al vedere 
l’avaro invidiofo Vecchio il Nipote , che venti anni prima fi era a 
lui prefentato nel più povero arnefe , ora corteggiato da si numerofa 
fchiera di Servi , e ricco di tanti Armenti , non potendo celare il 
fuo crepacuore , per qual motivo , gli diffe , fei venuto a rifoluzio- 
ne si flravagante di allontanare da me fenza mia faputa la parte di 
me più cara nelle mie figlie quafi fchiave col ferro alla mano ? Per- 
chè mai celar volefti a me la tua fuga , nè palefarmi la tua par- 
tenza per accompagnarti con decoro , e con pompa ? Non mi hai 
neppure accordata la confolazione d’ imprimer teneri baci , eftremi 
pegni dell’ amor mio , nel volto de’ miei cari nipoti , e delle ama- 
bili figHe : operafti veramente da ftolto , ed io potrei ora vendicar- 
mi ; ma Iddio de’ Padri voftri mi ha rigorofamente proibito di non 
offènderti in verun modo . Sia pur cosi .• ma fe bramavi di tornare 
alla Patria , e il defiderio di abitare la paterna cafa occupava il tuo 

cuore 
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cuore , perchè poi rubare , e portar reco i Dei penati , che fra le 
domeniche pareti in rahta venerazione io teneva ? ruos ire rupie- 
èaSy 6* deftderio erat tibi domus Pafris fui : cur furatus et Deos meos ? 

V. Giacobbe , che fino allora con ammirabile moderazione afcol- 
tati aveva i rimproveri di Labano , il quale troppo fi era forzato 
per dare ad elfi un’aria dolce , e patetica ^ non potendo tolerare la 
«era calunniofa taccia di ladro , con tutta ferietà rifpofc al vecchio 
Zio , che nell’onore in s"! fatta guifa il pungeva i che io fia partito 
dalla tua cala nafcoftamente , l’ho fatto per giudo timore , che la tua 
violenza fi avvanzalTe anche! di troppo , ilrapandomi dal fianco le tue 
figlie , e mie fpolè . Che poi mi riprendi di furto , affai di mal* 
voglia foffro l’affronto. Ricerca pure ^ e trovando gl’idoli tuoi farà 
punito colla morte in faccia a tutti i noftri fratelli quegli , preflb 
di cui fi troveranno elfi ferbati . Si > ricerca pure ogni tenda j rivol» 
gi , e poni foflbpra gli utenzili tutti , e le fuppellettili < e quanto 
troverai del tuo , piglia y e riporta teco : ^uod in feto te proftUut 
fum ) tirrtui , ne violenter auferres filuts tuat . autem furti me *r- 

guis : tìpud quemcumtjue inveneris Deos tuos ^ necetur corem jratibus no- 
Jtris . Scrutare quidquid tubrum ttpud me inveneris & iufer . Non fape-* 
va certamente , che la fua Rachele era la rea del furto ; ignorabat^ quei 
Rachel furata ejfet Idola < Sebbene non poteva quello dirfi propria- 
mente furto , ma bensì una giufla compenlàzione della dote , che dal 
Padre l’era llata ritenuta , e delle mercedi , delle quali era (lato de- 
fraudato il marito ; onde non deve per tale azione condannarfi Ra- 
chele , che non s’impadrcni dell’altrui, ma si bene fi appropriò 
quello , fu cui aveva acquillato ragione per le ingioile durezze del 
Padre ; e folo potrebbe dirfi rea , fc avefle fottratti gl’idoli anche per 
Zelo di Religione ; poiché la buona intenzione non può , dice l’ Ellio 
fu quello propofito , fculàr dal peccato , non dovendo farfi un male , 
perchè un bene ne avvenga . Verum bona intentio furti peccatum eucu- 
fare non potejì . Non en 'tm funt facienda mala , ut vtniant bona . ( Com- 
ment. in cap. 31. Cenef. ) Se Giacobbe avefle avuto un qualchè 
fofpetto anche lontano della fua Rachele forfè non con tanta indiffe- 
renza , e franchezza fulminata avrebbe una si terribil fentenza . Da 
ciò raccoglie Grotio , che i Padri di famiglia negli antichi tempi 
avevano un’aflbluta potell'a fulla vita de proprii domcllici , ed Ome- 
ro aggiunge, ch’eran efli privativi giudici delle mogli, e de’ figli lo- 
ro , altrimenti Giacobbe come Uomo prudente non fi làrebbe mai 
avvanzato a condannare a morte il derulMtore degl’ Idoli ; come pure 

fi ri- 
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fi rilievi y che con tal pena anche il femplice furto glullamentf pu> 
nivafi ; poiché il S. Patriarca non avrebbe pedo in azardo alcun de' 
fuoi familiari , fe la legge non avelTe per fìmili delitti un tal fuppli>- 
do preferìtto . Quedo rigor di ^udizla fù in prattica eziandio pref* 
fo i Gentili ; lo che dee notarfì per avvenimento di certi Giuridi y 
i quali nìegano , che da giuda cofa , fecondo il Gius civile , punire 
con pena ^ morte il femplice furto : non poteva per altro dirfi ta- 
le quello degl’ Idoli , che per Labano non lolo eran le cofe più pre- ' 
ziofe, ma le più facre, e venerande. 

VI. Dalla condifeendenza dunque del buon nipote molto piu inco- 
raggito l’avido vecchio giìi faceva diligenti , ed efatte perquifizioni 
per rinvenire i fimulacri de’ tutelari Tuoi Numi ; già da queda a 
quella tenda feorreva ; elàminava giù ogni fardello , ogni colino : 
Rachele però dubito che fù avvertita delle ricerche del Padre , fi ri- 
tirò nel duo Padiglione , e con tutta dedrezza , e dollecitudine nadco- 
fe gl’ Idoli dotto lo drame , che derviva di pado ai Cameli , e 
quindi du di cflb fi polè a federe : Ilio feftintns abfcondit Idola fubttr 
jìrametita Cameli , fedip defuper . Entrò in tanto il Padre , ricercò 
per ogni parte la tenda , ma eflà , denza lafciare il duo podo , mo- 
flrandofi languida , e melanconica , non vi ddegnate , gli dilTe, o ca- 
ro Padre de non corrilpondo alla vedrà vifita con filiale rifpetto . 
Un improvvido feminile incomodo fovragiuntomi in quedo punto 
non mi permette di adempire il dover mio , dorgendo alla vodra 
predenza . 11 vecchio non meno perduado del male della figlia , che 
per la prontezza modrara convinto della di lei innocenza , ladciò di 
ricercar tra quel fieno , dovrà del quale eda polàva , e cosi deludo de 
oe part\ : fcrutamique omne rentorium y Ó* nibil invenienti , ait : ne 
irafeatur Dominus meus , qmd coram te ojfntgere nequeo : quia Juxta 
confuetuàinem foeminarum nunc accidie mihi : ftc delufa follicitudo queeren- 
tis eft . Avvertito Giacobbe , che le perquifizioni del Zio erano tali 
rìudcite y quali egli le aveva previde , come adatto ignorante delia 
fottrazione degl’idoli , arde di un giudo (degno , ed a Labano rivol- 
to , per qual mia mancanza , gli dilTe , per qual mio delitto ti fea- 
gliadi con tanto calore contro di me , ed hai edaminate y e po- 
lle doifopra tutte le mie dupel letti li ? Tumensque Jacob cum jurgio ait c 
^uam ob culpam me am y Cf ob qnod peccatum meum ftc exarftfli 
pèjl me y & fcrutatus « omnem fupelleBilem meam ? Che rinveni- 
fti del tuo fra le mie code ? Su , poni tatto dotto gli occhi 
de’ miei , e de’ tuoi fratelli , ed cidi fieno i pudici dovrà di noi 

due. 
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i!ue . Quello dunque è l’amaro verg(^nofo premio , che mi fon 

E ocacciato , trattenendomi preflb di te per lo fpazio di quattro 
Uri ? Le tue pecore , le capre tue in quello tempo non furono Ite- 
rili , nè io , come far fogliono i raercenarii , mi fono pafciuto di 
alcun frutto del greg-ac tuo. Se agnello, o capretto da felvaggia bc- 
Aia fìJ divorato , ne riparai molto bene ogni danno , e di quanto 
mancò ne tuoi armenti , anche fenza mia colpa , per furto , tu clì- 
gefti da me rigorofamcnte il compenlb . Di giorno, e di notte ari» 
per caldo e per gelo (a) vegliando fempre fenza ripofo alla cultodii 
delle tue mandre : die no6luque eejìt* urebar , (y gelu fupìebatque fom- 
nus ab oculls meis . Con quello tenore di vita si faticola , e ftentata 
per venti anni ho lervito in cafa tua , quattordici per avere fpole 
tue figlie , e fei per aver qualche frutto del gregge , che io cullodi- 
va , onde provvedere ai bilbgni di mia làmiglia j ma tu per ben 
dieci volte mutaAi quelle condizioni , alle quali reAava affidata la 
mercede alle mie fatiche dovuta ; e le Iddio di Abramo mio avo , 
cd il timor {b) d’Ifacco mio padre ftato non mi folfe propizio, for- 
fè ora ingnudo mi lafcerefti partire . L’afflizione mia però , ed i 
miei ftenti riguardò benignamente quel Dio , che jeri ti proibì di 
darmi molefiia : nifi Deus pa/ris mei Abraham (y timor Ifaac affuìjfef ' 
mi hi , fjrfitan modo nudum me dimiftjfes 

VII. ÀI franco rifoluto parlar di Giacobbe rientrò finalmente La- 
balio in fé ftellò , e o folte perchè confulb per i varii ftrani acciden- 
ti , o perchè addolorato per le perdite fatte, o piutoAo perchè dalle 
divine minacce atterrito , fedò i tumulti delle torbide palfioni , che 
Io avevano fino allor’ aitato ; e mofirandolì col nipote pieno di 

uma- 


( « ) Noti è punto Arano il parlare { 
potcht flccome il caldo , così il gelo , a- 
iciiiga f difecca , e confuma , come lì ha 
dalla efprelTione Ebraica , la quale non è 
certamente (ingoiate, le^endofì ne' Salmi. 
Per dieta sol noti uree te , neque luna per 
noElem {Pftl, no. ) ed Ovidia Aedo can- 

Uflut tb gffiJaefrigtrt pontitt erat. ( Trijfo 
lib. j, eltg. II.) 

( &) Sebbene alcuni penCno , die la pa- 
rola. timor efprima ìit. qneAor luogo if 
rilpetto, che Giacobbe aveva per'lfacco/ 
ancora vivente , o la riverenza , colla qua> 
U ognuno lo riguardava come amico, e 


fervo di Dio , ciS noti oAante altri pii ve- ' 
rilimilmente credono, che Agnificar voglia 
Dio Ae Ao ; metns I/uoe, iJeJÌ Deut , querts 
timet , & reverelur pater come ft ha 
pili chiaramente da! 'V. Jurovit Jacob 
per timorem patrit fui, idejìy fpiega Tirino , 
ptr Deum , quem tmet , eolie , ae reveretur 
patere I Latini perb ulano la parola timor ^ 

» metut in vece di culto, o religione : 
cesi Virgilio nel 2. del Georg. 

Atout metut omnet,& ittexorabile fatum 
Sub/ecit padibus, Jìrtpttumque Aeberomi» 
avari 

E Servio; nutUf reli^kat, qua na/eitur fer 
timorem 


Digitized by Google 



96 LEZIONE 

uinanltJi , quas’ in aria di chiedergli fcufa de’paflàti torti , per cpnte- 
ftare alle figlie , ed ai nipoti (enfi di tenerezza , vieni , gli dille, 
vieni , o Giacobbe , fra le mie braccia : facciam la pace , rinoviam 
Taniicizia , c rendiamo liabile fra di noi un’aleanza perpetua: veni 
ergo , (y ineamus fcedus . A quello dire tutti dall’ una , e dall’altra 
parte fi accinfero a raunar infieme molte pietre , delle quali fu fabri* 
cato un Altare quafi per termine , onde il nipote paflar non potelTa 
alle Terre abitate dal Zio, e queft’inoltrarfi ad inquietare il nipote. ‘ 
Sù quello Altare fi offerfero quindi le vittime in tellimonio della 
fcguita riconciliazione, e de’ patti fra di loro gih llabiliti , i quali 
vennero eziandio confermati con giuramento Ibllenne , invocando 
Giacobbe il vero Dio di Abramo , e Labano i falfi Numi da Nacor 
di lui padre adorati (a) Deus Abraham , Ó* Deus Nacor judicet inter 
WS . Labano intanto non mancò di aifettuofamente raccomandare al 
Genero le proprie figlie , ricordandogli di trattarle con amore , e con 
fedeltà, fenz’ ammettere altre mogli al fuo talamo per non difgullar» 
ie : Giacobbe però a quella condizione nulla rifpofe , onde fembra , 
che foltanto fi obligafle di non oltrepaflare i preferirti confini : Si 
ego tranjìero illum {fcilkct tumulum ) pergens ad te , aut tu illum pra- 
terieris y malum mibi cogitans : mentre fi farebbe ben guardato di dar 
pena alle dilette Conforti con unirfi ad altre donne .■ e l’ afflizione 
delle figlie , a fèntimento deirEllio , non la pluralità delle mogli 
ara forfè il punto, che voleva principalmente efclulò Labano, è però 
difle : Si affliueris filias meas , Ò" ft inh-oduxeris alias uxores fuper eas • 
Qual maggior difpiacere in fatti può dare un uomo alla moglie , che 
dividere con altra fpofa gli affetti, (b) Non prima fi confermarono 
le fcambievoli promeffe di collante alleanza con accettevoli Sacrificii , 
che Giacobbe tutti chiamò a rillorarfi fovra quella menlk medefima , 
ove a Dio erano fiate offerte le vittime : vocavit fratres fuos , ut 
ederent panem : dopo di che fece ognuno alia propria tenda ritorno , 
e Labano di buon mattino forgendo , baciati teneramente i Nipoti , 

e dato 


(«) Cen quello efempio di Giacobbe 
iqfegnano i Teologi efler lecito ai Catto* 
lici non foto di accettare il giuramento 
dagl’ Infedeli , ma in cafo di neceRitì an- 
cora di efigerlo , quantunque fappian di 
certo, ch’efli giurano per i falli loro Nu. 
mi , poiché non accettano un tal atto, 
f* non permifivameme. iThria. in Ctnef, 
ftf. 31 , Ì3-) 


(i) Narra Bushequio Scrittore affai 
accreditato, cha prelTo i Turchi anche a 
di noftri un vero Mufulmano che fi fpo< 
fi a donna nobile , e ricca , follenemente 
promette di non irpofame altra , elTa vi- 
vente , ne di valerli di alcuna Concubina , 
{EpiJÌ.3.> 
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e ^ato alle figlie, non fenza profondi fopiri , l’ ultimo addio, accom- 
pagnato dalle piii affettuofe benedizioni , verfo la poc’anzi abbando- 
nata Mefopotamia fi ripofe in cammino : Lab<m vero de nc 6 fe eonfur- 
gens , ofculatus ejì filios , Ó* filias fuas , Ó* benedixh iltis , & revcr/us 
ejl in locum fuum . Giacobbe in tanto per non refiare più lungamen- 
te oziofo in quel luogo , levati gli alloggiamenti , fi molTe a profe- 
guire r incominciato viaggio verib la Cananea : Jacob quoque abiit irì- 
nere , quo Cfperat . 

Vili. Aveva giU egli lafciati alle fpalle i monti di Galaad , e 
della Mefopotamia era giù prelTo ai confini ; quando con giubilo 
eguale alla meraviglia vide due numerofe fchiere di Angelici Spiriti , 
una , che feguiva i fuoi pafll , mentre andava, l’altra per incontrar- 
lo . Sorprefo a tal villa il buon Patriarca , chiamò ^uel luogo Ma- 
hanaim , che voi dire accampamento , o allt^giamenti di Dio : fue- 
runrque et obvìam Angeli Dei , quos cum vidijfet , aie : Cajìra Dei 
fune bac . Nè fù quella vifione fenza millero , per quanto ne dice 
i’Ab. Roberto; poiché diede una molto efpreffiva figura della Mili- 
tante Chielà -da Gesù Grillo fra le contradizioni fondata , e propaga- 
ta d^li Apolloli fra i contraili , fra le battaglie , e le llragi , delle 
quali gl’invitti fuci Campioni generofàmente trionfando, pieni di 

f 'ioria mollrarono a noi , che non col fallo , colla fuperbia , e col 
erro, ma coll’umiltù, e colla mortificazione i più fieri nemici fi 
vincono ; poiché dalla Croce il Regno di Grillo riconobbe i princi- 
pi i . Non vacar myjìerio , quod locus ipfe , in quo vifitatio Angelica fa- 
lla eJÌ ■, cafra ftnt appellata ; fi quidem (y ipfa Ecclefia terribilis dici- 
tur ut cajìrorum acies ordinata, (in Gene/.) Non fono pochi que’ fa- 
cri Scrittori i quali affermano , che ficcome il clementilTimo Iddio fi 
è degnato di commettere ad un Angelo la cura dell’ uomo , cosi ha 
dato ad un Arcangelo in cullodia ogni Città , ogni Provincia , t^i 
Regno ; or’ avendo voluto , che il Cullode della Mefopotamia colla 
fua fquadra accompagnalTe , febbene invifibilmente , Giacobbe fino ai 
confini del Regno per difenderlo dalle forprefe dello infuriato Laba- 
no, volle eziandio, llando per porre il piede nella Cananea, ove 
non più felici dei paflati afpettar poteva gl’incontri , volle , diffi , 
che vedefle quegli Angelici Spiriti , che in fembianza di valoroR 
Guerrieri feguiti avevano i di lui palfi , quas’in atto di confegnarlo- 
alla cuflodia dell’altra fchiera, che gli veniva d’incontro, Condottiere 
di cui era , al dire del Tarfènfe Diodoro citato dai PP. Menochio , 
e Tirino ( in Gene/, cap. 32. il. i.) l’Arcangelo S. Michele Prin-. 
. T«w. il, N cipe 
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cipe della Celefte Milizia, e Tutelare del diletto Ifraelitico Popólo, 
come efpreffamente regiftrato leggefi in Daniele: confurga Michael Firn- 
reps magnui ì qui fiat prò filiìs Populi mei (cap.12. i.) Sotto que- 

lla Tutela quanto potente altrettanto ficura pien di coraggio profegui 
il fuo cammino Giacobbe , quantunque ben fapeflè , che troverebbe 
in quel Regno Efaù , il quale forfè perfilleva tuttavia nel penfiere 
di ripetere , anche colla morte del proprio fratello , la Primogenitu- 
ra , ed il Sacerdotio • Come mai difatti temer poteva di finiftro in- 
contro , dopo che una Legione si fedele , e valorofa lo alTicurava di 
cuftodia , e difefa , conducendolo come in trionfo dopo tante riporta- 
te vittorie ? Id fonat , efpreflione affai propria del citato Scrittore : 
id fonar quaft quoddam infgne vidoris , Ó* emeriti Viri , cui prò gloria 
triunphi pompa coelejiis obviam procedens latum obfequium prabuerit . ( in 
Genef) Tale làrk il feftevole incontro, che avranno le anime giufte 
dopo la fofferenza di tanti mali , e la gloriola vittoria di tante ree 
paffioni , allorché faran per paffare da quella miferabile valle del pian- 
to alla felice promeflà Terra ; ond’ è < che la Chielà pia Madre fac- 
cia loro auguri! si lieti fubvenite Sanili Dei , occurrite Angeli Domini 
(^Ritual, Dom.) 

IX. Con tutto , che fi vedeffe Giacobbe tanto llraordinarlamente 
favorito dal Cielo , e potcffe , lènza ufare altre cautele , avvanzarli , 

nel viaggio verlb di Betel , ove Iddio lo chiamava , pure come uo- | 

mo prudente ommettcr non volle verun di quei mezzi , pe’ quali 
fchivar poteffe qualunque difavventura . Miftt autem , & Nuntios an- 
te fe ad Efau fratrem fuum in terram Seir in regionem Edom .* preece- 
pitque eh dicens , ftc loquimini Domino meo Efau . Volle dunque pri- 
ma d’incontrarfi col fratello , fpedire in Seir Citù della di lui relì- 
dcnza nella Idumea i fuoi Ambafciadori , per cfplorare con qual ' 

umore ricevuto lo avrebbe nel fuo ritorno ; e perciò impofe loro , 
che in tal guilà a di lui nome parlato gli aveffero .* Eiaò , noi , 
che al tuo cofpetto offequiofi , e riverenti ci prefentiamo , qui fiam 
venuti a bella polla per falutarti per parte del tuo fratello Giacob- 
ba : egli , che a te c’ invia , cosi per bocca nollra ti dice ; alcolta , 
fono quelle piò col cuor proferite , che colle labbra le parole llcffe j 

di lui . Fratello , e Signore , io , che dopo lungo penofo efiglio fra 
tanti {lenti , e fatiche follenute per ben quattro lullri in cala dell* 
indilcreto Labano , a te óra fpedilco quelli miei fervi , fono il tuo 
fratello , che troppo delìdero tornar finalmente al ripofo delle do- j 

melliche Tende ; non dubitare , che abbia mai a fervirti il mio ri-. 

torno ; 
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torno dì aggravio , e che pel mio bifogno abbiano 3 dlmìnuiril 
per un fol punto le tue fofhnze : ho meco Buoi , Giumenti , Beco* 
re , Se/vi , ed Ancelle per mio fervigio , e governo , non men che 
per governo , e fervigio di mia famiglia , e fe a te ora fpedilco i 
miei Ambafciadori , li fpedifco , perchè abbia un chiaro , ed invin* 
cibile argomento di quel rifpetto , con cui ti riguardo come mio 
Signore , e perchè conofca quanto io fofpiri di effere in buona gra- 
zia da te ricevuto : òtte dicit f reter tuus Jacob : apud Laban pere- 
grinatus futtt : habeo Boves , jfftnos , Ó" Oves , O' Servos , & An~ 
àlias ^ m'moque legationem ad Dominum meutr» , ut inveniam gratiam i» 
confpeBu tuo . Ricevette appena Efaù l’ ambafeiata , fubito licenziò 
gl’inviati, e mentre quefti al ritorno accinge vanfi, egli con una bea 
armata Truppa fi pofe in viaggio per incontrare il fratello; onde gli 
Spediti , che avveduti fi erano di quella marcia , in aria di raccapric- 
cio riferirono a Giacobbe, eh’ Elàìi all’ udire elfer gik il fratello en- 
trato nella Cananea , fi era fubito moifo con quattro cento degli uo- 
mini fuoi per farglis’ incontro . A tal novella reftò molto ìorprefo 
il Santo Patriarca , e da un ragionevol timore fatto più accorto, torto 
in due turme divife non men le fue Genti , che il gregge , penlàndo, 
che fe r adirato Efaù , per vendicarfi di lui averte battuta la prima 
fchiera , almen l’altra avrebbe potuto colla fuga falvarfi. Timuit Jacob 
valde , Ù* perterrìtus divijtt popolum , qui fecum erat , greges quoque 

i» duas turmaSf diccns ; fi verter it Ejau ad urtar» turmam , Ù* 

percufserit eam, alia turtna, qua reliqua éjì ^ falvabitur . 

X. Non fu quello folo il partito, a cui in s\ dura circortanza ap- 
plglioflì Giacobbe , al qual pareva giù di vedere il fratello da ortil 
furore invafato andare armata mano a far di lui , e della fua gente 
l’ ultimo Icempio .* mercecchè pieno di affanno , e di terrore al Cielo 
rivolto, Dio di Abramo , difle , Dio del mio padre Bacco , che mi co- 
mandarti : ritorna alla tua Patria, ed ai ripofi della cala patema, ed io 
non lafcierò di beneficarti . Sono infinitamente fuperiori ai miei ma- 
riti le tue divine Mifericordie , delle quali mi riconofeo pur troppo 
indegno, ma pur fedelmente adempirti meco ogni tua promerta, men. 
tre folo, povero , e fenza foccorfo paflai un di quello fiume Giordanoy 
ed era accompagnato da copiofa famiglia , e pieno di dovizie ritorno . 
Tu dunoue , che prometterti di ricolmarmi di benefizii , e di grazie, 
e di moltiplicare la mia dipendenza al par delle arene del mare, 
che per la rterminata quantità numerar non fi portone , liberami , ti 
priego , dalle furie del mio germano Efaù ; mentre temo, che venen* 

N 2 do 
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, do , faccia- ftrage credele delle madri , e de’ miferi figli . Dòpo fer- 
vida confidenziale preghiera fi pofe Giacobbe a dormire nel luogo • 

•medefimo, in cui per fentimento del Menochio, comparfe gli erano 
, le armate Angeliche Schiere . Sorto dopo brieve ripofo , pensò ad 
-un altro ripiego , fra gli umani fenza verun dubbio il piò forte , cd 
efficace : feparò dalle fue mandre due cento Capre , vent’Irchi , due 
cento Pecore, venti Arieti, trenta Cameli co’ loro lattanti, tjuaran- 
ta Vacche , venti Tori, e venti Giumente con dieci de’ loro allievi, 
e tutti quefti armenti divifi in buon’ordine , cd in proporzionata di- 
fianza, c dai loro refpettivi Paftori guidati, e cuftoditi con una fe- 
conda fpedizione inviò in dono , come teftimonio di rifpetto , e di 
amore al fratello. Fatta quindi ben per tempo alleftir la fua gente, 
colle mogli , le ancelle , e gli undici figli , volle , che tutti lo pre- 
cedeffero nel vado di Jaboc , reftando egli nella oppofta riva fclo , 
e picn di profondi penfieri . Ma come mai poteva talmente prevale- 
re in Giacobbe il timore , fino a fargli prendere le più efàtte pre- 
cauzioni , ancorché prefcnti avefle tanti divini favori , e fofle convin- ; 

to dei più palpabili effetti della Divina Bontà tanto impegnata a di- 
^fenderlo , ed ingrandirlo ì Potrebbe parer quella fenza dubbio una fpc- 
zie di condannabile diffidenza a coloro , i quali pretendono di voler 
tutto ottenere per via di miracoli , fenza elfi chinarfi alquanto per 
muover, come fuol dirfi , una paglia; ma il gran Dottore Agoflino I 

S. parlando sù quello paffo della Divina Scrittura , dice , che Giaccb- j 

be operò affai bene , ed infegnò a noi , che nelle più ardue imprefe 
confidar dobbiamo nell’ affillenza del Cielo , ma non dobbiamo in- 
tanto negligentare i configli , c gli umani ripieghi . 

> XI. Reflava tuttavia Giacobbe fulla fponda del Torrente Jaboc fo- 
Jitario, e cogitabondo, ed ecco vide d’improvvifo avventarglifi con- 
tro un Uom’ giovane, e robuflo , che fenza fargli parola venne feco 
alle prefe , e fù si gagliarda la zuffa , ed il contrailo impegnato co- 
tanto , ch’era già preffo il giorno , e dubbia , ed irrifoluta pendeva 
ancora degl’invitti Lottatori la forte , fenza poterli decidere a chi dei 
due fi doveffe la gloria di vincitore . Ef ecce vir luSìabafur cum e» 
ttfque mane . Era forte affai lo Straniero , ma vedendo , che non men 
forte era il fuo avverfàrio Giacobbe , e perciò difperando di fuperar- 
lo , toccatogl’il nervo , o fia mufcolo del femore , toflo lo indebolì 
talmente , che zoppicante lo refe , ma non però foccobente ; per la 

? [ual colà sii Ebrei nè pure a giorni d’ oggi mangiano il nervo del 
emore dell’ animale ; quindi lafciami , gli diffe in libertà , poiché già 
. rof- 
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roffeggia l’aurora, ma egli pien di corraggio rirpofe , non &A mai, 
che io ti lafci , fe prima non mi avrai compartito le tue benedizioni. 
^ui cum viderct , quod eum fuperare non pojfet , tetigit nervutn ftmo- 
rii ejus , Ó* Jìatim emarcuit . Duàtque ad eum : dimine me , jam enim 
afcendit aurora . Refpondit, non dimittam re, nifi benediueris mihì . Ma 
chi era mai quel Giovane , che lottò con Giacobbe , ond’ egli prima 
di lardarlo , defìderalTe di elTer da lui benedetto ? Sono molte , ed 
aflai fra di loro contrarie le opinioni de’facri Erpofitori , tanto in 
riguardo alla qualità della pugna, quanto rapporto aircifer del Gio> 
vane , che s\ gagliardamente fi azzuffò col S. Patriarca ; onde rifer- 
vando noi ad altra lezione fare fu tali cofc più minuto difcorfo , ac- 
dò i fenfi delle Divine Scritture non refiino in tanto occulti affatto, 
ed ignoti riferiremo , che l’Alapide appoggiato all’autorità di S. 
Dionigio ( Ccelejl- Hyer> cap. 4. ) di S- Girolamo , ( in Genefi ) di S. 
Agofiino (lib-i 6 . de Civir. cap. 3p. ) di Eufebio, di Roberto, dello 
Storico Giufeppe , e di altri molti, foftiene effere fiato un Angelo 
in figura umana , si perchè Angelo fù chiamato da Ofea ; in fortitu- 
dine fua diredus efl cum Angelo {cap. 12. il. 3.) si perchè quafi co- 
munemente vogliono , che nel vecchio Tefiamento Iddio immediata- 
mente non comparve giammai ad alcuno , ma fece le fue comparfs 
per mezzo degli Angeli , de’ quali fi fervi, fecondo fcriffe Paolo Santo 
ai Popoli di Galazia , allorché nel famofo Sinai confegnar volle à 
Mosè le Tavole delb Legge : Leu ordinata per Angelum in man» 
Mediatori! . {ad Galat. cap.^. il. ip.) Con un Angelo dunque venne 
Giacobbe alle prefe , nè fù da lui fuperato ; che anzi l’Angelo fief- 
fo dovette in certo modo raccomandarfi per impetrar libertà : dimit- 
te me , jam enim afcendit aurora . Egli però , ricevuta da lui la brar- 
mata benedizione, pieno d’idicibil corraggio pronto fi moffe ad in- 
coti trare il fratello Efaù . 

XII. E vi farà poi chi fiupifca nell’ offervare in quefio Eroe tanta 
prontezza di fpirito , tanta imperturbabilità di animo , tanta gran- 
dezza di cuore negl’ incontri più firani , ne’ più fpinofi difafiri , nelle 
più amare vicende ? Scampato appena dagl’inganni , e dalle oppreflio. 
ni del ribaldo fconofcente Labano , ecco fi trova in mezzo al viag- 
gio da Labano fieffo raggiunto, allàlito con empito , con falfe accufe 
imputato , minacciato con ifdegno ; e pure egli non fi avvilifce , non 
teme, non fi fgomenta , anzi rimprovera l’avaro Zio delle ufate 
frodi , e gli rinfaccia le angherie feco lui centra ogni ragion pratti- 
cate, tanto che rientrato iì vecchio in fe fieffo, gli cerca la pace, 

e lo 
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e lo ftabilimento fra di loro di una perpetua alleanza . SeU>ene ad 
altre prove era ferbato il gran cuore di Giacobbe, e perciò eccolo 
pollo in altro forfè più- duro, e più formidabil cimento: mercecchè 
quando al ingrato Zìo rivolte le fpalle , crede in pace lino alla pa- 
terna ca& profeguire il viario , è avvertito delle molfe di Efaù , 
che con quattro cento Armati fi avvanzava verfo di lui . Aveva per 
anco ben prefenti il buon Patriarca tutti gli torbidi di cotello mal* 
contento Germano troppo fmaniante per la perduta Primogenitura, 
e per effere flato nelle paterne Benedizioni al minore pofpoflo ; onde 
ragionevolmente temer doveva colla depredazion de’ fuoi armenti , col- 
la flrage della fua gente eziandio della propria vita la perdita ; que- 
flo eifendo il vanto , che fi era dato appunto Elàù . Ciò non oflan- 
le , ufate alquante precauzioni dettategli dalla prudenza , fuperiore 
ad ogni più triflo evento , non arrefla un fol paflb , ma con animo 
forte nel fuo cammino fi avvanza . £ d’onde mai in Giacobbe tanto 
coraggio ? Non è meraviglia : era flato da Dio aflicurato di una Po- 
fteriti Bumerofa al pari delle flelle del cielo, delle arene del mare, 
e gii undici figli làcevangli dolce graziofa corona .• era flato ripro- 
melTo della particolare Divina AlTiflenza , e di mercede grande oltre 
ogni mifura alle fue fatiche : Ego ero tecum , & merces tua magna 
nimis : e le dolorofe circoflanze fupcrate in cafa di Labano , e le 
richezze , ricolmo delle quali n’era partito, manifelle gle ne diedcr 
le prove • Che più ? Li in Betel , in quella si flrepitolà celebre vi- 
fione fi dichiarò Iddio , che flato farebbe fua guida , e cuflodia in'' 
qualunque viaggio; che lo avrebbe a quella terra ricondotto, d’onde 
era partito ; che in fomma abbandonato non lo avrebbe prima che 
le promeffe tutte pienamente avverate non fi folTero .• Ero cuftos tuus 
quocumque perreueris , (3“ reducam te ’m terram banc , nec àtmtttam , 
n'tji completerò univerfa , qux dixi ; e le Angeliche Schiere in milita- 
ri arnefi a lui comparfe nel ufeire dalla Caldea per entrare in Ca- 
naan magiormente aflicurar lo fecero , che del tutto felice riufeito 
farebbe fino al termine il fuo lungo affannofo pellegrinalo ; onde 
fi animò per inoltrarfi in un Regno , che ben fapeva eflere il rico- 
vero di Efaù fuo nimico , febben fuo fratello . Anzi Iddio per ren- 
derlo anche più coraggiofo Icender fece un Angelo a lottar feco lui, 
e tanto o l’angelica virtù rattemprò , o accrebbe tanto in Giacobbe 
il valore , e la forza , che dovette l’Aagelo fleffo chiedergli la li- 
libertù ; onde vedefle , che fe tanto aveva potuto eontra il medefi- 
mo Dio dall’ Angelo raprefentato , quante più fuperato avrebbe. non 

folo 
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Efaìt , ma i contrari ancora di un Mondo : fi nntra Deum 

fortis fuijìì , quanto ma^is contro hotnìnes pravalebis . 

XIII. Quello è (lato in ogni tempo il coftume della Provvidenza Di- 
vina per animare i fervi fuoi alle prove piìi afpre, e per incoi^irli 
ne’ piU duri cimenti . Non farebbero in fatti flati fi pronti i Dil^po- 
li dell’ amorofilfimo Redentore a foggettarfi all’ Evangelico Giogo; lì 
farebbero troppo fcandalizzati degli obbrobrii della Croce, allora in- 
fame tcrribil patibolo , ed avrebber tremato al nome folo di mortificazio- 
ne, d’infulti, di carneficine, e di flragi , non che avefièro con tanto 
coraggio, ed allegrezza incontrata nel più fiero afpetto per fin la 
morte, s’egli nella gloriola fua Trasfigurazione degnato non fi fofle 
dimollrar loro un lampo di quella magnifica gloria , che termine elfcr do- 
veva delle piu fiere battaglie, e delle tante follenute fatiche premio, e mer- 
cede. Nè que’ buoni Fedeli che degli avventurati Difcepoli fulle or- 
me luminofe adattano i paffi farebbero di fpirito si pronti, e si forti 
di animo nel refillere alla violenza di tante palTioni sfrenate, nel con- 
battere con nemici si formidabili, nel lòpportare con pazienza invitta 
fcherni, derifioni, ed obbrobrii, nel bere infomma quell’ amaro difgu- 
ftofo calice che il loro Maellro, ed Efemplare porge alle loro labbra , 
s’ egli non li afficuralTe di llar con elfi in tutte le prove più ardue, 
di trarli da tutti i più duri cimenti, di rafciugare le loro lacrime, 4i 
cangiare gli affanni loro nel perpetuo godimento di una Gloria im- 
mortale : Cum tpfo fum in tribulatione eripiam eum , & glorificabo eum. 
( Psal. po. ) Si .• dopo pochi giorni di una vita abbietta , e llentata 
non vi faran più pc’ veri feguaci di Gesù Grillo ne piànti , ne dolo- 
ri , he angolce, poiché abflerget Deus emneni lacrpntrm ab oculis eorum^ 
(y jam non erit amplius ncque luilus , ncque clamor , ncque dolor ( Apoc, cap. 
21.) ma tutto larapace, allegrezza, e contento, mentre gli Angeli fpe- 
diti da Dio per loro guida , e difefa in quello duro efiglio , li por- 
teranno a galere il compimento delle promelfe , che fa egli a chi 
di cuore lo ama , e fédelmente lo ferve . Sarù poi tale il fine di que’ 
flolti , che dell’ ingannevole fecolo feguendo i capricciofi dettami , nelle 
morbidezze, e nell’ozio indegnamente marcifcono , che altro non cer- 
cano fe non fodisfaziooi , e diletti, e che al nome folo di mortifi- 
cazione, e di Croce impallidilcono, e tremano? Ahi Che dopo po- 
chi giorni di bugiardi piaceri quali ne pur vanno efenti da guai, e 
crepacuori , fi accorgeranno pur bene del loro inemendabile errore . 
Vero è, che ora godono qualchè forta di frdisfazione , fe pur fodifi 
fazione può darfi in lontananza da Dio, e deridono quelli che riti- 
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rati dal loro comercio aborrono il libertinaggio , e fuggono da quel- 
le lubriche vie, per le quali elTi corrono.* ma caduti nell' ultimo pre- 
cipizio , vedendo quelli , che furono un d\ cotanto maltrattati , e 
fchemiti cinti di gloria, follevati a goder Dio tra lo fplendore de’ 
Santi / ecco, diranno, ecco quelli, che furono un tempo gli oggetti 
delle nodre derifioni , de’ nodr’ infulti , delle nodre moledie . O noi 
dolti , ed infenlàtì 1 Riputammo i giorni loro da infano furore diretti, e 
difonorato il fine di loro vita : ecco come ora annoverati fi trovano 
tra i figli di Dio , e dabiliu reda nella focieth de’ beati Comprefori 
la felicifima loro forte / b't funt, quot habuimus aliquando in derifumy 
Cd* in JimHifudinem improperii • Nos infenfati , vitam illorum ejìtmahamus 
ìnfantam , Cd* finem illorum fine honore ; ecce quomodo computati funi 
inter film Deiy & inrer SanSos fors illorum e/i. ( Sap. cap.^. 4 . ) 
e noi mi feri dopo tanto fado , dopo tante grandezze , do^ tanti pia- 
ceri fiam finalmente caduti fine honore , Cf in contumelia inter mor- 
tuos in perpetuum difonorati , carichi di vituperli ci vediam condan- 
nati tra l'infame ciurmaglia de reprobi a penare per tutti i fecoli 
eterni . Quede fono le due vie , che oggi a voi fi propongono : o 
goder col Mondo per pochi giorni , e perire , o per pochi giorni por- 
tar la Croce , e falvarvi • Sù , eleggete , giacché al vodro arbitrio 
fi rimette la fcelta , • 
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Detta nel fedivo giorno dedicato alla glorioCi memoria dell’ invitto 
Protomvtire S* Lorenzo , io cui leggendoli il Capo decimo fecon- 
do di S. Giovanni , damo avvertiti , che chi odia fé deflb in que- 
llo mondo, allicuia la pro^uia làlute per tutti gli fecoli eterni. 

Egreffa *Jt Mutem Dina filia Li<t , ut vìderet Mulieres Regienh illius 
^uam cum vìdijfet Sicbem flius ademavit tam . Ctnef, cap, 

34. Hf. 1. Crc. 

■^ì odit anìmam fuam in hoc mundo ^ in vìtam tutntm cuJloditeam> 
Joan- eap.i%. 'p. > 


S E nluna colà vi ha nè pih opportuna , nè più indirpen- 
fabile al buon regolamento di una Republica , quanto il 
freno delle Leggi j e di elfe l’efatta olTervanza ; con tut- 
ta ragione Ariliotele , quel gran hlorofo , nulla più ad 
un Legislatore di quello , alla educazione , e dilciplina 
della Gioventù fi appartiene , caldamente raccomanda , 
dalla morigeratezza di eflà dipendendo la confervazione delle leggi 
medelìme , ed in feguela della Republica la felicità , ed il decoro . 
Nemini equidem dubium tji , quin is , qui legem ftatuit , Adolefcmtum 
difeiplin * , atque educationi in primis confultre debeat . ( Polit. cap. 8. ) 
Imperciocché la Gioventù è quella , che provveder deve la Religio- 
ne di degni Opera) , di Sacerdoti il Santuario , i Tribunali di Giu- 
dici , il Foro di Avvocati , e di Miniftri integerrimi il Principe : 
che fr quella fia di collume Icorretto , di genio llravolto , dominata 
da ree palTioni , perchè educata fra idee ambiziofe di fallo ^ di gran- 
dezze , di vanità , quanti mai e quali faranno gli Iconcerti , e di- 
ibrdini , le dolorofe peripezie , che porranno le mifere Popolazioni 
foflbpra , e faran di tutto un afpro , e troppo barbaro governo ? Quan- 
to perciò eflèr dovrelle , 0 Genitori , piò follecid , e accorti nel cor- 
reggere, fecondo l’Oracolo non già di un gentile Filofofo, ma dello 
Tom. II. O Spi- 
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SpiritoSanto , la voftra Prole , allorch’ è tenera , perchè fàtt’ adulta 
non vi riefca di cordoglio j e di afiànno . Curva ccrvicem filii fui in 
juventute , Ù* 'tunde latera ejus , dum infans ejì^ ne forti induret , (y 
erit tibi dolor anirrut . ( Eccli. cap. 30. 12. ) Lo fa Dina , e lo fa 

bene ancora Giacobbe di lei Padre infelice , a che fatali eflremi fì 
conducano da giovanili capricci i figliuoli febbene nella fanta difci- 

5 dina educati : Ove j»i faran tratti quelli , che per la troppa condi- 
cendenza de’ Genitori (in da i primi anni erran lungi dal dritto fen* 
tiere è La difavventura della mifera Dina fìa dunque il principal fog- 
.getto della Lezione odierna per aprir gli occhi ai Genitori , onde 
veglino fugli andamenti de’ loro figli , e dall’ cfempio dell’invitto 
Protomartire S» Lorenzo imparino a riguardare con un’ odio lodevo- 
le , e Tanto ne’ figli loro la più cara porzion di fe flcfli , per efler- 
ne fodùfatti nel 'tempo , e nella eternità pih contenti . Incomincia* 
mola « 

I. Era già preflb a comparire il primo albore del nuovo giorno, 
e durava tuttavia l’oftinata lotta del ignoto Perfònaggio col forte 
invitto Giacobbe . Quegli veggendo di non poter fuperar ravverfario, 
chiedeva la libenà, quelli ricufàva di lafciarlo prima di efler da lui 
benedetto : Dimitre me , jam enim afcendif aurora : non dimittam te , 
tiijt benedixeris mihi , e per tali efpreffioni con qualchè ragione fi di- 
viféro i fèntimenti de’ Sacri Efpofitori su queflo palio della Divina 
Scrittura, alcuni de’ quali penfarono, che Iddio fteflb fofle quegli, 
che lottò con Giacobbe , appoggiati alle parole del ventèlimo ottavo 
verfb di queflo medefimo capo : Si cantra Deum forttt fuifti , t^uanta 
magis cantra homirtet pravalebis ? e molto più perchè lo fleflb Giacob- 
be chiamò il luogo della lotta Phanuef che vuol dire apparizione 
di Dio ; onde feco fleflb rallcgrandofi , andava dicendo : vidi faccia , 
a faccia il mio Signore , e tutto ne reflò confortato il mio fpirito : 
vidi Dominum facìe ad fariem , (y falva foBa efl anima mea . Li più 
antichi PP. , come S. Giuflino , S. Cirillo , Clemente Alefsandrino , 
Tertulliano , Teodoreto , ed altri molti credettero , che il giovane 
Lottatore eon folle il divin Padre , ma bens^ il Figlio , cioè la fe- 
conda Perfona della Trinità , come nel quarto decimo Canone definà 
il Concilio Sirmienfè . Nè fece oflacolo mai a quello loro parere 1 ’ 
efprellione di Ofea , che chiamò Angelo il competitore di Giacobbe: 
In fortitudine fua drredut ejl cum Angelo , & invaluit ad Aneelum , 
(y confortatut efl ( cap. 1 2. ) poiché col nome appunto di Angelo yien 
chiamato ben foveate il Figlio di Dio nelle Sante Scritture • Orige- 
ne 
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^ .De poi con qualche altro , per teHimonio di Procopio riferito dai 
Tirino , pretefe , che il lottatore fofle un Demonio , ma fenza ve- 
run fondamento ; poiché il Demonio mai ebbe ardire di fare una fi- 
mile rapprefentanza , nè Giadobbe lo avrebbe pregato per eflère da 
lui benedetto . Quafi tutti i PP. però della Greca , che della La- 
tina Chielà , oliando validamente alle riferite opinioni , niegano di 
fatto , che folTe Iddio quel Giovane , che con Giacobbe venne alle 
prefe ; poiché le rapf^fentanze regillrate nel vecchio Tellamento non 
furono mai fatte da Dio immediatamente , ma bensì per miniftero 
degli Angioli . Onde fe il Tanto Patriarca diffe di aver veduto il Signore 
faccia a faccia, ciò dilTe y per fentimento dell’Angelico, adefprimer la 
grandezza, ed eminenza del fatto al comune intendimento troppo fupe- 
riore . Hoc dicit {Jacob } ad defigr/atfdam quondam cm'mentiam tntelligibilem 
eontemplationi 'ÌTc, fupra comunem jìatum . ( I. P. J^I2> art.llt ad t.) 
Che però interrogato l’ incognito Avverlàrio a dire il proprio nome, 
rifpofe : ^*d quarìs momen meum ■ quafi tacitamente fignifìcar volef- 
fe elTere iT fuo nome ineffàbile, con tutta ragione cosi rifpofe; men- 
tre quantunque in perfona foffe un femplice Angelo , ciò non offan- 
te rapprefentando la Maeffà , ed Autorttà di Dio , Dio in qualchè 
modo chiamavafi , ed ineffàbile dir fi poteva il fuo nome . Che (è 
il piò volte nominato Perfoijaggio non fò il Divin Padre, nè l’eter- 
no Verbo , la maggior parte ^ que’ Scrittori , che lo aflerirono ( co- 
mecche il Verbo era quegli , che aflumer doveva un giorno la -no- 
ftra carne paffìbile ) non intefero , al dire del Wovters ( in cap.^2. 
CeneJ ^ Unte. ) di foftenere , che fofle il Verbo entitativamente , 
ma bensì rapprefentativamente , Nè offa , che il Concilio di Sirmio 
definifle eflere (lato il Figlio di Dio , per efler ^uefto di fede fofcet- 
ta , eflendo flato compoflo di molti Veflovi Ariani , i quali vollero 
cosi definire , per comprovare coll’ autorità della Divina Scrittura da 
effi maliziofamente interpretata , eflère il Divin Figlio di natura in- 
feriore al Padre , e perciò del Padre minore . Ma fe Intimo foflè 
ancora queflo Sinodo , altro certamente non potrebbe diifi , fe non 
• che intefe di definire non avere l’Angelo lottatore rapprefentato al- 
trimenti la perfona del Divin Padre , come alcuni erroneamente pen- 
. farono , ma bensì quella del Figlio , come dalle jiarole flefle del ci- 
. tato Canone affai chiaramente apparifce . Vero è , che Crifto chia- 
mali col nome di Angelo jn piò luoghi delle Divine Scritture, e 
che S. Agoflino nella Quiflione cent^ima quarta fopra la Genefi 
apertamente dice , che Giacobbe a Criflo prevalfe : Pravaluìt Jacob 
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'‘Cbrtflo : ma la Santa Scrittura non dk mai a Grido il femplice ti' 
■tolo di Angelo , al qual nome fa Tempre qualche addizione , ora 
-chiamandolo Angelo del Teftamento , ora Angelo della Pace : nè 
-S. Agoftino fpiega quello paflb letteralmente , ma nel miftico fenfo; 
COSI dicendo : ah Angelo deftderat Jacob benedici^ cui luRabatur ^ 

pravaluit , magna ejì de Chrijìo Prop betta . Nam eo ipfo admenet mi- 
Jìicum aliquìd fapere , quia omnis homo a majore vult benedici (!Xc- 
( loc. cit. ) , ed il minerò , che in quello luogo fi afconde , fi è , 
• che l’Angelo fu tipo di Gesù Redentore , e Giacobbe della Sina- 
goga , la quale , ficcome Giacobbe all’ Angelo , cosi fembrò , che 

J )revaleflc a Grillo , condannandolo , dopo lunga fiera lotta di per- 
ecuzioni , e calunnie , ad una morte si dolorofa , e fpietata . 
'Oltre un Millero si bello qualche cofa di più in altro fenfo fi- 
gnificò quella lotta , dicendo il citato Dottore Angelico , e S. Gre- 
gorio , ( Hom. 14. in Execbt , ^7 in PfaU 6 . ptenit. ) che fù fi- 
gura della Orazione , per mezzo della quale vediamo Iddio quali 
■faccia a faccia, o per meglio dire, abbiamo Iddio in particolar mo- 
-do prefente , gli facciamo violenza , difarmiamo il fuo braccio , do- 
miniamo l’amorofo fuo cuore, rintuzziamo le forze nemiche, e non 
folo delle ribelli noftre palfioni , ma trionfiamo ancora delle tartaree 
Potenze contro delle quali di e notte combatter dobbiamo . O fan tal 
dunque o forte ! o polTente Orazione ! che quanto a Dio cari , tan- 
to più formidabili ci rendi ai nofiri nemici . 

II. Non mancò chi penfafle , che la lotta di Giacobbe fù fempli- 
-cemente fpiritualc , c S. Girolamo , e la Glofla interlineare fi accor- 
dano a quello parere : S. Tommafo , e Roberto la riputarono ima- 
-ginaria , febbene tutti gli altri PP. ^ ed Efpofitori la credono vera, 
■e corporale , come bene fi dimoflra dal termine ftelTo , dalla contra- 
' zione del nervo del femore , dalla ftupiditk della gamba , e dal z(^ 
•picar di Giacobbe , il qual difetto , come alferifce il Toftato col le- 
guito degl’interpreti Ebrei , tanto in lui durò , quanto baftafle ad af- 
ficurarlo della veritk della zuffa , e della forza del fuo Avverlàrio. 
Fù dunque vera . e corporale di Giacobbe la lotta , ed iPdi lui com- 
petitore fù un femplice Angelo, anzi Giorgio Veneto ( Tow.t. feB. 
3. problem.2^^. ) fi avvanstò a dire, che fofle il Tutelare di Elàù, 
il quale colla forza obligar volefle Giacobbe a rendere al Fratello la 
Primogenitura a lui tolta : ma come mai un celefte Spirito opporli 
al divino decreto , che in Giacobbe trasferito aveva un tal dritto? 
Fù piattono l’Angelo cullode di Giacobbe medefimo , come credono 
' conw- 
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comunemente , il quale con quefta zuffa allìcutar volle Ì1 fuo Protet- 
to a non temere del fratello le violenze ; mentre che può più pa- 
ventare degli uomini , dice Girolamo Santo , ( i» d. Epbcf. ) chi 
potè fuperare anche Dio ? Dall’ altro canto come mai un Uomo , 
quanto più pofla imaginarft robufto , venire alle prefe con un’ Ange- 
lica Potenza rapprefentante Dio (lelTo , e combatterla con valore , e 
riportarne vittoria ? Lo fo , che alcuni penfarono , che Iddio niegan- 
do all’ Angelo il fuo concorfo , gli fottraefle la forza di refiftere al 
fuo competitore , onde da qupfti reffalTe vinto ; fo che altri diflero 
avere Iddio in mirabile {Iraordinario modo aumentato in Giacobbe 
il valore; e che vi fu chi fi diede anclìe a credere , che l’Angelo 
poteva fenza dubbio, fin colla fola forza del corpo affunto, fuperare 
Giacobbe , ma cos'i parcamente ne usò , che fù vinto , lo fu , perchè 
cosi volle, la quale opinione ripugna troppo alla lettera ben chiara 
del Sacro Tello, il quale ci alTicura , che l’Angelo, vedendo di non 
poter fuperare Giacobbe dopo il contrailo di molte ore , lo percoife 
nel nervo del femore , o come leggono l’Ebrea , la Caldaica , c la 
Greca , prelTo la curvatura del femore ftelTo . A fpi^gare pertanto , 
come Giacobbe rellar potè vincitore in quella famola lotta , dicali 
più tollo col dottilfimo Ellio, che l’Angelo affùnle un corp , in cui 
Iddio infufe una virtù motrice inferiore a quella , eh’ era nel corpo 
di Giacobbe , e perciò da quelli fù fuperato l’Angelo ffelTo , il qua- 
le per tal motivo appunto gli diede il nome d’ Illraele , che vuol 
dire Dominante , come fpi^ S. Girolamo ( Httb. ) con Teo- 

dozione, Simmaco, Aquila, ed i LXX. , giacefiè l’Ebraica efpreino- 
ne non comporta , che fignifichi =: Uomo , che vede Dio S 
quantunque Filone , ed alcuni SS. PP. cosi l’intendono . 

III. Ufeito finalmente Giacobbe dalla lunga ollinata lotta trion- 
fante , indorò fubito il Sole co’ Tuoi lucidi raggi la Terra , ed egli 
zoppicante sì , ma di celelli benedizioni ricolmo fi ripofe in viaggio, 
nè molto andò , che alzando gli occhi , fi accorfe affrettarfi gih ad 
incontrarlo , da quattro cento armati Guerrieri feortato , il fratello 
Elàù : elevans autem Jacob oeulos fuos , vidit venientem Efau , Cf cum 
eo quadringentos viros . A tal villa feparò egli i figli di Lia , e di 
Rachele da quelli delle due fecondarle mogli , e polle nella prima 
fchiera le Ancelle co’ figli loro , Lia con i propri! formò la fecon- 
da truppa ; quindi rifervata nell’ ultimo , e meno efpollo luogo la 
diletta Rachele col fanciullo Giufeppe, egli per elTere il priino,. co- 
inè amante Padre , a follenere il pericoloib incontro , precedendo tut- 

“ » 


Digitized by Google 



li« L E Z r O ,N E 

ti , fette volte fi profirò colla faaia per terra , fino che a lui (ì ap- 
prefntfle il fratello ; Et tpfe pngrediens Miortvtt prema in terrm Je- 
pties^ dome apprtpinquaret frnter ejus . AfirettofTì a tal villa Elàù ad 
abbracciare 1’ ofTequiofo Germano , ed afTettuofamente al feno ftrin- 
gendolo , con lacrime di tenerezza bagnò i più dolci baci , che gl’ 
impreffe nel volto . Sovragiunfe intanto del Patriarca la numerofa 
famiglia , ed Efaù , veggendola accoftarfi cos\ ben difpofla , domandò 
cofa mai fignificafle quella ordinanza , e fe cotal Gente a lui ap* 
parteneva • ^efli fono , rilpofe Giacobbe , i figli , che Iddio die^ 
a me voftro ìervo ; e frattanto non folo le Ancelle colla lor prole, 
ma anche Lia , e la fleflà Rachele co’ figli loro profondamente a 
lui s’inchinarono. E le mandre, che mi mandafle incontro, che mai 
vollero fignificarmi ? Non ad altro fine , diffe il buon fratello , feco 
voi mi prefi tal libertk , fe non per darvi col picciol dono di effe 
un verace teAimonio dell’ amor mio , dei mio rifpetto , e per impe* 
gnarvi a farmi degno della voftra benevolenza , non meno che a 
* cancellare dalla mente voAra delle paffate triAe cofe la rimembran- 
za . So , che a voi non mancano greggi , ed armenti , fo , che co. 
piofe anzi ridondanti fono le vollre dovizie , ma non vogliate con 
duro rifiuto troppo amareggiare il contento , che provo nel riabbrac- 
ciarvi . Se di buon animo mi avete accolp , a me lo moArate, ac- 
cettando la fcarfa offerta , (:he fo alla grandezza del volito merito 
in contrafegno della mia fuggezipne ; da poiché mirando il voAro 
volto , mi parve in certa maniera di vedere }a faccia di Dio . Mo- 
Aratevi dunque verfo di me meno rigido , e datemi prova dell’amor 
voAro, accettando una picciola parte de’ tanti beni , de’ quali abon- 
devolmente le divine Benedizioni mi ricolmarono ; e da s\ affettuo- 
fe iflanze quafi forzato £faù , accettò finalmente del buon fratello le 
offerte • 

IV.. Non folo gli empii Eterodoffi, i quali de’ grandi Patriarchi mi- 
ran mai fempre con occhio livido le azioni ancora più fante , ma 
perfino qualche cattolico Scrittore penfa , che non poffa in queAo fat- 
to feufarfi da ogni colpa Giacobbe , per le adorazioni fatte al fra- 
tello , colle quali diede manifeAi fegni di cedere ai dritti della Pri- 
mogenitura , da Dio per la patema benedizione in lui trasferita, si 
per le adulatrici efpreffioni , colle quali Io trattò, come pure per la 
mancanza alla prpmeffii , che gli fece di feguirlo fino a Seir , Cittì , , 
Ove faceva Efaù, la fua refidenza . £ non lo adorò in fatti pro- 
filato fette volte colla faccia per terra ? Frogrtditnt tdortmit prmut 

in 
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in terr/tm ft^ties . Dunque preftò egli al fratello un culto incovenien- 
te , e a Dio fbltanto dovuto . Da qual Tello però delle Divine 
Scritture li dice , che Giacobbe proftrato innanzi al fratello , adoraf- i 
fe quegli , e non Dio ? Anzi alcuni de'Sacri Efpofitori credono , a 
penlar giullamente , che l’oggetto delle di lui adorazioni altri non 
forte , che Dio , il quale invocò , perchè , fecondo le promerte a lui 
fatte , placato gli renderte , e propizio il fratello • Ma qual havvi 
bifogno di ricorrere a quello feanfo per ifeufare dalla colpa il S- Pa> 
triarca , quando dal contello medefimo della facra Storia ben fi rac- 
coglie , che Giacobbe con tali adorazioni pretefe foltanto di rendere 
onore al proprio fratello , e di contellargli la profonda fua llima , e 
gli oflequii della fua gente , con che , dice il Crifoftomo , proccurò 
di cattivarfi la fraterna benevolenza . C/r provoearet per gejius , Ù* 
tdorarhnem fratrem in fui benevolenti «m {Hom. 5 3 .) Le adorazioni 
di Giacobbe dunque furono una cerimonia civile > e politica pur 
troppo anche a giorni nollri comune, non mai un atto di Religione , 
nè dando al Uomo quello a Dio folo fi deve . Nè perchè egli a tal 
fegno fi umiliò , per quello :potr^ dirli , che rinancialTe al Gius del- 
la Primogenitura ; poiché Giacobbe adattò in quello incontrò le fue 
erterne azioni alle circollanze del tempo , afpettando intanto , che 
piacertè a Dio di adempiere alle fue divine promette . Neque per 
bone , cos'i un dotto Eljwfitore , neque per bene , aut alias reverentias 
juri Primogenitura renuntiavit , fed fervivit tempori , Jnnee placeret Dea 
promiffum fuum implere . (Wouters in Genef. cap. 33.) E’ manifella 
non men della prima l’altra calunnia di Calvino , il quale taccia di 
fraudolente adulatore Giacobbe , perchè dirte al fratello , che nel 
mirare. la fua faccia, gli parve in certo modo di vedere il volto di 
Dio .• fie vidi faciem tuam , quajì viderim vultum Dei . Rintuzza il 
S. Padre Agollino 105. in Gene/.) la temeraria petulanza 

dell’empio calunniatore, .dicendo, che Giacobbe parlò in termini si 
efpreflivi , e lignificanti , per magsiormente render trattabile , ed 
amorofo Efaò , onde conchiude il Crifollomo , che in rimortranza dì 
un grande olfequio cosi parlò il Giulio , alfin di raddolcire le paflàte 
amarezze , e perchè il fratello in amore l’ odio antico cangiafle . 
Hoc magni ob/equii gratin diSum eft a Jufto , ut eum demulceret , Ó* 
ad fratemam benevolentiam dueeret • ( toc. eh. ) Oltre di ciò ella è 
quella una iperbole troppo in ufo alla ebraica frate , la quale per 
ifpiegare in poche parole la magnificenza , e la fingolaritl di una 
^ qualche colà , db ad ertà raggiunta del nome di Dio • Davide per 

cele- 
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celebrare l'altezza de’ Cedri, la grandezza de’ Monti, li chiama Cé> 
dri di Dio, Monti di Dio.* CeJros Dei y Monfes Dei (Pfal. 7 p.) e 
Giacobbe per efprimere il contento di veder placato il Germano dil^ 
fé , che gli parve come di vedere il volto di Dio ; quafi dir volef* 
fé , vidi la faccia tua verfo di me s\ piacevole , come poco innanzi 
vidi il volto di Dio per me si benigno ; ed in quello parlare nè 
pur l’ombra dell’adulazione apprifce . Ma a che cercare altre ragio- 
ni in difefa di quello SS. Patriarca , quando dice la Gloflà medefima 
fu quello palTo .* Peccator cum remittit quafi alter Deus ejì ‘ onde Icrif 
fe il prelodato S. Padre CrifoUomo , che ninna colà rende l’Uomo 
tanto fimile a Dio , quanto il perdonare le ingiurie , Niiil facit ho- 
minem ita Dea ftmilem , ftcut inimicis effe placahilem . ( in Gene/. Ù*, 
Hem. l8. in Mattb-) 

V. Migliore incontro delle due già confutate non ha certamente 
la terz’accufa deirErelìarca di Noyon contro di Giacobbe, dicendo, 
ch’egli mai ebbe intenzione di feguir lino a Seir il fratello , si per- 
chè temerariamente lì farebbe azzardato , affidando fe UefTo , e la fua 
gente alla difcrezione dell’ incollante £fah , si perchè l’unione di due 
numerofiffime £tmiglie poteva facilmente affai riaccender quel fuoco, 
che appariva già fpento , e fulcitare nuove inimicizie , e contelè . 
Nacquero pure diflàpori , e contraili per fimil caufa fra i Pallori di 
Abramo e di Lot , onde furono obbligati , per evitare incontri più 
iofaulli , di venire aU’ellremo palTo di un’amara divifione . Anzi la 
quotidiana fpericnza c’infegna pur troppo, che per «juella fredda pa- 
rola meum , (ff tuum nafcono bene fpelfo tra hatelli e fratelli lun- 
ghi , e dirpendiofi licigii , i quali tanto più fì fperimentano ollinati , 
e rabbiofì , quanto più fono fra di loro congionti ; ond’è che si di 
fovente fi pianga la decadenza , e rovina delle più confpicue , e do- 
viziofe £tmiglie . Predica molto bene il livido Erefiarca , ma meglio 
affiai di lui predica S. Agoflino , il quale io6.) alferiice , 

che Giacobbe con animo deliberato promife m feguire il fratello , 
ma che ripenfando dopo a cafi fuoi piu maturamente , appunto per 
le ragioni addotte da Calvino, come Uom prudente mutò configlio,. 
e molti vogliono , che la fua mutazione da Dio gli veniffie ifpirata . 
Or ciò fuppodo , chi ardirà di accularlo di mentitore i Tali flati 
farebbero ancora i Santi Re Maghi , i quali quantunque aveffer pro- 
meffo ad Erode di riflituirfi a lui , dopo di avere adorato il nato 
Re de’ Giudei , pure alle loro rifpettive Città , moffi cosi da pio , 
fecero per altra firada ritorno . Nt redirent ad Herodem , ptr afiam 
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'•uìam reverft funt in Regionem fuam . {^Mettb. cap. 2. ift 12. ) Seb- 
bene alcuni fono di opinione eiTer colà probabile aliai che Giacobbe 
fi portalfe in Seir a vifitare il fratello , perchè quelli da tal man- 
canza di parola non avelie prefo motivo di efacerbarli contro di lui , 
e ritornare all’odio primiero . In fatti avrebbe potuto Elàù , punto 
da quello difpregio , allalirlo in Socot , ove trovavafì aliai mal guar- 
dato , e fargli quelle violenze , eh’ egli temette per via .* ma niuna 
mentione fa la Santa Scrittura di nuove inimicizie , e contefe , an- 
zi ci rammenta ch’efli pacificamente fi unirono a celebrare i funera- 
li del comun Padre, e ad onorarne il fepolcro ; ond’è probabile, 
che a riflello deH’oHervata promeflà durafie poi fra di elfi mai fem- 
pre collante b riconciliazione , e b pace . Nè olla , che Mosè non 
parli di quello viaggio di Giacobbe in Seir , poiché efiendofì quivi 
trattenuto per brieve tempo , e non ellendogli accaduta rimarche- 
vole cob , non meritava farne difeorfo .* ficcome non olla l’autori- 
tli di S. Agollino ; perchè non intefe di allerir pofitivamente , che 
Giacobbe non vifitò il fratello in Seir , ma lo fuppofe , perchè b 
Scrittura lo tace , dicendo , che talora Giacobbe con finceritk prò- 
mife di andare , ma meglio ripenlàndo mutò parere . Sia però che 
andaHe , fia , che non andalle , non può per quello condannarli il S. 
Patriarca di mentitore , ma piò rollo attribuir li deve l’ accula aib 
perfidia dell’ Erefiarca , o al non troppo giullo penbre di quelli , 
che diedero a lui quella taccia . r 

VI. Dopo molti fcambievoli contrafegni di fraterno amore , co' 
quali fi nrunifellò albi bene la lineerà riconciliazione dello fdegnato 
Éfaù, egli verfo Seir ripigliò il fuo viaggio , e Gbcobbe pien di 
contento non meno , che di llupore fi fermò poco lungi in un luo- 
go, che fò di poi chiamato Socot , perchè quivi fabricò egli un 
tugurio , e vi piantò le fue tende . Si fpinfe (jiùndi verfo di Si- 
chem , ove rifiedeva Emor Principe , e Padre de^ Sichimiti , ed in 
vicinanza di quella Citb , comprata dai figli llelfi di Emor una 
parte di camno per cento Agnelli , in quella llabill per fe , e per 
la numetofa famiglia il Ibggiorno .* Emitque ptrtem agri a filiis He- 
tnor Patris Sichm centum agnis . Gli Ebrei , i quali in vece di agnis 
leggono Kesitah ^ che vuol dire moneta, danno il tema ad un ben 
lungo difeorfo , che fi fa fu quello palio delb Santa Scrittura . I 
Recenfiori , e fra quelli Buxtorfìo , Ottingero , Valton , e Bocarto 
( àe Anim, Sacr. Par.i. lib-2. cap. ) i quali fieguono l’opinione 
de’ Rabbini Abika , Kimchi , e di Arias Montano vogliono , che b 
Tom. II. P parob 
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parola Kesìrab lignifichi nna certa fpezie di moneta effigiata , e che 
con cento di tali monete pagafle Giacobbe ai figli di Emor il prez- 
zo del campo . AbensEzra però , Aquila , Simmaco , Vatablo, 
Oleaflro , ed il Pagnino , che fi fondano full' efpreffione del Tefio 
Samaritano , e fulle VerConi Arabica , Caldaica , c de' LXX» non 
meno che fulla Uulgata , leggono uignos , e cos^ l’intendono con S. 
Girolamo gli Antichi ; onde malamente l’ Eugubino interpretò i 
LXX. , leggendo nummos in vece di Agno! ; poiché è vero, che Ke- 
sitah in arabico vuol dir moneta , ma non è perciò vero , che figni- 
fichi lo fteflb in ebraico , onde errarono a fentimento del citato Òlea- 
firo , i Rabbini , pretendendo di ripetere dall'araba lingua degli ebrai- 
ci termini il vero fignificato . A conciliare quelle differenze dei Re- 
cenfiori cogli antichi Interpreti , e colle accennate Verfioni , affcrifce 
il P. Pineda col feguito di altri non pochi Scrittori , affcrifce , diffi, 
come indubitata cofa , che ne' primi tempi chiamavanfi le monete 
col nome di quella figura , che in effe vedevas' impreffa . Quindi è, 
che Teftuggini , Buoi , Nottole , Agnelli fi appellavano , fecondo la 
diverfitk delle figure, che vi fi trovavano (colpite . O fi dica dun- 
que , che Giacobbe pagò la porzione del campo ai figli di Emor cen- 
rum nummh , come pretendono i primi , o dicali ctntum agms , come 
vogliono gli altri , fuppofto per vero , che a que' tempi agnelli chla- 
mavanfi le monete per la figura di agnello , eh' era in effe impron- 
tata , fari fempre vero altresi , che Giacobbe Io pagò cento monete 
chiamate Agnelli, reftando folo a noi incerto di effe il valore. M. 
Le =5 Pellettier , {Jornaux Je Trevoux de fan. 1704. Moti de Mai ) 
il quale fece le piò ferie ponderazioni su quello Tello affcrifce , che 
l’arabica parola Kesitb deriva da Keset , che vuol dir arco , onde con 
quello nome eziandio pretende , che foffe chiamata una certa fpezie 
di Affiria moneta, nel dritto della quale vedevafi effigiato un Satel- 
lite, o foffe Soldato Pretoriano, ohiamato anche Guardia del Corpo, 
e nel roverlcio un Agnello ; la qual moneta girò poi per tutto l’O- 
riente , aggiungendo, ch'era quell’arco una moneta di oro, la qua* 
le ferviva eziandio in luogo di orecchini per ornamento alle fanciul- 
le di quella etli. Perciò dice Mosè nel capo 4.8. di quello medefimo 
libro, che Giacobbe acquillò l’accennata porzione di campo colla fpa- 
da, e coll’arco, volendo dire , che la pagò con tali monete . G>a 
tutto quello però non mancan di quelli , che incontrano difficoltà a 
cr<*dere , che a que’ tempi giraffero monete coniate per mantenimen- 
tò del comercio; ma fe vogliam prellar fede a S.Epifimio, ( de Poip- 
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dertbus in edit. Patav. ) ed a S. Ifidoro, ( tih.ió- ) efli dicono, chia 
dall’ Afllria furono da Àbramo introdotte le monete nel Regno di 
Canaan; ed in fatti preiTo gli AlTirii (labìlifce Erodoto ( /i^.4. rap.dd.) 
l’Epoca del conio ; onde può dar bene , che a' tempi di Giacobbe 
fodero in ufo le monete per il comercio , e che colle monete egli 
pagalTe la porzione del campo , ove llabih il Tuo foggiamo . 

VII. Eran giH corfì fette anni , da che quivi tranquillamente abl< 
lava il S. Patriarca, quando fi fparfe voce per le di lui Tende, che 
grandi preparativi facevanfi nella vicina Qtth di Sichem per cele- 
brare , a lentimento dello Storico Giufeppe ( //i. 1. Antìq. cap. 27. ) 
una magnifica follenne feda . Pervenne anche a Dina nata a Giacob- 


be da Lia, fanciulla allora di circa quindici anni, una tal novella; 
ed imaginandofi efler quedo rincontro più proprio per ammirare la. 
pompa , le gale , lo sfoggio , il tratto , la leggiadria delle Giovani 
Sichimite, rellò prefa da una forte curiofitlt di portars’in Sichem per 
elTere ancor eflà fpettatrice di quel mondo donnefco . Sarebbe fuper- 
duo , che intanto io qu^ vi defcrivefii l’attenzione, la follecitudine , 
e la eleganza nello adomarfi , onde fare ancor efià buona vida fra le 
nobili Donzelle di Sichem . Ornata dunque, ma tutta onedk, e com- 
podezza , ufcì finalmente dai paterni Padiglioni l’incauta Dina, e 
verfo la non lontana Citta rivolfe i Tuoi padi per appagare il deC- 
derio di vederne i codumi , e le ufanze : EgreJj* efl aueem Dina fi- 
tta Lia , ut videret MuUeres Re^ionii illiut . La vide appena Sichem 
figlio di Emor , e talmente re^ò prefo dalla di lei draprdinaria be^ 
lezza , che todo rapida , nè vi fù rifleflb , che il trattenefle dal far- 
le l’oltraggio più atroce . Sola , e fenza configlio , in potere di un 
Giovane per amor furibondo , che mai far poteva la fventurau Don- 
zella ? Si fchcrm^, pregò , ma finalmente ceder dovette alla forza. 


Piangeva pertanto inconfolabile quel fallo , che febben non da lei , 
ma dall’ ingiudo Principe con violenza commelTo , pure l’avrebbe 
fatta un d^ comparire con indegna vergognofà malchera di vituperio^ 
ed infamia . Alla Icuola , che vi apre in qued* oggi l’infelice Dina 
correte ornai , curiofe Iconfigliate Donzelle de’ tempi nodri ^ e dai 
, troppo lacrimevoli fucceffi di quefia mifera fanciulla apprendete una 
volta a vivere più ritirate , ed a non produrvi facilmente , e con 
tanta immodedia di vedire , e di portamento a certe adunanze , a 
certi fpettacoli , ove molti fono gl’ inciampi , e moltilfimi i rifchi , 
a quali reda foggetta la verginal verecondia , ed ove hai i quante 
.volte cadoB &a gli artigli di rapaci fparvieri le fempUci troppo in-; 
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caute colombe . Una s\ perniciofa liberti fb condannata fino nelle 
Vedove di giovanili anni dal grande Apertolo Paolo: Simul turem: 
cosi feri vendo egli a Timoteo ; fmul autetn & oùofa àifeunt circuire 
domos , non folum otiofx , fed & verbofa , & curiojd , loqucnres qux 
non oportet . ( i. cttp.’^. ) 

Vili. Alle copiofe amariflime lacrime , colle quali la malaccorta 
Dina cancellar pretendeva l’obbrobriofa fua macchia , intenerito Emor 
medefimo padre dell’ardito Sichem , fi portò in perfona agli Allog- 
giamenti di Giacobbe, e narratogl’ il fatto , dopo le più cordiali, e 
fplendide efibizioni , gli propofe per opportuno , e troppo neceflario 
temperamento gli fponfali del Principe Sichem colla figlia Dina. Udj 
fovrafiatto dal più acerbo dolore con infinito raccapriccio i trilli ev- 
venimenti della fventurata figliuola l’afflitto Giacobbe , l’udirono i 
di lei fratelli , e di fdegno ne fremettero nel cuor loro j ma raffre- 
narono l’ira in quel punto , dilfimulando l’oltraggio per prenderne 
più ficura vendetta , e rifpofero . foltanto , che la difpaiità del Cul- 
to, e la diverfitù della profeflata Religione erano di un’ invincibile 
impedimento per una tal Parentela , la quale p>er altro riufeita fa- 
rebbe di tutto loro piacere. D’uopo era per tanto, qualora Sichem 
avelTe voluto fpofar la forella , che fi circoncidefle aflieme con tutti 
i fuoi fudditi , c tutti fi uniformaffero agl’ Ifdracliti , profeflando una 
Religione medefima . Duro era querto parlare , ed il paflb non di 
poco azzardofo , ma piacevol’ e facile fece tutto parere a Sichem 
l’amor grande , che per la bella Dina nudriva , e per non difunirfi 
da lei, accettata di buon grado la rtrana condizione, tutto lieto al- 
la Regia con Emor fuo padre fece ritorno . Vi giunfe appena , e 
torto volle, che s’intimaflc col più rigorofo precetto l’Abiura , co- 
me molti credono, dell’immondo culto ai bugiardi loro Numi fino 
a quel punto prertato , e che in feguito tutti i Mafchi alla circon- 
cifione fi foggettaflero . Sichem fù il primo per efempio degli altri 
a fottoporfi al dolorofiffimo taglio , e tutti di ogni ctù , e di ogni 
condizione prontamente il feguirono . Nel terzo giorno però , quando 
appunto gravijpmus vulnerum dolor ejì , quando delle ferite il dolo- 
re render fi tuoi più fenfibile , onde i miferi circoncifi vinti dallo 
fpafimo , abandonati giacevano fu i loro letti , entrarono armata ma^ 
no nella Cittù i due fratelli maggiori di Dina Simeone , e Levi , 
i quali, uccifi Emor, e Sichem, i Cortigiani, i Servi, i Cittadini, 
i Plebei , predate le fortanze , e gli armenti , ertratta da quella Re- 
gia fune^ la sbigottita Sorella , fchiave condurtèro al campo con à 
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iànciullì le afflitte inconfolabilì donne , lafciando la infelice defolata 
Città colma folo di ftragi, di orrore, e di morte. 

IX. Ed ecco i luttuofillimi prodotti della curiofità di un’ incauta 
fanciulla febbene allevata nella pietà , ed ammaeftrata dai virtuofi 
efempi di un Genitore si fanto qual’ era Giacobbe . Qual fine avran 
poi le intraprefe di certa gioventii dalla inconfideratezza dell’ amor 
paterno refa Tempre più audace , e regolata con una educazione non 
corrifpondente alle leggi di quel neceflario rigore , con cui deve fovia* 
flarfi alla figliuolanza , qualor’ alla libertà li vegga di foverchio in- 
clinata ? Chi ha mai tante lacrime per piangere a baflanza fulla fe- 
rie funella de’ tragici avvenimenti ^ che alla giornata fi veggono ? 
Quanto perciò dovete , o Padri , e Madri eflere inceflantemente cau- 
ti , e folleciti per ben’ educare i voftri figli , per correggere i loro 
difetti , per raffrenare le lor palfioni , per moderare i loro trafporti 
che febbene nel nafcere mollran fembianza di fpirito , e vezzo , cre- 
fciuti poi fi fan vedere troppo deformi , ed abominevoli . Voi nel 
metterli alia luce date loro, dice Bafilio Santo , una parte della vo- 
ftr’ anima .• aj unumquemque partum aliquid de anima refecantes : ma fe 
con amor troppo fatalmente cieco amerete quelle dolci porzioni dell’ 
anima volita , tradirete non folo i difegni della Provvidenza , e le 
fperanze della Republica , ma perderete con effe ancor voi medefimi; 
poiché qui amar , ve lo intima Gesù Grillo nell’ odierno Sacrofanto 
Vangelo : qui amai animam fuam , perdei eam . Che fe un tal amore 
è si crudele , lafciate , o Genitori , vi dirò Con Salviano , lafciate 
di amar cosi i voflri Parti , e voi , miferi figli , non vi curate pun- 
to di effere amati in tal guifa , troppo effendo perniciofo per voi 
quello amore . Si tam pejìilens pietas eji , oc tam nocens , nec amare 
eupedit ^ nec amari. ( ad Eccle/. lih.i. ) Un’ odio lànto dunque effer 
dee la primiera , ed infallibile regola della educazione , poiché que- 
llo non folo vi allringerà ad erudire la vollra Prole , nella Scienza 
de’ Santi , come vi ricorda l’ Ecclefiallico , e ad allevarla nel Santo 
Divin Timore , come vi raccomanda l’Apollolo , ma vi renderà fol- 
leciti , e coraggiofi per mortificare ne’ principii certe inclinazioni , 
che col tempo effer potrebbero a voi di afpro ramarico , e ad elfi di 
ellrema rovina . Imitate in quell’ odio il Protomartire S. Lorenzo , 
alficurati dall’ infallibile Venta , che cosi porrete in làlvo voi llelfi, 
ed i figli vollri j odit animam fuam in hoc mundoy in vitam ater- 
nam cufodit eam -Egli odiò in maniera fe lleffo , che difpenfati ai 
Poveri di Gesù Grillo rutti della Chieià i tefori > lieto andò incon- 
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tro al piò barbaro fpietato fupplicio ; e mentre fovrò la rovente ca* 
tada all’ ardore di quelle bracie confumavafì la pura Vittima , in- 
Alitando l’empio Carnefice , e la di lui crudeltà deridendo , volò 
l’Anima bella a ricevere in Cielo la nobile fplendida Palma dovuta 
ad un SI gloriofo trionfo. 

X. Non farà però men bella la Palma per voi , ne meno dolce, 
e gioconda farà la Corona, che fu nell’Empireo vi formeranno i fi- 
gli voflri , fe con forte generofo cuore fuperar (àprete le infidie di 
quel tiranno , che cerca ia loro , c la voftra perdita ; fe faprete vin- 
cere l’amor crudele , che vi rende ciechi ai loro difetti , infcnfibili 
alle loro fcurrilità , e talora immobili fino all’ impeto furiofo del 

f )iù loro fcorretto libertinaggio . Ah ! non fiate s’i poco accorti fu i 
oro andamenti , nè lafciate loro fciolta la briglia fin da’ piò teneri 
anni ; Ne des : ravvertimento , è dello Spirito Santo .• ne des illit 
■botejìatem in juventute r ( Ere/, cap, 50. ) Si tratta del ve Aro 

bene , fi tratta della falute eterna della piò cara parte di voi , fi 
tratta de’ figli voftri . Non perv* res agitur , non prò minimis depre- 
eor , de flii mima certtmeti ejì , etque periculum ; grida picn di zelo 
il Crifoltomo . ( Con. Vitup. Vie. Mon. Uh. 3. ) E voi potrete negli- 
gentare in un punto interdfante a tal fegno ? E voi per non difiur- 
barli dilfimularete i loro vizii ? chiuderete gli occhi ai loro trafpor- 
ti ? Gloriofo Protomartire , deh ! impetrate per tant’ infatuati Geni- 
tori la grazia di riguard^u-e i loro figli con quell’odio fanto , con cui 
voi riguardafie yoi fieifo , perchè aflicurino e de’ figli la (àlvezza , e 
la propria . Non vi lafciate no ingannare da un’ amore difordinato , 
che troppo vi rende trafeurati nello adempimento de’ volili doveri , 
fe non volete , che quelli , i quali elTer dovrebbero il follievo della 
Patria , il lufiro delle famiglie , gli oggetti delle vollre compiacen- 
ze in viu , e la gloria voflra nella eternità , fieno della Patria il 
difonore , ralTairmio delle famiglie , il vittupero della Cattolica Re- 
ligione , la vofira difperazione in vita , ed il piò fpayentevol tor- 
mento per tutti i lecoli eterni • Piò follecitudine dunque , Padri , e 
Madri , per la buona educazione de’ figli ; meno condi (cendenza nel 
compiacere indifferentemente ogni loro brama per non difguftarli : al- 
trimenti , afcoltate il grande Apofiolo , e Dottor delle Genti Paolo 
Santo , che chiude in quell’ oggi la lezione , altrimenti una troppo 
cattiva comparfa farete agli occhi di quel Dio , al quale render do- 
vrete conto firettiflìmo delle anime loro a voi affidate ; si compari- 
rete prelTo di lui per infedeli, anzi aflài degl’infedeli Aclfi pe^iori. 
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fumtm j Ù* mex'wiè domejiicorum curam non babet , fidtnt tugaviì^ 
O* eji infidelt dcterior. 1. ad Tintorh- cap.^. 1(^.8. ) 

ONE LZV. 

Detta nei follenne feiiivo giorno della gloriofa AiTunzIone al Cielo 
di Maria SantiHlma . 

Mortua tfl ergo Racbet , & fepulta efl in via f fiut ducìf Ephratam^ 
b<tc ejl Betblebemt Genef» 

Ajfumpta ejl Maria in Calumi gaudent Angeli • S. Ecel. in hoc Fajiol 
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Opo la varietà di tanti accidenti y dopo il contra* 
fto delle pili penofe vicende y dopo la non inter- 
rotta fuccefllone delle pifit {Itane metamorfo(ì , vieti 
Analmente per 1 uomo un giorno y che da molti fi 
chiama terribilifTimo, febben da altri con gran ra- 
gione termine di tutti li guai più làggiamente fi 
appelli ; poiché gii occhi chiudendo egli alL luce y chiudefi egualmen- 
te per lui quella fcena funefia , nella quale , fatto giuoco della for- 
tuna y' rapprefentò altrui Io fpettacolo più lacrimevole y e fen va lie- 
to a goder quel ripofo , che non gli fù polTibile trovar giammai pel 
corfo di tanti lufiri nel mondo . Cos^ fenza fallo eifer dovrebbe , e 
la morte farebbe per lui Topportuno fcioglimento di que’ legami, che 
avvinto lo tennero alle pafTioni , alle miferie , al travaglio y ed il 
principio di una vita piu gioconda , e felice, (e con altro fiflema dì 
le più degno regoIalTe il mifero le azioni del viver Tuo ; ma poiché 
intento troppo alla fodisfazione de’ feducenti appetiti , par, che goda 
foltanto di uarfene ravvolto nel più Ichifofo abominevole fango ; di 
qui è y che a tal fegno lo fpaventa la morte , che da mille affan- 
nofè fmanie agitato y ceda la vita folo alla veemenza de’ più acerbi 
dolori , che a lafciarla lo forzano . Un si trifto fine par , che ci ven- 
ga in adombrare dalla penofà morte della bella diletta Rache- 
le : ma (iaome in quefio gran giorno , in cui il Sacro Tefio ci 
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rammenta della vita di s\ eccella Donna rangofciofo line, celebra la 
S. Chiefa l’avventurato gloriofo paflàggio della purìlTima Spofa del 
Divino Spirito Maria Santiflima , cosi convenevol cofa non mi pa- 
rendo di funellare con tetre imagini le allegrezze del Crifìianefimo , 
dopo di avere in quella Lezione efaminato 1 ’ enorme misfatto com- 
mcflb dai finii di Giacobbe nella proditoria uccifione del Principe Si- 
chem , e de Sichimiti tutti , e compalTionata la morte di Rachele , 
ci volgeremo a contemplar , ma di volo , i trionfi dell’ amorofa no- 
llra Madre , e potente Avvocata , facendone noi plaufo quivi in ter- 
ra , come gli Angeli fc ne rallegrano , e ne godono in Cielo . Af- 
fumpta ejì Alaria in Ceelunty gaudent Angeli. Incominciamola. 

II. Non ballò agl’ invafati figliuoli di Lia di aver anche troppo 
barbaramente vendicato l’onore della fconfigliata forella colla morte 
di Emor, di Sichem, e di tutti gl’infelici di lui ValTalli , ma làtol- 
lar volendo anche la loro avarizia ( concorfi al rumor della llrage 
gli altri fratelli ) unitamente faccheggiaron de’ Sichemiti le cafe , 
depopolaron gli ovili , depredarono le follanze tutte , e feco fchiavc 
conducendo le afflitte piangenti donne , la mifera Città afiàtto defo- 
lata lafciarono , non di altro piena , che di orrore , e di lutto . Quan- 
to forprende la crudeltà di Simeone , e di Levi principali autori di 
s\ nero misfatto, altrettanto fembra , che rechi di meraviglia la cie- 
ca condilcendenza de’ Sichimiti nel fottòporfi al dolorofo taglio del- 
la circoncifione , per il quale foltanto fi refero inabili alla difelà , • 
gli audaci fratelli di Dina poterono impunemente far di elfi barbaro 
fcempio . Che Sichem affafcinato da veemente amorofa palfione , non 
vedefle il rifchio , a cui lì efponeva per il folo taglio , pur fi ca- 
pifce ; poiché ragion non ha luogo in un’ anima , della quale amore 
fiafi l'atto padrone .■ ma che fenza punto efitare , si prontamente lo 
feguilfero i Sichimiti , con tutto che fi abbia per indubitata cofa, 
pur non fa intenderfi . Seppe ben però amore , fecondo le riflelfioni 
del Menocchio , ( in Cene/, cap. 34. 'il. ZI. ) fuggerire al giova- 
ne Principe tre forti motivi da render pieghevoli de’ fuoi fudditi gli 
animi ancor più duri , e più contumaci . Rellituitofi egli appena in 
Città di ritorno dagli alleviamenti di Giacobbe entrò nel Foro, ove 
tratta vanfi i pubblici alfari ; e qui convocati i Seniori , e la Plebe, 
«fpofe loro quanto foli’ elpediente la conclufiont de’ fuoi fponlàli col- 
la figlia di quel foralliere . La vallità , dilTe del nollro territorio ri- 
chiede un’ affai maggior popolazione , affin di renderlo più culto , 9 
ferace : làrà un bel piacere concluder maritaggi colle fiinciulle Ifrae- 

lite, 





SESSANTESIMA Q,UI NT A. i2i 

lite, delle Donzelle Cananee molto piil avvenenti e graziole, nè lì* 
naimente riufcirk di poco vantaggio ftringer parentele con ofpiti tan- 
to doviziofi , ridondando in comune profitto la loro opulenza . Non 
vi abbifc^narono altre ragioni per vincere i Sichimiti , i quali per- 
fuafi abbafianza dal parlare del loro Principe, fenza moflrar la me- 
noma renitenza , tutti generalmente fi fottopofero al nuovo Rito , 
fperando cosi di aprirfi la firada all’acquifio di molti beni ; ma gl’ 
infelici , q uando fi lufingavano di firinger la loro fortuna , fi , tro- 
varono mileramente in braccio alla morte • Pianfc amaramente alla 
nuova funefta di crudele carneficina il S. Patriarca Giacobbe , o 
rimproverando l’audacia degl’ inumani figliuoli , ah ! voi , difle loro , 
con quelle fpade medefime, colle quali trucidafie tanti miferi Sichi- 
miti , trafigefie fpietatamente il mio cuore . Ma perchè affligerfi, 
piangere , e rifentir tanto al vivo Giacobbe la vendetta , che fecero 
Simeone , e Levi di quefiì popoli opprefibri , infedeli , nemici del 
vero Dio è Doveva forfè impunito lafciarfi l’atroce oltraggio fatto 
all’ onore di tutta la famiglia nella perfona della fventurata Dina ? 

II. Non mancan di quelli , che colla Icorta dello Storico Giufeppe 
prendono a difendere la caufa di quefii giovani , e non folo non 
condannano , ma lodano la loro condotta , avendo prefa vendetta di 
un delitto contro del quale efclamano tutte le leggi . L’afllizion di 
Giacobbe , alla notizia del fatto , fìl cagionata da un forte timore di 
elTer forprefo , e maltrattato dai Popoli confinanti confederati eoa 
quelli di Sichem . Turbaftis me, cos^ fen’efpreffe ^li fieffo , & odio- 
fum feàflti me Cbananait , (y Pherexaìs hab'ttatorìbus rena hujus . 
N»t fauci fumus : illi congregati percutient me , (y delebor ego , (y do^ 
mut mea . Che del refto approvò egli anzi l’imprefa de' figli , e ne 
mofirò le fue compiacenze ; mentre appropriando a fe gli acquifti da 
elfi fatti in tal circofianza , li afiegnò poi , come per antiparte pri- 
ma di morire , al fuo diletto Giufeppe . Do tibi partem unam entra 
fratres tuos , quam tuli de manu Amenhai in gladio , & arcu meo 
{Gene/, cap. 48. 'il. *z.) ed i LXX. per quella porzione affegnau a 
Giufeppe intendono appunto Sichem , mentre leggono : Do tibi Siebi- 
mam pracipuam fuper fratres tuos . Oltre di che prima di accingerfi la 
generofa Giuditta a liberare colla morte di Oloferne dalle oppreffioni 
degli Afllrii il popoi di Dio, e raflediata, anzi ornai cadente Betulia, 
non diflè forfè , indrizzando a Dio i piò fervidi confidenti fuoi vo- 
ti ? Signore , tu , il quale porgefii all’Avo mio Simeone la fpada 
vendicare l’oltraggio inferito da firaniera gente alla famiglia di 
Tm. Il, , Gia- 
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Giacobbe , nel difonore della vergine Dina ; che defU in potere deL 
la di lui cafa le fpofe di que’ ribaldi , le loro figlie in dura fchiavi- 
lù y ed in preda de’ fervi tuoi tutte le loro foflanze y divife poi fra 
que’ , che zelarono il tuo decoro : Tù Signore , foccorri , ten priego 
a compier la memoranda imprefa , quella mifèra imbelle Vedova .* 
Domine Deus p/uris mei Simeon , qui dedijii illi gUdium in defenftonem 
jflienigenarum , qui violatore! exfliterunt in coinquinatione fua , (2“ dcnu- 
daverunt femur virginis in confufwnem j (2 dediJli mulieres illoTiim in 
prxdam , (2 filias illorum in caprìvitatem : (2 omnem praedam in divi- 
fionem fervis tuis , qui xelaverunt xelum tuum : fubveni, qucefo te y 
Domine Deuf meus y mibi Fidua . {Judith- cap. p. Ìl. i.) Se Iddio 
dunque diede in mano le armi ai figli di Giacobbe , perchè punilfe- 
ro ne’Sichimiti il temerario attentato di Emor, e Sichem complici 
ambedue , come fondato fulla efpreflione del Sacro Tello : numquid 
«t feorto abutì debuere forare nojìra ? Io intelè Procopio Gazenfe ; fe 
approvò il S. Patriarca quell’azione , facendo proprii gli acquilli ri- 
portati dai figli in tal congiontura : fé finalmente come lodevole iin- 
prefa fu quella dalla celebre famola vedova di ManalTe prefentata a 
Dio nella fua preghiera , comecché le armi di Simeone , e di Levi 
furono dirette, e maneggiate dallo zelo non men del proprio, che 
dell’onore divino , chi avri mai tanto coraggio per dilapprovare , c 
per condannare la loro condotta ? 

III. Avran tanto coraggio rutti i SS. PP., tutti li Sacri Efjjofitori , 
e tutti quelli , che fi fan carico dt giudicar de’ latti colla guida del- 
la ragione , e della prudenza , i quali concordemente efclamano con- 
tro di un misfatto il più enorme , il più atroce , il più empio , che 
polTa pealàrfi ; e fbllengono coH’autoritì delle Divine Scritture , che 
troppo a torto , per difendere i delinquenti , fanno complice il S. 
Patriarca di si nero delitto. E’ ben vero, ch’egli fulle prime l^idò 
i figli con freddezza , ma quello fù efiètto di un fondato timore di 
cagionar maggior male , riprendendoli con aria più fevera , allorch' 
erano elfi nel bollore dell’ira . Mofirò per altro il fuo zelo , e l’ in. 
timo cordoglio conceputo per tanto ecceilb , allorché vicino a mori* 
re , rimproverando a Simeone , e Levi il deteflabile loro furore , 
{cagliò contro di elfi terribili maledizioni , e chiamandoli bellicoll 
finimenti d’iniquitli , dichiaroflì apertamente di non eflère fiato in 
verun conto , ne di voler’ effere a parte dell’indegno vittuperevole 
attentato da cfll commeflb contro degl’infelici Sichimiti : Simeon , & 
Levi fratres , va/a iniqaitath btllontia • in ton/tlium eorum non veniat 

anima 
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Mn'mt med ^ & in cgru illorum non ftr gloria mea .... MaUàiBui fu- 
ror eorum > quia pertinau , Ó" indignatio eorum , quia dura . ( Genef. 
^cap. 4p. ir. 5, 6. 7.) Con <jual fondamento poi fi pretende, che 
approvafic Giacobbe il fatto de’ figli, e che fé ne approprialTe gl’ille* 
citi acquifii , cofiituendoli per antiparte a Giufeppe ? Non può nie> 
garfi , che Giacobbe in fegno di un amor più tenero verfo di que* 
fio figlio non lo difiinguefle dagli altri con una porzione più pingue.* 
do tibi partem unam extra fratres tuoi : e fecondo la lezione dei LXX. 
era quella porzione nelle pertinenze di Sichem : do tibi Sicbimam 
pracipuam (yc- ma convien rammentarfi, che nel dillretto appunto di 
Sichem poifedeva il S. Patriarca del proprio , mentre aveva , dopo 
giunto in quella Regione , comprato parte di un campo preiTo le 
mura della Citth dai figli di Emor padre di Sichem per il prezzo 
di cento agnelli , o fofiero cento danari , come altrove fi difle . An> 
che dal capo 4. di S. Giovanni chiaramente fi raccoglie , che quella 
fù la parte aflegnata da Giacobbe al figlio Giufeppe ; Fenit ergo Jf 
fui in civitatem Samarue , qus dicitur Sichar ( idejì Sichem ) juxta prx- 
dium , quod dedit Jacob Jofepb filio fuo : e fe nel farne affegnamento 
a Giufeppe fi efprefie di averlo tolto dalle mani degli Amorrei col* 
la fpada , e coll* arco : do tibi partem unam , quam tuli mamt 
Amorrbai in gladio , & arcu meo : non intefe mai di parlare della 
detellabili violenze di Simeone , e di Levi . Giacobbe raccapricciato 
all’ diremo fegno dalla barbarie ulàta dai figli , per timore di qual* 
chè invafione in vendetta della Arage fatta dei Sichimiti , abbandonò 
fiibito quella terra , per incaminarfi , fecondo il Divin comando , veN 
fo di Betel , ed i popoli circonvicini toAo occuparono il di lui cam* 
po ; onde tornando dopo qualchè tempo in quel medefimo luogo , 
dovette a forza di armi riacquifiarlo dagl’ingiuAi pofiefTori , e per- 
ciò affegnandolo a Giufeppe , difle : quam tuli de manu Amorrhtei ito 
gladio , (y arcu meo . Del rdlo tanto fù lontano Giacobbe dall’ap- , 
provare in veruna maniera il misfatto de’ figli , che anzi a fentimen* 
to di dotti Efpofitori ( Menocb. in Genef. cap. 34. Cord. ibid. ) diede 
la libertà nel partire alle fventurate donne condotte fchiave ne’fuoi 
alloggiamenti , e per quanto potè , fece loro refiituire le depredate 
foflanze . 

rV. Una fola cofa io noto in tutto quello fatto rapporto a Già* 
cobbe, ed è, come mai potefle in lui flar bene unita la viva fede 
nelle promefle di Dio, ed il timore di eflere aflalito, ed efiermina- 
to con tutta la famiglia dai Cananei , e dagli altri abitatori di quel 

Q z Paefer 
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IVieft : Oà'tofum feciftis me Cbananais y Ù" Pberet,£ts babitatoribut ter- 
ra bujus. Nos fauci jumus : illi congregati percueient me , dclvbor 
ego y (y domus mea. Sembra fulle prime, che un sì forte timore ri- 
pugni troppo alla viva confidenza , che il buon Patriarca aver do- 
veva nel uro Dio, e fé la cola non ben fi efaminafi'e, così dovreb- 
be deciderfi . Ma il dottiflimo Efiio , che con occhio perfpicace pe- 
netra fino al fondo il vero fenfo delle parole, dice, che quelle non 
furono efprcffioni di un’ animo timido , e indifferente , ma invetti- 
ve di un Padre , che fgrida gli arditi fiioi figli , come quelli , che 
tentavano colla loro temeriù , per quanto elfi potevano , di render 
fruftranee le divine promeffe ; quando piuttofto avrebbero dovuto far 
tutti i sforzi per vederne l’adempimento , facendo , che le cofe , le 
quali Iddio promette , purché altrimenti Egli non moftri , non de- 
vono alpettarfi fe non per le vie ordinarie : come chi riceveffe da 
Dio un^ afiblua promeffa di Tua eterna fallite , ciò nulla ofiante 
ommetter non dovrebbe, per difpofizione delia propria volontk , ve- 
runo de’ ncceffarii mezzi per confeguirla . Anzi , focgiunge il citato 
Scrittore , può anche ftar bene la fiducia nella veritk delle Divine 
promeffe col timore della perdita di fe fteffo , c della famiglia , co- 
me reftò falda la Fede in Àbramo gik apparecchiato a facrificare quel 
figlio , in cui gli era fiata da Dio afficurata una tanto illufire quan- 
to numero là polleritk ; effendo troppo certo , che in ofl'ervanza di 
fua parola , anche uccifo, avrebbe potuto richiamarlo alla vita . 
fcriffe Paolo Santo agli Ebrei , quia (y a mortuis fufeitare potem eji 
Deus ( Heebr. il. if.ip. ) 

V. Non valida al par di quella , che fi fa alla Fede di Giacobbe 
è la difcià , che fi pretende di fare al misfatto di Simeone , e di 
Levi coir orazione di Giuditta , la quale , per comun fentimento , 
ne pur pensò mai di lodare la federata condotta de’ due giovani fu- 
ribondi intefe ben di elàltare la Divina Giufiizia, che prefe a pu- 
nire la sfacciataggine de’ Sichemiti , ed a far vendetta delle detefia- 
bili violenze ufate colla mifera Dina fanciulla di appena quindici 
anni ( Cbronic. cap.ió. ) fola, fenza configlio, e fenza difelà. Dice, 
è vero , che Iddio die^ a Simeone le armi , la forza cioè , ed il 
coraggio per vendicarli de’ Sichimiti .■ De»i patris mei Simeon y qui de- 
Ji/ìi sili gladium in defenfionem (yc. legge il Tefto Greco , in vindi- 
(barn Siebimitarum : ma altro non volle dire , che Iddio in tal cir- 
cofianza pratticò con Simeone quello , che fece con Nabuccodonofor, 
allorché conundogli di efpugnar Tiro ; ficcomc ad altri Tiranni die- 
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de valore , e fpirito per punire i fuoi ribelli : Pirga , cost per Ifaia, 
'jìrga furoris mei Ajfur . ( cap.io. ) Rammentò a Dio Giuaitta nel- 
la Aia preghiera lo zelo di Simeone nel vendicare il decoro della fa- 
miglia, e l’onore della oppreffa forella, giacché Iddio Aeflb voleva 
punito un ratto fi vergognofo, non approvò giìi le tiranniche maniere, 
perche al Divin cofpetto abominevoli, colle quali efegui gli alti difegni 
della Sovrana Giuftizia, i quali ne’ dovuti termini non eran fe non 
comendabili . Coll’atto medelimo in fatti piacque a Dio Simeone per 
la giuftizia, che fece dell’ardimento de’ Sichimiti , gli difpiacque però 
rccceftb, con cui fìi da efib efercitata , e ne fu meritamente punito/ 
mentre può in una ftefs’ azione eflbrvi qualche colà di buono, che 
meriti ricompenlà, e qualchè cofa di male, a cui odio, e caftigo fi 
debba. Che però le foftanze de’Sichimiti , che Dio gli diede, furono 
-un cempenfo del di lui zelo per l’onore della forella, non premio 
del feroce deteftabile di lui furore. Anche le Oftetrici Egiziane , che 
colle loro bugie falvaron la vita agli Ebrei bambini , furono da Dio 
benedette non per la bugia, ma per l’atto pictofo , che ufarono ver- 
fo la opprelfa Nazione; cosi il celebre Tirino; onde concluder fi dee, 
'che Giuditta rammentò a Dio nella Aia pregliiera il ben fatto da 
Simeone, vendicandoli de’Sichimiti, non il male da lui commelTo, 
che toccò veramente tutti gli eftremi della barbarie, e della empietà. 

VI. Molti, fecondo la comune opinione, furono i delitti dai due 
Iciaurati fratelli commefti nella ftrage degli Abitatori di Sichem , e 
l’Angelico Dottore, il Gaetano, Perrerio , ed il poc'anzi citato Tiri- 
no^ riducono principalmente a fette. Eù il primo la fimulazione , 
ed il dolo, con cui parlarono ad Emor , e Sichem, come ben fi 
cfprìme dal Sacro Tefto medefimo; Refponderunt filii Jacob Sichem^ 
<7 Patri ejtfs m dolo. Al dolo accoppiarono ringiuftizia , mentre af- 
faltrono quelle genti con privata autorità, ed ufurparon l’alrrui fenza 
verun giufto titolo: fi uni alla ingiuftizia la prefidia , ed il tradimen- 
to, vendicandofi di una ingiuria già rimelTa, mentre avevan moftra- 
to con afficurazione di fede di eifer pienamente fodisfatti : alla per- 
fidia aggiunfero il facrilegio, abufando del facro Rito della Circon- 
cifione , onde riufeir piò francamente nella fraudolente , ed ingiufta 
ftrage : al Sacrilegio la crudeltà, anzi la piò inumana barbarie , poiché 
fiàlirono gl’ infelici Sichimiti inermi , afflitti , ed opprefli dal piò 
Scerbo dolore della ferita, perchè nel giorno terzo della circoncifione, 
s cui fi erano in graiia loro, e per loro fuggerimento fogg^tati ; 
sUa crudeltà unirono i’ eccedente vendetu , mentre non il folo Sichem, 
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ma eoa i Tuoi Cortigiani trucidarono , benché innocenti , quanti nò-' 
mini abitavano quella fventurata Cittk ; e facendo fchiavi i fanciuU 
li , e le donne, làccheggiarono le cafe, devaflarono i campi, atter- 
raron le mura . L’imprudenza guidò a tanti delitti quéfti giovani fea- 
pedrati , giacché rifcaldati dall’ ira temerariamente li azzardarono ad 
• un’ impreu aflài ardua , e pericolofa in mezzo a unti popoli loro 
nemici . Il compimento però di tanti eccelTi fil la baldanza , con cui 
fe ne diedero vanto ; mentre per giungere al colmo della empietà 
ne fecero pompa fino alla prefenza del proprio Genitore , moftrando 
cos^ la loro pertinacia , e durezza , onde lì tirarono a dodo le pili 
terribili paterne maledizioni : Smeon , (y Levi vafa inìquitath hel^ 

lantìa • Mnledifìus furar eorum quia pertinan , Ó* tndignatia 

eorum, quìa dura . Ecco il deplorabililTimo dato, a cui riduconfì fi* 
nalmente que’ peccatori , che pel lubrico fentiero del vizio a briglia 
fciolta correndo , fdrucciolano da eccedo in eccedo , fino che arrivati 
nel profondo della malizia , tutte difpregiano , folo contenti delle 
loro iniquità. Jn^ius , é infallibile Oracolo dello Spirito Santo, /m* 
pius , curri in profundum venerit conterrmet . ( Proverà cap.ii. ^.3. ) 
VII. Non cedàva il buon Giacobbe d’ intimamente amigerfi , e di 
verfare amaridime lacrime fulle tante fcelleragini commede dai pro- 
prii figli. Il ridedb de’ loro misfatti, roppredìone della incauta figlia 
accompagnata indiyifibil mente dal roifore della perduta onedà , ed il 
Vederfi circondato da tanti Popoli tutti divenuti di lui nemici , eran 
la funeda cagione de’fuoi fofpiri , e del turbamento dell’agitato fuo 
fpirito . Iddio però che con parzial tenerezza vedeva le fue afdi^&ni , 
a fedare i tumulti , che da tanti torbidi penfieri gli fi deflavano in 
feno ,• Sorgi , Giacobbe , gli dilfe , forgi , allontanati da quella Ter- 
ra , che ti terrebbe mai fempre prefente la dolorofa catadrofe di tan- 
te Iciagure , ed incaminati alla volta di Betel, ove , a fottrarti dalle 
minacele del furibondo Efaò nella prima notte della tua fuga dalla 
cafa paterna , dormendo , mi vededi appoggiato alla fommità di una 
fcala mideriolà in atto d’incoraggirii , e fortificarti per ogni cimen- 
to lo fpirito . Quivi , làntificato il luogo per l’Altare fin d’ allora 
eretto , a me puri , e divoti Sacrificii oderendo , quivi , diceva , ti 
fermerai ad abitare : Interea loquutus efl Deus ad Jacob : Surge , & 
afeende Bethel , Ó* bahita ibi , f ac que Altare Deo , qui apparuit tìbi , 
quando fugiebas Efau fratrem tuum . . Confol^to molto da quedo parla- 
re il S. Patriarca , incominciò rodo a difponer le cofe , per levare da 
Si^hem gli alloggiamenti , ed incamminarfi verfo di Betel • Ma intan- 

to 


' DigitiZont7/ C . 



SESSANTESIMA (QUINTA. lif 

to che accadde della fventurata Dina^ delle uide vicende della qua- 
le più non parla la Divina Scrittura ? Si diife , che feguito lo afTafn* 
nio de’Sichimiti ) ed il totale devafhmento della loro Citta, pian- 
gente , sbigottita , confufà foiTe dai fratelli ricondotta ai Pa^glioni 
paterni ; ma quali fodero poi li di lei avvenimenti affatto ignoto ci 
refla . Fìi in opinione qualchè antico Scrittore , che foflè collocata 
in matrimonio col S. Giobbe difcendente da Efaìi : ma Saliano , che 
fa l’epoca di tali fuccelft , è di contrario' parere; poiché col compu- 
to de’ Tuoi Annali prova ad evidenza, che contava gik Dina trenta 
nove anni , allorché venne al mondo Giobbe; colla daU'altro canto, 
che quedi non si accasi prima di anni trenta , ed edèndo Dina nel 
fefTagefimo nono , non lèmbra verifimile , ch’egli lì accoppiaffe con 
Donna di eù. fi avvanzata ; tanto più ch’era si vittuperolàmente pre- 
giudicata nell’ onore . £' cola più probabile dunque , che viveffe io 
tale flato predo i proprii Genitori , e piangendo amaramente la fua 
dilgrazia , padàde il rimanente de’ giorni fuoi piena di triilezza , e 
di lutto in penitenza della fua troppo pemiciola curiolìtl ; e tanto 
maggiormente quella opinione s’i accolla al vero, quanto che nel qua- 
rantèiimo nono capo di quello libro mededmo viene Dina ricordata 
tra i figli , e nipoti di Giacobbe ; dal che deduce il Lirano ciuto 
dall’ Edio, ch’edà colla famiglia del S- Patriarca entradè nell’Egitto, 
allorché Giufeppe governava quel Regno . 

Vili. Prima d’intraprender Giacobbe il nuovo pellegrinaggio rau- 
nata avanti di le tutta la fua ben numerofa iàmiglia , pieno di un 
S. Zelo cosi le parlò : Quel grande Iddio , che con tenera paterna 
Clemenza mi riguardò ne’ giorni più neri di mie tribolazioni , e mi 
ft conforto, e guida ne’ più lunghi difadrofi viaggi, lù in Betel ne 
chiama , e vuole da noi Vittime , e Sacrificii . Allontanate per tan- 
to da voi tutti gl’ infami fimulacri di profane draniere Deità; mon- 
date le vodre colcienze con lineerò pentimento, e mutando l’edix- 
ne redimenta , cangiate ancora gli adétti del cuore , la purità del 
quale renderà più acccttcvoli i voliti Olocaudi : Miicite Deos aficnotf 
qui in medio ve/iri fune , Ó* mundamini , oc mutate veftimenta veftra » 
Surgite , C' ttfrendamus in Betbel , ut faciamut ibi Altare Deo , qui 
enaudivit me in die tribulationis mete , Ó* fociui fuit itineris mei . Non 
aveva, quali direi, terminato il lùo parlare Giacobbe, e rutti fi vi- 
dero pronti efecutoti de’ di lui comandi / lìcché raccogliendo ognuno le 
imagini degl’ Idoli, che trovavanfi predo di fé, correvano tutti a 
folla per coof^oarli io nuno del S> Patriarca * Né folo prefentarooo 

a lui 
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a lui grinfenfati fimulacri degli Dei delle genti , ma tutti ancora 
auegli arredi preziofi , che fervito avevano per adornarli ne’ di piu 
f lollenni ; anzi le donne fteffe , le donne per altro cos'i attaccate alle 
feminili vaniti , facendo molte volte più conto a0ai di un nadro y 

0 di altra fimile frivolezza , che della domenica pace , e della quie- 
te della famiglia , ben volentieri lì fpogliarono degli orecchini , degli 
anelli, e de’ ricchi monili chiamati da S. Agoftino (in Gene/. QuaJÌ, 
III.) con allài adattata , ed efprefTiva frafe PbylaBeria Deorum =3 
che talora a quelle profane liatue eran dedicati con abominevole rito , o 
che imprellà avevano come alcuni penfano, refccranda imagine di qual- 
che menfognera Deitk . Quindi raccapricciati , tonfufi , e de paffati er- 
rori altamente pentiti , le lorde veftimenta fpogliate , e con effe ogni 
difordinato trafporto , di abiti mondi fi riveftirono , cd intanto Gia- 
cobbe infrante , e liquefatte , al dire del Menochio , le infami lla- 
tue co’ loro ornamenti di oro, e di argento, o di altro metallo, 
che foffero , nalcofiamente , fecondo il Calmet , per rimedio del mal 
prefente , e per prevenire il futuro , feppell'i tutto il maffo fotto di 
un Teberinto preffo di Sichem , o fotto una Quercia , come leggono 

1 LXX. , Aquila , Simmaco , e Teodozione : Dederunt ergo et omnes 
Deos Mlienos , quot bebebant , 6* inaures , quit ej-anf in ouribus eerum .* 
étt ille infodit ea fubter terebinthum , qua ejì pojì urbem Sichem . Dal 
filenzio del Sacro Tefto rapporto ai disfacimento degl’idoli prende 
motivo il Gaetano di credere , che foffero feppolti intatti ; ed un 
Rabbino preffo Grotio Icrive , che difumati qualchè tempo dopo , fu- 
rono in gran venerazione preffo i Samaritani . Altri poi pretendono , 
( Hiftoric. Scboliafl. ) che trovati da Salomone , fe ne ferviffe per 1’ 
edifìcio del famofo Tempio . Sono quelle per altro tradizioni di 
fofpetta fede, e tali le dichiara l’efpreffione dei LXX., i quali leg- 
gono : Perdidit Jacob Idola illa : onde deve pih torto crederfi , che 
foffero da Giacobbe sfigurati del tutto , ed interamente disfatti . 

IX. L’empio Erefiarca di Noyon , che qual rabbiofo martino la- 
trando a larghe fauci , si avventò fèmpre mai per addentare il S. 
Patriarca Giacobbe , prende motivo dalle recitate parole t: Abiicite 
Deos alienos , qui in medio vejìri fune S di tacciarlo d’ idolatra , o 
almen di complice del culto infame, che fi prertava dalla di lui fa- 
miglia alle Deitk delle Genti . Ora ben ci accorgiamo , dice il livi- 
do Cenfore , qual fine ebbe il furto fatto da Rachele degl’idoli di 
Labano fuo padre . Non volle nò effa ritrarre il genitore colla fottra- 
zione di que 'Simulacri , dai fuperrtiziofi riti del Gentilefimo , ma 
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piti tofìo ereditarne il vizio , e confervare la patema reli^one . Mi- 
nor male però , (ìegue a dire , flato farebbe , fé un tal difordine fof- 
fe reflato occulto preflb la fola rea femina ; il peggio fi fù , che lo 
dilatò anche negli altri , e cosi da quello peflìmo contaggio tutti re^ 
flarono infeflati i domellici di quella cafa , a cui era fiat’ affidata la 

f turith della Fede , e l’intemerato culto del vero Dio . Nè di un ma- 
e , che atuccava univerfalmente la famiglia tutta , poteva eifere af- 
fatto igorante Giacobbe , anzi avendo troppa tenerezza per la diletta 
Rachele , è aflài credibile , che colla fua lolita affettata difinvoltura 

f )crmetteffe , che in fua cafà fi confervalTe un si peflifcro mortale ve- 
eno . Sepp’ egli pur bene il deteflabile inceflo del difsoluto Ruben te- 
merario violatore del Toro paterno.* e puro quali rifentimenti ne 
fece ? Non dilTimulò forfè anche un si enorme , ed empio delitto ^ 
Non fì dovrebbe certamente dare orecchio alle nere calunnie vomi- 
tate da una bocca d’infemal toffico afperfà : ciò non offante , e per 
confonder la perfidia del calunniatore , e perchè maggiormente fra le 
ombre delle oppofizioni rifplendano le vini) eroiche del S. Patriarca, 
fi niega in primo luogo il fuppoflo , che la Sacra Storia parli qui 
degl’ Idoli , che Rachele , partendo dalla Mefopotaraia , rubò in ca- 
fa del Padre , e che per il corfo di nove anni , o fodero nafcoffi a 
Giacobbe , o egli ne affettalTe ignoranza ; poiché di un uomo di si 
falda , ed integerrima Fede , ricolmato da Dio de’ più fpeziali fa- 
vori non è lecito cotanto finiflramente penfàrfi: molto più che Mo- 
sè, avendo notati anche gli più minuti , ed apparenti difetti di Gia- 
cobbe, non avrebbe mai taciuto un si enorme delitto, e Iddio, che 
punì Aronne per aver diillmulata la prevaricazione del Popolo fatto 
adoratore del Vitello di oro , non avrebbe lìcuramente perdonata a 
lui tanta empietà . £ poi fé h parlaifè de’ fimulacri da Rachele in- 
volati a Labano , e adorati da elTa , e dagli altri domeffici di Gia- 
cobbe , ed eflb ne foffe flato in qualchè modo confapevole , detto 
non avrebbe , allontanate da voi le Deità delle Genti , ma bensì i 
Numi fallì , che da voi fi adorano ; ed elfi attaccati al profano im- 
mondo culto per quali due lullri , come mai alla prima richiella fla- 
ti farebbero si pronti a disfarfene ? Di più : Dalle parole medefime 
del Sacro Tello ì=: Dederunt ei ormes Deos alienos S fèmbra, che vo- 
glia Cgnificarfi , ck’ eran ben molti , quando i fottratti da Rachele 
eran si pochi , che da elTa poteron celarfi , fedendovi fopra , alle più 
efatte perqulfizioni di Labano . Aggiungali ancora , che qui non lì 
parla degl’ Idoli foltanto ; ma de’ preziofi arredi eziandio , co’ quali 
Jow. //. R gl’ 
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gl’ Idoli ftefTì adornavanfi . Labano all’incontro ricercando i fuoi y nul- 
la parlò degli ornamenti , che l’ingorda di lui cupidigia non gli 
avrebbe per-meflb di traCindare , Te ancor quelli gli loflèro mancati ; 
ma rinfacciò folo a Giacobbe il furto de’ tutelari fuoi Numi ; Cur 
furMus es Deos nteos ? Dunque quelli , de’ quali in quello luogo fi 
parla , non erano certamente gl’idoli di Labano . 

X. Ma dato ancora , che quelli folTcro gl’ Idoli di Labano , potrà 
per quello alTerirfi a buona ragione , che follerò a notizia di Gia- 
cobbe , e che ne dilTimuliille l’empio culto nella propria famiglia , 
come dilTimulò , non per una condannabile indolenza , ma per un 
prudenziale avvedimento il vergognofo incerto di Ruben ? Seppe ben’ 
egli però quanto gli cortafle il temerario attentato , allorché dal Pa- 
dre prima di morire fu privato della Primogenitura , del Sacerdozio, 
e del Regno . Rifcrilce lo Storico Ebreo , ( Antìqu. hh>\~ cap.i^. ) 
che Giacobbe fui punto d’incamminarfi da Sichem alla volta di Betel, 
vilìtando i Padiglioni cafualmente incontroflì a vedere alcune imagi- 
ni degli Dei de Gentili , ficché deve dirli , che gli erano fino al- 
lora ignoti nella fua cala , e per timore che non incitalTero gli do- 
mertici alla idolatria, fubito comandò, che felibro effettivamente, e 
totalmente rimofli . Per vieppih render maniferta la calunnia del mal- 
dicente Calvino , conviene rammentarli , che partendo dalla Mefo- 
potamia Giacobbe , allbldò moltiflimi fervi , e per cullodia de’ copiofi 
Armenti , e per accudire agli altri bifogni della numerolà famiglia; 
e ficcome quelli eran tutti gentili , cos'i , penli». il Calmet efler cofa 
troppo credibile , che ognuno feco avefle i fuoi Penati : aggiunganfi 
a quelli que’ che in gran copia , a Ibntimento del Perrerio , furono 
derubati nel làccheggio di Sichem con tutti i monili , gli orecchini , 
gli anelli, e gli altri fupeibi ornamenti, e poi fi dica , fe qui dal 
Sacro Tello fi parli degl’ Idoli di Labano , e le porta dirli complice 
Giacobbe della fupporta prevaricazione della Tua gente , e non piò 
torto debba credei con quelli , che rendono la dovuta giullizia alla 
integrità di s'i grand’ Uomo , che appena fi avvide annidarli fra fuoi 
domertici s'i pellifcri femi , che fubito li prolcrifle da fuoi Padiglio- 
ni; comandò, che anche perfoljjetto di contratta macchia purgafero , 
tatti le loro cofeienze ; c per fegno della mondezza interna del cuo- 
re fin refteriori vertimenta mutartbro ; Abitàte Deot alienos 

muriJamint y (y murate veltimenta veflra. Raccolte quindi tutte le rta- 
tue, i fimulacri, le imagini , e tutti i profani arredi ferviti alle piò 
foUenoi pompe ^ elfi, tutto iafranlè, Àritolò , gittò al fuoco , da 

cui. 
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cui , fortendo un confufo ammaffo, celato ad ognuno nel fen del- 
la terra . Se quegl’ idoli dunque non erano venerati dalia Tua fami- 
glia , perchè disfarli con tanto impegno , e fejjpeliir poi con cfli i 
preziofì loro ornamenti ? E pure Davide formò il fuo Diadema colla 
Corona , che tolfe dal capo di Molocli Idolo degli Ammoniti , e de- 
ilinò alla fabbrica , ed ornamento del Tempio le fpoglie de’ debella- 
ti Aflirii , fra le quali vi eran pure le ftatue di oro , e di argento 
de’ loro Numi. Dice Salviano , che fò quella una prova invincibile 
dello zelo eroico di quello gran Patriarca per la vera religione , e 
che prudentemente volle toglier cosi ogn’ incentivo , che fedurre po- 
teffe il fuo popolo , ed indurlo a prevaricar nella Fede . E’ di pa- 
rere l’Abulenfe , che nulla volelTe nella fut cala Giacobbe di quell’ 
oro, e di quell’argento, benché convertiti in altra forma , perchè 
quanto era flato dedicato al culto de’ Demoni! , mai fervir doveva 
per ufo degli uomini . Crede però affai probabilmente Wouters ( in 
Cenef. ) eh’ egli in quell’ azione mollrar volelTe l’intimo difpiacere 
del iaccheggio fatto dai figli nell’ efecrando barbaro feempio de’ mi- 
feri Sichimiti . Per la qual cofa nulla volle appropriarfene , perchè 
non ne aveva verun giidlo titolo , coipe lo aveva Davide Tulle fpo- 
glie degli AlTirii, e degli Ammoniti in guerra giullamente conquillate. 

XI. Non è punto improbabile , anzi potrebbe forfè alferirli fenza 
dubbio di errar lungi dal vero , che di tanti fervi condotti feco da 
Giacobbe, partendo dalla Mefopotamia alcuni ve ne folfero, che man- 
tenendo tutta via la patria religione , prelfalfero nafcollamente l’ufa- 
to culto ai falft Dei anche in villa della pieth , e degli efercizii piò 
fanti , che pratticavanfi nella cafa del buon Patriarca . Che però non 
folo egli ne volle allontanare le imagini , ma volle ancora abolite 
affatto tutte quelle cofe , che in qualche modo ad effe 11 apparte- 
nelfero . Ad ellinguere totalmente un gagliardo trafporto , che ali- 
mentato dal piacere , e dal genio abbia per lunga pezza occupata 
l’uman cuore ; non balla tener lontano quell’ oggetto , che si fatal- 
mente lo incatenò , ma conviene eziandio fpogliarfl adatto di certe 
cofe , che rifvegliandone fovente l’importuna pericolola rimembranza 
alle ufate corrifpondenze , alle interrotte prattiche , ed agli antichi 
affetti folletica l’anima . Ciò sk ben per prova la cieca fconfigliata 
gioventò ; quella in certe circollanze avvertita de’ propri! difordini, 
detefbndo gli abominevoli trafcorfi , che rea la dichiarano al Divia 
Tribunale , viene a faldi proponimenti di lafciar quegli amori , quel- 
le tiefche , quelle sfacciate vanitk , che la fan comparire troppo de-. 

R z bolej^ 
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■bole, e forfè ancor troppo laida. Il timore di minacciato univcrlàle 


calligo mantiene in oflervanza il propofito per alcun tempo; ma fic- 
.come fi confervan tuttavia certi biglietti , certi donativi , certi ritrat- 
ti tellimonii vergt^nofi delle paflkte fcoftumatezze , cosi fe muovond 
gli occhi talvolta a mirarli , ecco tolto riavvampato nel cuore l’an- 
tico incendio ; poiché reltò coperto il fuoco , ma non giammai af- 
fatto eltinto . £ poi doveva Giacobbe per offerir Sacrihcii all’Altif- 
fimo , ponarfi in Betel, cioè alla Cala di Dio.* e con <]ual coraggio 
fi farebbe mai potuto avvanzare ad un luogo si tremendo colla cer- 
tezza , che fra la fua gente fi confervavano fimulacri profani , e for- 
fè da più di uno tributavanfi ad elfi venerazione , ed affetti ? Perciò 
prima di moverfi dalle campagne di Sichem , oltre lo fpoglio totale 
delle falfe Deitk , volle , che fi deteftaffero i palfati difordini , e fi 
deponeffero colle ufate vefti. ancora gli antichi coftumi ; giacché alla 
Cala del vero Dio altro non fi conviene , che fkntitk , mondezza , 


ed olfequiofo rifpetto . Rimprovero affai pungente , ma troppo giu- 
ito per tanti Criftiani , che fino nel Santuario , o portan feco na- 
fcofti nel cuore Idoli fozzi , o idolatrano animati Numi fpiranti vez- 
zi , e lufinghe , ai quali tributano offequii , e diriggono i più info- 
cati fofpiri , reflando intanto fenza venerazione i Sacri Altari , ed 
afiàtto negletti . 

: XII. Era gi^ in viaggio con tutta la famiglia Giacobbe alla volta 
di Betel , e niuna di tante Citt^ nemiche ebbe coraggio di prender 


vendetta della ftrage, che fecero i figli, degl’infelici Sichimiti , per- 
chè Iddio incufie un’indicibil timore negli animi di que’ popoli, on- 
de non aveffero ardito di recar moleftia a chi godeva 1 alta Prote- 
zione dell’ onnipoffentc fuo Braccio . Cumque profcBi ejfent , ferrar 
Dei mcujpt omnes per circiiirunì Civitates , Ó* nen funt anfi perfequi 
recederaes . Arrivaron per tanto felicemente in Luza , eh’ è una ter- 
ra del Regno di Canaan cognominata Betel , e quivi , edificato l’Alta- 
re , furon’ offerti odorofi accettevoli Sacrificii all’ Altifllmo . Nel tem- 


po, in cui fi davano a Dio quelle teflimonianze di vera religione, 
mori Debora nudrice di Rebecca madre di Giacobbe , k quale , per 


quanto dicono gli Ebrei , era fiata a lui fpedita in Aran da Rebecca 
medefima , affin di richiamarlo alla cala paterna , mentre mofiravanfi 
affili ri mede le collere del fratello Efàù ; ed effendofi ancor efià an- 
noverata tra i fanrikri del S. Patriarca, in quello viaggio kfciò di 
vivere . Con pompa onorevole fò rfià feppolta alle radici di Betel 
lòtto una quercia, che fò clùanoata poi quercia del pianto pc le 

Lai- 
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laciime , che in tale occafione fparfe la famiglia di Giacobbe . Quali 

f ier teftimonio di gradimento delle offerte Vittime comparve Iddio a 
ui di bel nuovo , e gli confermò tutte quelle celelU benedizioni 
colle quali ad Abramo , ad Ifacco , ed a lai medeilmo aveva dato 
prove di Tua liberaliffima munificenza , e fìcurezza di una illulire 
nuraerofiffima Pofteriti . Tre furono , a femimento di Ugon Cardi- 
nale le vifìte , che Iddio fece a Giacobbe : gli comparve la prima 
volta appoggiato alla foramitb di una fcala mifleriolà , la feconda 
volta , allorché ritornando dalla Mefopotamia ebbe la famolà lotta 
coll’Angelo, la terza fò quella, di cui ora fi parla; e quelle tre 
comparfe fignificano nel miftico fenfo le tre vifite, che fuol lare il 
Divino Celelle Spofo alle Aninae fue dilette . Comparve a Giacobbe 
nel Tonno , nel combattimento, ed in Betel, e Gerii il fa vedere a chi 
ripofa nella contemplazione , a chi combatte nella tribolazione , e 
per mezzo del lume di Gloria , a chi avrk la forte di goderlo nel 
Cielo . Quivi dall’ ubert^ della Tua Cafa , dal torrente de’ Tuoi piace- 
ri inebriati i feliciffimi Comprenfori , faran refe fazie , e contente 
una volta le incontentabili brame del uman cuore. ,, Signore , 
'quelli , che abitano in Cala tua . Beati , qui habitant in Domo tua , 
Domine {Pfat. 83. il- 5.) 

XI li. Dopo che Giacobbe fodisfatto ebbe 3 tutti i doveri di rico- 
nofcenza , di rifpctto , e di religione verfo quel Dio, da cui a sì 
flraordinario fegno C vedeva benificato , effendo entrata gii la ftagio 
ne di Primavera , come fpiegano S. Girolamo , e l’ Eugubino le pa- 
role del S. Torto : Verno tempore', o trovandoli come altri vogliono 
non molto lungi da Sfrata , cioè da Bettalemme , levò egli gli al- 
loggiamenti , ed 2 quella volta fi moffe . Era ornai maturo il feto, 
che Rachele chiudeva nel feno ; onde giunto il tempo di produrlo 
alla luce , fò da fieriffimi dolori di parto rtraordinariamente forprela . 
La incoraggiva la Levatrice , dicendole , che non temeffe , mentre 
avrebbe avuto ancora quert’ altro figlio: noli rimere y quia & hune ha- 
tebis filium. Crefceva però Tempre più il fuo pericolo, perchè Tem- 
pre più da mortali finanie fentivafi oppreflà , onde dando al bam- 
bino ancor non nato il nome di Banani , che vuol dire figlio del 
mio dolore , chiamato poi dal padre Beniamino , cioè figlio delia 
delira , o come altri dicono , appoggio della mia vecchiezza , alla 
forza araunto del dolore cedendo , mentre il fuo 'Parto apri gli oc- 
chi alla luce y Rachele da Giacobbe tanto amata ^ perchè si bella, 
si graziola , si prudente , si Tanta , nella etì , a comun fentì- 

mento 
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mento , di non ancor cinquant’ anni fra le più alfannofe amba* 
fcie ad un perpetuo Tonno li chiufe . Non è facile a ridirfi , 
quanto intimamente fenfibile folTe a tal perdita il buon Patriarca, 
e quale il lutto di tutti i domellici . Balli richiamare al penfìere le 
rare doti , le virtù grandi , che adornavano l’anima della illullre ve- 
neranda Matrona , per comprendere in qualchè maniera qual foife il 
difpiacere di ognuno nella mancanza di lei , rapita dalla morte al 
vantaggio , ed alla edificazione di tutta quella numerofà famiglia . 
Pagato intanto al comun dolore un doverofo tributo , con funebre 
pompa accompagnata da gemiti , e da fofpiri , fù feppolto il di lei 
cadavere nella via , che conduce ad Efrata ; e Giacobbe in attellato 
non men dell’ amor fuo , che del fuo acerbo cordoglio erger fece fui 
fepolcro di lei una Piramide (a) acciò noto foife ad ognuno, ed i 
Pofteri dir poteflero con ficurezza : Qui giace il preziofo depofito del- 
la celebre Donna . 

XIV. Se fù però si dolorofo il paflàggio di Rachele, non fù certa- 
mente tale quello della gran Vergine ; poiché non preceduto da fma- 
nie , non accompagnato da dolori , ma fol prevenuto da un dolce de- 
liquio , per cui l’Anima pura , ed intemerata lafciò come fopita in 
placido Tonno la mortai Salma . Pianiè lo fconfolato Giacobbe nella 
morte della fpofa diletta, e piena di duolo pianfe con lui la fami- 
glia tutta per la mancanza della illullre Matrona , ma nel felice 
tranfito di Maria fi rallegrarono gli Angelici Spiriti , e tutto per 
cfuberanza di giubilo elàltò il Paradifo . Fù feppolto di Rachele il 
cadavere nella via , che da Efrata conduce a Gerufalemme , ed il Sa- 
cro Depofito della Vergine , che in Gerufalemme appunto lafciò di 
vivere al mondo, fù dagli Apolloli collocato nel Getfemani (b) 

' Valle preifo quella Cittù fituata , ove per altro nel terzo giorno do- 
po 


• ( * ) Anche ai giorni noftri reftì in pie- 
di una Piramide, o Zia Camera foDcnuta 
da quattro llipici , o colonne quadrate, 
che formano altrettanti archi ; ed un an- 
tico Viaggiatore racconta, che quelio mo- 
numento li alza da terra Tei piedi , ne ha 
fette di longitudine, e di latitudine tie e 
mezzo, andando a terminare nella fuperior 
parte in forma rotonda . Le Brun , che 
r ha delineato , afferma , che quello mo- 
numento è fcavato nella pietra, la quale 
vien tinchiufa da un volto appoggiato a 


quattro muri ^fabbricati di cementi, il tut- 
to però di rozza, ed inelegante ftruttura, 
per nulla dall’ antichitlt pregiudicato, feiii- 
beandone recente la fabbrica; lo che non 
combina col tempo del Patriarca Giacob- 
be, purché non voglia crederli rinuovato 
nn tal edificio. 

( é } Non tatti convengono nella opi- 
nione, che la Vergine SS. morilfe ia 
Gerufalemme, e per confeguenza , chefof- 
fe feppolia nel Getremani. S. Epifani» 
(«rr/. 78. ) e S. Cirillo Alelfandrino 

( »« - 
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po il Tuo gloriofo palfaggio noa fu piìk rinvenuta la veneranda Spo- ' 
glia (tf) poiché riunita all’ Anima grande fìt alTunta a goder quella 
Gloria , che ben fi doveva ad una donna fingolare cotanto et! ecccl- 
fa . Parve, che lo Spirito Santo , fciolta che iù dal mortale impaccio 

l’Ani- 




{in Joén. Hi. 18.) vogliono, ch'eflTa do- 
po rafccnfione del fuo Divin Figliuolo 
non n dividelTc dall’ Apoflolo S. Giovan- 
ni, a cui in luogo di Madre era (lata 
collituita dal figlio (lelTo ;onde afTerilcono, 
che in di lui compagnia audane in Efelb , 
ove pafsò a miglior vita, e perciò vi fu 
anche feppolta. Que’ Scrittori, che fieguono 
vn tal parere, e fra di e(Ti il Serry, 
( E/erclt. 65. n, 4. Ò'c. ) l' autorizano con 
una lettera Sinodica deH’Ecumenico Efcfi- 
no Concilio fcritta nell’anno 4ti.al Cle- 
ro di Collanrinopoli e ma fìccome ( (la 
fiato per negligenza de’Coiàlli, o per 
qualunque altro actrdente) le parole di 
quella lettera , parlando della Vergine, 
e del nominato Evangelilla , non hanno 
fènfo, così non (à deciderli di qual pelo, 
ed autorità eflér pofiano' rapporto alla 
qoillione, di cut fi tratta. S. Giovanni Da- 
malceno {Hom. a. de Pormit. B. yirg.n. 18. y 
crede, che morilTe in Gerufalemme, ed ut 
aricinanza di quella Città rellalTe tum data 
la veranda Spoglia della SS. Vergine , e 
lo crede per le relazioni di Emimio , il 
quale racconta, che defiderando 1’ fmpera- 
dricc Puicheria di averne il Sacro Depofi- 
to interpellh Giovenale .^reivefeovo Ge- 
rofolimitano , mentre avendo intefo , che 
nel Getfemani folTe eretta una Chiefa in 
onor della Vergine , ov’ era fiato . fep- 
polto il di lei corpo , voleva trafpor- 
tarlo in Cofiantinopoli per collocarlo nel- 
la Chiefa di S. Maria in Blachernis fatta 
a qnefio fine da lei fabbricate . A tal ri- 
dhiefia rlfpofe Giovenale eflér nel Getfenia- 
ni il Sepolcro della B. V. , ma non ef- 
fervt pih il di lei Corpo f onde lì conten- 
ti di avere il fortnnato Avello , che col- 
' locò nella nominata Chiefa , come leggefi 
ptefib Niceforo {Hi. 15. rap. 14.) Di 
quello fentimento furono Pietro Canifio 
( Hi. j, C. j. dt Mtr. Dùp, Vtrg . } l'Ab. 


Guerrico difcepolo di S. Bernardo f Serni. 
1. de jiffump.) ed altri. Urbano fecondo 
non impugna , che la V. morilfe in Gern- 
falemme , ma nel Sermone avuto nel 
Concilio di Chiaramente dice foltanto,che 
fà fepoolto il di lei Corpo nella Valle di 
Ciofafat. Attella Bocarro {Par. i, cap. 7. 
V- 46. ) aver’ egli fteffo venerata nella 
Chiefa fabbricata da S. Elena in Geru- 
falenime il Sepolcro dell» V. , ed alferi- 
fee el&r rifpettato, e baciato con divozio- 
ne dai Turchi medefimi, ed un tal tefti- 
monio vien confermato dalle relazioni 
di Adricomio ( 1. 198. ) Anche Pietro 
della Valle aflerma in una fui lettera 
aver venerato il Sepolcro di Maria SS. 
fituato nel fondo dell’ accennata Valle, 
ove feorre il Torrente Cedron. II Quare- 
fmio poi ( Tom. z. Elueid. di Ter. S. Hi. 
4. C. I. , e feg.) dice che fuori di Geni- 
ialemme in mezzo della valle diGiolàfar, 
preflb l’Orto di Getfemani alle radici 
dell' Uliveto in nna Chiefa dedicata alla 
V. vi è il di lei fepolcro, e cite in que- 
lla Chiefa vanno fpelTo a celebrare gli Re- 
lig'ofi francelcani, i quali nella Fella deli’ 
Alfunzione vi fi trattengono per follenni- 
zarla con maggior pompa. 

(a) Raconta S. Giovanni Damafeeno, 
( Serm. I. de Dorm. Deip. fui finem ) che 
gli Apolloli divifi in varie, e lontane Re- 
gioni per predicare il S. Vangelo furono 
di repente per divina Vitth riuniti in 
Gerufalemme affiti di predare gl’ ultimi 
affecruofi , e divot! officii alla SantilTima 
Madre già prelfo al felice palfaggio, edi- 
te ancora , che morta , fu feppolto da elE 
il di lei cadavere nel Getfemani, ove per 
tre giorni fi udirono celefii foaviflime me- 
lodie. Ceifarono dopo quello temoo f dol- 
ci canti , e FApolloIo S. Tommafo , che 
non fh prelénte al tranfito delia Vergine 
peryeaac» io Ceru£fienme , mofirb deli. 

deti» 
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l’ Aninu grande , forgi ornai , a lei dicellè , forgi , ed affrettati 
Amica mia , Colomba mia , e vieni : gi^ pafsò il crudo verno , fi 
dil^uarono gli afpri geli , e nella Terra noftra di una eterna Pri- 
mavera fpuntarono i fiori : Surgf propera , Amica tuta , Celumba meay 
& veni : jam hyemt franfiif , imber abiit , Ó“ recejjit : flores apparu»- 
rune in terra nojira . ( Cane- Cane. ). 

XV. Sollevata per tanto a s\ dolce invito falle ali de’ Serafini , ed 
agile , e lieve di sfera in sfera paflando , al primo prefentarfi all* 
eternali Porte di quel beato fo^iorno , io m’ imagi no , che forpreli 
come da cflrema meraviglia que’ feliciffimi Comprenfori , attoniti 
efclamaifero Chi è coftei , che tant’alto fale dal deferto del mondo 
ridondante di delizie , e di meriti al fuo Diletto appoggiau ? ^<e 
tji ifta , quee afeendit de deferto deliciis affluens , imtixa fuper Dileiìum 
fuum? (Cane. cap. 8. if. 5.) Ceifarono però tofto le meraviglie, 
poiché Teterno Padre la riconobbe per fua figlia diletta , il divin 
Figlio per immacolata fua Madre , ed il fanto Spirito per fua puriffi- 
ma Spofa ; onde introducendola di quel magnifico fublimiffimo Trono 

1 >er lei preparato al poffeflb , il Sole le formò il regio Ammanto , 
e fervi: di fcabello la Luna , ed il Padre , ed il Figlio le fregiarono 
Je augufie tempia della più rifplendente corona , perchè riconofeiuta 
folTe degli Angeli Regina , e degli Uomini. Apparve allora nel Cielo 
quel grandiofo fegno accennato daH’Eftatico di Patmos , una Donna 
cioè vefiita di fole , che aveva fotto de’ fuoi piedi la luna , e nel 
capo un ferto vagamente intrecciato da dodici sfolgorantiffime fielle. 
Signum magnum apparuit in calo , Mulier ami 8 a fole , Ó* luna fub pe~ 
dibus ejut , (y in capite ejus corona flellarum duodecim . ( Apoc- cap» 
12. V. 1.) Si proftrarono a piè del Reai Soglio, per 'renderle il 
dovut’ omaggio i beati Spiriti , gloriandofi di onorarla come loro Sor. 
vrana , ed il Paradifo tutto ne menò feda , e tripudio . Ci gloriamo 
ancor noi , Vergine eccelfa , di venerarvi come nodra gran Signora , 
e perciò vi tributiamo gli olTequii nodri più rifpettofi , e divoti : ma 
poiché Cete altresì nodra Madre amorofa, e potente Avvocata , non 
ifdegnate, riverenti vi fupplichiamo , di approdarci benigna l’oppor- 
tuno vofbo foccorfo. Sò via volgete a noi figli infelici i vodri 

fguar- 

(o . In tali tradizioni ptr altro pi!) colè 
vi fono , delle quali può giulUmeote du- 
bitarfi , onde fi Ufeia «iL prudenza di 
chi legge il deciderne. 


derio di venerare almeno la preziolà fpo- 
glia ; ma oltre la comune efpettazione 
non vi fi) rinvenuta , dai che ben com- 
prefero i Santi Apofioli , che riunita all* 
anima folle fiata con ella alfunta in Cie. 


■ DigitizE?ct-by Gopgle 
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riardi pìetofi . Eja ergo , Advocata nofìra , illos tuoi ml/erieorjes ocu- 
ios ad ttos converte . Mirate le noftre tatKe miferle , e con mano po- 
tente rompete una volta quegli obbrobriofi lacci , in quello duro ell- 
glio ci tengon legati alle nollre ree paflioni , onde trionfatori avven- 
turati di quelle , fiamo , la vollra me^cè , fatti degni di godere in 
«terno nella celeUe Patria i dolci effetti della Materna vollra Protezione. 

LEZIONE LXVL 

Detta nella Fella dell’ Apollolo S. Bartolomeo , il quale per abbat- 
tere la Idolatria, e dilatare l’Evangelica Fede fi foggettò al do- 
lorofo martiro di perdere ancor vivente la cute , trattagli a for- 
za da tutto il corpo . 

'jfuferte Deos alìenos , qui in medio vejìri funt Af iUe infodit 

ea fubtus terrebinthum . Genef. cap.j^. C^e. 

Vadam fpoliatus , & nudus . Mkb- Cap.i. 


Hi mai può ridire qual plaufo rifcuoterebbe quel valo- 
rofo Capitano, che battuta e vinta la ben difèfa nemica 
Piazza , tornando al fuo Sovrano , carico ne andaffe di 
ricche fpoglie , ed onullo di mille palme , e trofei av- 
vinti traendo al fuperbo trionfale fuo cocchio T Capi de’ 
già debbellati nemici ? Io m’imagino , che percoffa l’aria 
dalle piò giulive acclamazioni , per ogni dove il gloriofo nome di 
lui rimbombar fi udirebbe , proferito da cento , e cento bocche con 
venerazione non men che con gioja. Qual’ altro vantaggio però , ol- 
tre un plaufo manchevole , e talor’ anche bugiardo , traggon colloro 
dopo tanti fudori , e fatiche dalle più arrifchiate ardue loro intrapre- 
fe r Quindi è , che la gloria vana e caduca , in cui fondano cffi il 
capitale di un vallo chimerico regno , non fù mai certamente quella , 
che cercarono i veri Eroi della Fede , i quali con petto forte , ed 
armati folo di fanto zelo , per trionfar de’ nemici di Dio , non folo 
fpregiarono le dovizie , e le mondane grandezze , ma diedero ancora 
ben volontieri lino la propria vita . Allorché Giacobbe , per Divino 
comando incamioarfi dovette verfo di Betel , Terra Sanu , Cafa di 
Tom. Il, S Dio 
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Dio , intime» ftretumente alla gente Tua , che da fé allontanane affar- 
io tutti gl’Idol’ infami , che {welTo di eflà trovavanfì aborendo al par 
di que’ bugiardi fimulacri i preziofì metalli y de’quali eran formati ; 
c rÀpoffolo San Bartolomeo , di cui' c^gi la Chiefa Madre celebra 
degna memoria , per abbattere la deteflabile Idolatria , e debellare I’ 
infernale nemico , che negrinfami delubri immondo culto dagl’ ingan- 
nati popoli rifeuoteva , fi lafciò fin trarre a viva forza da tutto il cor- 
po la cute ; gloriandofi con Michea nella* dolorolà carneficina di anda- 
re fpogliato , ed ingnudo j ma vincitore, e non vinto. Dopo dun- 
que di aver parlato in quella lezione della .morte d’ Ifacco , e di 
aver’efaminare le cofe , che accaddero fino al ritorno di £faù in Se- 
ir , ammiraremo la gloriofà condotta di due grandi Campioni per 
imparare a vincer noi fielTi y allontanando dal nollro cuore quegl’idoli 
lufinghieri , che rubban gli afietti a Dio foto dovuti • Incominciamola. 

I. Se quelle afpre feiagure , dalle quali di fovente trovafi an- 
gulliata la mifera Umanità , non aveflero un lungo dolorofo corteggio 
di altri guai , e di altre afflizioni non farebbero a mio credere , nè 
si gravi, nè cotanto fenfibili , poiché foftenuto con petto forte quel pri- 
mo impeto , con cui fi roverfeiano contro di eflà, fi mitigherebbe poi 
almeno in parte l’acerbo cordoglio , perchè ceflàrebbe il timore di nuo- 
vi , e più affannos’ infiliti r ma dappoiché le difgrazie non van giammai 
fòle , mentre l’una all’altra d'ordinario fuccede , come in mar tem- 
peftofo un'onda l’altra urta, ed incalza, finché l’infelice naviglio a 
naufragare conduce j di qui è, che rendendos’infbpportabìli anche agli 
animi più generofi , ne reftino efli finalmente opprelfi , e perduti . 
Quefto abbattimento di fpirito però è proprio foltanto di coloro , che 
le difavventure attribuendo agrinflulfi di altri maligni,, non riflettoit 
per nulla alla Mano onnipoflente di quel Dio , che per loro vantag- 
gio gli preme - Non cosi per altro quelle anime grandi, le quali ri- 
conofeendo le feiagure , che foffrono , dalla Divina amorofa Benificen- 
za , ne fanno a fe ftefle accrefeimento di merito , e perciò con tran- 
quillità le fofiengono , e con invitto coraggio, nè ricalcitrano al pefo 
del flagello , ma rifpettofi adorando la mano , che li percuote bra- 
mano anzi , che fi aggravino , e fi moltiplichino i colpi , per più. 
piacere a quel Dio , che con effe trovafi fra le tribulazioni , e gli 
affanni. Aveva già dato fine Giacobbe all’onor funebre, con cui 
chiufe in magnifico Avello la fredda fpoglia della efiinta diletta Con- 
fòrte , e toffo fi difpofe per allontanarfi da quel luogo , che mante- 
nuta gli avrebbe troppo viva la trilla rimembranza delle luttuofe fue 

pcr- 
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perdite . KfoDì per tanto gli alloggiamenti , andò a fermarfi in un 
fertililTimo campo ricco di grandi^ ed ubertofi olivi, e pingue aflài 
di ottimi pafcoli , fituato di Ik dalla Torre di Eder , cioè del Gregge 
(a) la quale , comunemente vogliono , fia lontana un folo miglio ^ 
Bettalemme . 

II. Quivi trattenevafi pieno di afflizioni il S. Patriarca , avendo 
tuttavia umido, il ciglio -per le tante lacrime fparfe fui cadavere dell’ 
amabile Tua Rachele : quando Ruben di lui primogenito , a cui forfè 
pareva fcarfò il pefo di tanti afiànni , per un trafporto il pih dete- 
llabile osò violare il paterno talamo, abufando di Baia di lui con- 
cubina , la quale poi fò da Giacobbe tenuta da fe mai fempre lon- 
tana . Qual nuova puntura fofle quella al di lui cuore , e quanto 
intimamente lo penetralfe , chi potrebbe aballanza ridirlo ? £ pure 
per giulli , e prudenti motivi chiudè gli occhi all’ affronto , ne dif- 
fimulò lo sfrenato ardimento , ne fopportò l’atrociirima ingiuria , 
afpettando fino agli ultimi periodi della fua vita per mollrare quan- 
to mai folfe fenfibile ad una cotanto indegn’ azione . L’intefero bene 
gli antichi Rabbini , come lì ha dal capo fecondo del libro dr 
diifhnihus Patriarthanm ^ e detellarono l’enormitk deH’infàme mis&tto. 

I Recenfiori Satrapi della Sinagoga però non l’intendon cosi ; mentre 
a difefa dello sfacciato impudico giovane dicono , che di mala voglia 
fopportando egli , che il Padre , dopo la morte di Rachele , abbando- 
nata Lia fua genetrice , trasferito aveffe il talamo nel Padiglione del- t 
la concubina Baia, onde a vendicare di quello torto la propria Ma- 
dre , fi accingefle tanto arditamente a vittuperarlo . Ma quello è ua 
troppo miferabile rifugio per afcondere un si grande , e palpabile de- 
litto , e ove il Sacro Teflo c chiaro , manifefia audacia fi è il vo- 
lerlo con capricciofc invenzioni firavolgere - Di qual confolazione per 
tanto efler potevano al buon Giacobbe i figli a lui nati da Lia ì 

S 2 Elfi 

) ed il Toftito , die fi trovavaBO 
ricoverati i Pifiori , vegliando alla cufiodia 
de* loro armenti in quella felicifiima notte , 
in cui apparve ad efli il Celefie Mcfiag- 
giere col faufio annunzio del gii nato co- 
mune Riparatore, ed aggiunge Adricomio , 

(de Ltt. SanS,) che in quello luogo dal- 
la pia Iraperadrice Elena in onore de’ fan- 
fi Angeli fi) fatto edificare un fbntuofo 
magnifico Tempio. 

i 


(a) La Tanta Scrittura parla TpelTo del- 
le Torri, perchè negli antichi tempi Te ne 
fabbricavano moltiflìme, altre per fortifi- 
car le Cittì , altre per lare delle Icopene 
in lontananza, altre per cullodia delle 
Vigne, conae fi ha dal S. Vangelo, ed 
altre per ricovero de’ Pallori, « degli Ar- 
menti com’era quella, di cut ora fi parla, 
e percìb detta Turrit grtgtt. In qneAa 
medefima Torre, dicono molti Scrittori, 
e tra efli S, Girolamo ( hi Ciatt, ($* Xvc. 
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Ein erari fei , cioè Ruben , Simeone , Levi , Giuda , liàchar , e Zà- 
bulon . Simeone , e Levi fi fan capi di congiura contro de’ po- 
veri Sichimiti : Ruben difonora il paterno Toro ; che potrà dagli 
altri afpettarfi ? Che da Dan , c Neftali a lui nati dalla fua concubi- 
na Baia ferva di Rachele ? Che da Gad , e Afer a lui nati da Zcl- 
fa fimilmente fua concubina ferva di Lia? Tutte le compiacenze di 
quello buon Padre fi refìringeranno ne’ due figli deU’amata defonta 
Conforte Giufeppe , e Beniamino, e fe Giuda formerà un foggetto 
di contento’, e di giubilo nel cuor paterno , farà folo , perchè illu- 
ftrato da fupemo lume , vedrà difcendere dalla Regia di lui Tribù 
quel tanto defiderato MelTia , che nella pienezza de’ tempi farà per 
operare la Redenzione d’ Jfraele . 

III. Dodici dunque furono i figli di Giacobbe , i nomi de’ quali 
abbiam di fopra accennato , e d.xlici furono le Tribù , o fien Popo- 
li , che formarono, de’ quali fi difcorrerà più minutamente, e più a 
propofito allorché dovrà parLarfi delia loro divifione . Dice il Sacro 
Tefto , dopo di averli dillintamente nominati tutti , che quelli do- 
dici l^li nacquero al S. Patriarca nella Mefopotamia di Siria : Hi 
furrt fila Jacob , qui nati funi ei in Msfopotatnia Spia . Ma come 
ciò , fe abbiam poc’ anzi veduto nafeer Beniamino dopo il di lui ri- 
torno in Canaan, e precifamente preflb di Efrata? Alcuni antichi 
Scrittori, come può vederli prelVo S- Agollino II7-) legge- 

vàoo in vece di nati funt , jfa^i funt , e cosi lei oglie vali il nodo deU 
la difficoltà ; mentre dicevano Beniamino generato nella Mefopotamia, 
e venuto poi alla luce nella Palellina ; ne quello ripugnerebbe ad 
una efatta Cronologia . Ciò non ollante per aderire alla chiara efprel- 
fione della nollra Vulgata , fia meglio dire , che Mose llabilifce la 
nafeita de’ figli di Giacobbe nella Mefopotamia, perchè realmente in 
quella Regione ebbero tutti il natale , alla riferva di Beniamino na- 
to in Efrata , che non di meno vien confufo nel maggior numero , 
e noi d’ ordinario diciamo , che tutta la Città ha fatto una tale , o 
tal’ altra cofa, quando' la magior parte degli abitanti fieno concorfi a 
quell’opera ; Per la ragione medefima anche dopo la prevaricazione 
di Giuda dodici fi differo gli Apoftoli , quantunque , efclufo il tradi- 
tore , non foflero più di undici, e fi differo pur dodici, febbene ag- 
gregato Mattia ; ed eletto Saulo all’ApofloIafo , foffero tredici ed 
in quello fenfo poffono diri! nati tutti nella Mefopotamia i figli di 
Giacobbe, benché uno nafeeffe- nella Palellina. Erano già circa trent' 
anni , da che lafciata egli aveva la cala patema , c circa dieci , da 
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che abbandonò Labano , per tornare, fecondo il Divìn comando, 
nella Cananea, Regno proirTeflb da Dio a lui , ed ^i fuoi gloriofi An- 
tenati , e può credcrfi , che in un corfo di anni lungo piò volte 

fi portafle a vifitare il vecchio Ifacco fuo Padre , per dargli , come 
Si conveniva , veri fegni di rifpetto , e di amore . 

IV. Abitava il venerando vecchio nella Valle di Mambre preflTo di 
Ebron, famofa per la lunga dimora ivi fatta dal gran Patriarca Àbra- 
mo . A quella volta dunque incaminolTi Giacobbe ; e quivi giunto 

trovò il Padre ridotto agli ultimi periodi della vita nella età di an- 

ni cent’ ottanta , di modo che poco dopo l’arrivo di lui, non per 
violenza d’ infermiti , ma per fola mancanza di umido radicale placi- 
damente morì, (4) appieno fodisfatto di una vita da lui si bene im- 
piegata . Di raro vi ha , chi oneftamente viva i llioi giorni , e per- 
ciò difficilmente fi trova , chi dica di effer vifl'uto felice , e contento 
lafci di vivere , come chi fazio di cibi, la menlà lauta abbandona. 
Verità conofeiuta fin da un gentile Poeta , onde lafciò fcritto 
„ Inie fit , ut raro qui fe vixijfe beatum 
„ Dicat , Ó* tuado contentu! tempore vitee 
,, CeJat f ut eorruiva fatttr . (Hor^ lib^ !• Sat> 1 .) 

Ifacco mori contentiffimo , perchè pieno di giorni , e giorni ricchi di 
ineriti , e di virtù ; confumptut etate , feneu , Ó* plenui dierum . Da 
Giacobbe , e da Efaù , che fi trovavan prefènti , furono fenduti a lui 
i fupremi onorevoli offici) in rimoftranza di pietà , e di amor filiale, 
e da effi fù feppolto il di lui cadavere prefl'o quello della conforte 
Rebecca , mentre l’anima grande volò in feno del padre Abramo per 
afpettare cogli altri Patriarchi h venuta di quel Media, di cui que- 
llo S. Uomo fu tipo , c figura . Tatti i PP. confeflàno di riconofee- 
re in lui una viva imagine del noftro Divin Salvatore Gesù : mer- 
cecchè la di lui nafeita per si lungo tempo afpettata , e prenunziata 
da tanti Oracoli ; il di tui nome , che rifi> lignifica , ed infatti ve^ 
noto alla luce fir la piu dolce compiacenza de’ genitori , non efprimo- 
no chiaramente quel graziofo Redentore predetto dai Profeti , afpet- 
tato da Patriarchi , e defiderato da tutte le genti , a fbllievo , ed 
allegrezza delle quali egli nacque ? La foggezione al Genitore , a cui 
fino alla morte si molfarò ubidiente, il penofo viaggio al monte fa- 
tale 

( a) Vogliono coaiunemeM» i Sacri gio dalla Divina Scrimira ' per non ia- 
ETpoGtorr, che (lacco morifTe dopo che terompere Fa ftoria dei medeGmo Giu- 
(rateili (!) venduto Giufeppe agTFGnae- (éppe, alia ^alc diprincipioncl feguente 
liti, • chi ^ul fi riconfi il di lui pallàg. Capitolo. 
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tale , il carico delle legna , con cui gravò i propri! omeri per con* 
fumazion della Vittima, l’agnello in di lui vece facrìficato non fono 
forfè cofe tutte , che ci «fprimono Gesò Crìflo con s'k vivi colori , 
che ancor volendo, non fe ne potrebbe fallire l’idea? Ifmaele , che, 
efclufo dalla erediti , di mal occhio il vedeva , e perciò colla prò* 
pria madre difcacciato, non fh tipo forfè della Sinagoga della ere- 
diti privata , in di cui luogo fuccedettero con Gesù Grillo legitimo 
figlio i di lui Fedeli, ai anali comunicò egli i fuoi dritti, ed accor- 
dato loro il nome di fratelli , meritò a tutti la grazia di elTer figli 
adottivi del fuo Divin Padre ? Rebecca di lui fpoìa ricercata , e con- 
dotta da lontane Regioni, non efprime forfè la Cattolica Chiefa ri- 
cercata fra barbare Genti , e a Gesù Grillo condotta da remotiffimi 
Regni ? La cecitù finalmente di Ifacco , a cagion della quale , quafi 
non volendo , trasferì nel minor fratello Giacobbe le paterne Benedi- 
zioni , efclufo Elàù , non ci richiama forfè al penfier Gesù Grillo 
forzato in certo modo dalla giudaica perfidia a riprovare la Sinagoga 
fua diletta , e primogenita , e ad elÙi foUItuire una Chiefa rannata 
dal feno delle più Uraniere incognite Nazioni ? Per quelli , e per 
molti altri particolari caratteri mollrò in fe Ifacco Pimagine del 
venuto MelTia ; anzi di lui parlando il celebre Calmet , conchiude , 
che ninno de Patriarchi o più vivamente , o più abondevolmente 
efprefle Gesù Redentore : Ncque enim Jefu Cbrijìi dotti feìt vìvidius^ 
feu plenius nemo e P/ttriarcbis euprejjìt , ( in Genef- cap,'^^. V'.aS.) 

V. Si trattenevano ancora i due fratelli , dopo di aver dato alla 
feppoltura il cadavere deH’elHnto lor Genitore , nella Valle di Mam- 
bre . Era quella fpaziofa , dilettevole , ed affai fertile , ma non per 
quello capace di ^r fuffkiente ricetto a due si numerofe famiglie , 
e di fomminillrare i necellàrii pafcoli ai loro copiofilllmi armenti • 
Efaù, che chiamollì ancora Edom, e perciò detto, fecondo la Ver* 
Itone Caldaica Padre d^l’ldumei , perchè a que’ Popoli diede il no- 
me , ebbe tre mogli Cananee di nazione , alle quali fi fposò per da- 
re ramarico al povero Padre , a cui tal fotta di gente era troppo 
abominevole , perchè infedele . La prima chiamavafi Ada figlia di 
Elon Principe Eteo , da cui ebbe il primo figlio chiamato Èlifaz , 
che fignifica GW/k/o di Dio : la feconda Oolibama figlia di Ana , che 
diede alla luce Jehus , Jelon , e Core : 1’ altra fù Bafemat forel- 
la di Nabajot , che fù madre di Rahuel . Quelli erano i figli a lui 
nati , mentre fi tratenne nel Regno di Canaan ; moltilTimi però fu- 
rono in appreso i di lui fucceffori , onde fi vide verificata in si nu- 

mero- 
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jnerofa Pofterltì la paterna Benedizione , di modo che trent’ uno fu- 
rono fucceflivamente i Regnanti dell’Idumea, e quaranta i Duci, 
che fovraftarono a quella Nazione. Sulle prime Àriftocratico fù il 
Governo di quello Regno ,• pafsò quindi al Monarchico , e da quello 
tornò di bel nuovo aU’Ariftocrazia : ma qualunque ne fofle la So- 
vranità , non s'i paflava a quello fupremo Grado per dritto di fuccef- 
fìonc , fi eleggeva bensì , chi regger doveva il freno di un Impero 
s\ vallo , Fra t Regnanti , o foflero Duci dell’ Jdumea contano molti 
Autori , ed Interpreti ancor Giobbe quel si forprendente miracolo 
di pazienza, volendo, che difcenJeffe da Efah; come vogliono, che 
fofle il di lui Primogenito , ma molto meglio direbbero con altri , 
di lui Pro Nipote dell’illeflb nome, quel Elifaz amico prima di 
quello S- Uomo , e che poi ebbe coraggio d’infultarlo , e deriderlo 
in mezzo alle piò luttuole miferie . Ma per tornare dopo lunga di- 
greflione , alla Storia , diremo , che vedendo Efaìi di non poter fulfi- 
Itere per lungo tempo in unione col proprio fratello si per la co- 
pia delle loro richezze , che per la moltitudine delle mandre , a 
Ichivarc ogni occafione di amarezza , che fra di elfi folle potuto na- 
fcere, fi appigliò a quel partito, che fi clefle il loro avo Abramo, 
allorché flava unito col nipote Lot , per non difgullarfi con eflb lui ; 
poiché Divìtet erat valde , & fimul babitare norr pottrant .* nec fujìi’- 
nebar eos terra percgrinatiortìs eorunt prat multitudina ^regum . 

VI. Cliiamata dunque Elafi a fé la' propria famiglia , raunati tut- 
ti gli arnaenti, e dato ai Fratello, ai Nipoti, ed alle Cognate l’ul- 
timo addio , con veraci fcambievoli fegni di amore , conte può ere- 
derfi , e con lacrime di fraterna tenerezza da lui fi divife : recejjìt s 
frane fm Jacob r lafciando Igombra , e libera quella terra , il di cui 
pofleflb a Giacobbe , ed ai fuoi difcendenti Iddio aveva promeflà • 
Allontanandofi dalle Valle di Mambre , direflè il fuo viaggio verlb 
ì monti di Seir , d’onde era venuto; e quivi ripigliando l’abbandonata 
abitazione, vifle in poflèflb di molte, e gra^i Città,, vide una 
fiuolo numerofiflìmo di Nipoti , e finalmente mori pieno di profperi- 
tà , di richezze y e di gloria ; di moda che non fi vide in lui veri- 
ficata la paterna Profezia , che lo predifle foggetto al fratello Giacobbe , 
la quale per altra fi avverò almeno in parte nella di lui difeenden- 
za , pienamente poi nella figura da lui efpreflà della Sinagoga pofpo- 
fla , e foggetta alla Chiefà della Genti per aver’eifa rinunziato alle 
ragioni, che per la nafeita' aveva alla Benedizione promeflà ad Àbra- 
mo , cd ai fuoi poderi ; onde trasferita venne il dritto della Primo- 
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genitura ai fortunati Gentili , che predarono fede al venuto Media ^ ' 
ed abbracciarono le Verità da lui predicate. Qual Popolo infatti vi- 
ve era nel mondo più vile , più abietto , più sbandato del popol 
giudaico ? Odiato da tutte le Nazioni , abominevole a tutte le Gen- 
ti , fenza Capo , fenza Regno , fenza Sacerdozio , fenza Sacrificio , 
codretto a vivere difperfo , e ramingo , (oggetto al Dominio fin de’ 
Sovrani più barbari . Pena giudameate dovuta alla fua cieca perfidia, 
ed ella modruofa ingratitudine ufata con un Dio si benefico , che ten- 
ne mai fempre in efercizio la Divina fua Onnipotenza per difender- 
lo , per dilatarlo , per renderlo formidabile a tutti i uioi nemici , 
impinguarlo delle loro fodanze , e renderlo a tutti i fecoli gloriofo . 
Vedrà però alla fine la feonofeente odinata Sinagoga venir dall’Orien- 
te , e dall’ Occidente dranieri Popoli a prendere ripofo con Abramo , 
Ifacco , e Giacobbe , ed efla figlia per la difeendenza fortita dai Pa- 
triarchi , dedinata al Regno della militante, e trionfante Chielà , 
negletta, difcacciata , e condannata all’ eterne fiamme. Non fia mai 
cos'i di noi chiamati a formare in luogo fuo il Gregge eletto , la 
gente (anta , il popolo di conquida dedinato a regnare ; non fia mai , 
che pe’ nodri difordini abbiamo un di a trovarci confufi colia tur- 
ba malnata de’ miferedenti a piangere eternamente la nodra irrepa- 
rabile difavventura . 

VII. Mori E(àù , ma ficcome nulla dice il Sacro Tedo della mor- 
te di lui , cosi non può con certezza dabilirfene il tempo , fe non 
fui probabile . L’ Autore del Tedamento dei dodici Patriarchi nel 
capo quarto di qued’ Opera pretende , che morilTe di anni cento ven- 
tiuno nelle guerre contro degl’ Idumei in tempo del Patriarca Giu- 
da . Efau in prtelio gravi , O* forti fupervtnit mbis , Ó* recidit in arci* 
Jacob. Queda Storia non merita gran fede, onde altri vogliono, che 
morilTe di anni cento ventifette , e rapporto all’età infenfibile quali 
(àrebbe la differenza ; onde può dirfi , che vadan foltanto difeordi 
fulla circodanza della morte , la quale redando affatto ignota , pen- 
fano , che non accadeffe in battaglia . Va in fentimento Tirino , 
che vivefs’ egli una età quafi uguale a quella del fratello Giacobbe, 
ed in tal cafo dir fi dovrebbe affai più lunga la vita di lui . Qua- 
lunque però fia data l’età , che viffe , e qualunque la cagione o 
circodanza , da cui riconobbero fine i fuoi giorni , la colà certa fi è, 
che mori , e folo reda incerto qual foffe il di lui eterno dedinò : 
imperciocché altri lo vogliono affolutamente perduto , ed altri lo 
credono ficuramente (alvo. Quelli, che. lo vogliono reprobo , dico. 
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co , che parlati di lui le Divine Scritture , come di un Uòmo em- 
pio, e facrilego, che ard^ di vendere per poche lenticchie la Primo- 
genitura , colà lacra in que’ tempi , perchè anneilà avea la Sscerdo- 
tal Dignità ; onde l’Apoftolo San Paolo fcrivendo agli Ebrei , diede 

a iui l’obbrobriofo titolo di profano . Nc quis profanus ut 

Efau , qui propter unam efcam vendi Jit primitive fua . ( ttd Hecbr. cap, 
12- if.ió. ) Peggio poi A fh , che nulla A raccapricciò egli di un 
eccdfo s\ deteAabile , ma come notò il Sacro CroniAa , quafi nulla 
commeflb avelTe , confumato il vililAmo prezzo , per cui venduto 
aveva un capitale si doviziofo, e si rifpettabile , fe ne andò allegro, 
c contento . Aiiit pm-uipendens , quod primogenita vendidijfet ; coAi 
troppo AgniAcante una moAruofa non curanza . Per lo che dichiarò 
Iddio AeAb per Malachia di avere amato Giacobbe , e odiato Efaù . 
•Jacob dileni y Efau autem odio babui, ( cap.i. V^.23. ) Dalle quali pa- 
role lo AeAb ApoAolo in altra lettera diretta ai Romani ( cap. p. 
V^.13. ) rileva eAere Aato egli Agura de’ reprobi , come Giacobbe 
Io fù de’ PredeAinati ; e ciò molto bene a lui A adatta , mentre 
per quanto infegna il Targo Gerofolimitano , vendè colla temporale 
anche l’eterna Eredità , e niegò la refurrezione de’ morti . Conviei» 
dire in fatti , che nulla Efaù credeAè rapporto alle cofe dell’ altra 
vita , mentre molti SS. PP. dicono , che foffe avido , e follecito fol- 
tanto de’ temporali beni : San Gio: CrifoAomo lo chiama ingordo 
crapulone , di quelli cioè, Iddio de’ quali è il loro ventre: S. Epi- 
fanio ( lib. de Fonder. ) lo dichiara autore di un’ ernia apoAasia , 
avendo inventato il modo di abolir il fegno della Circoncifione , nel- 
la qual’ empietà trovò pure il fuo feguito, come A raccoglie dal pri- 
mo de’ Maccabei . MoArò oltre a tutto queAo la fua feroce perA- 
dia , proteAandofi di voler vendicare i fuoi torti colla morte del pro- 
prio fratello : Veniet dies lubfus Patris mei , Ó* occidam Jacob fratrem 
meum . Che più ■ Il folo eAer cacciatore par , che ponga Efaù nel 
aiumero de’ riprovati. Mercecchè a fentimento di non pochi SS. PP, 
l'efercizio della caccia , che da tanti , e tanti vien riputato uno de* 
più innocenti divertimenti , è un forte , e poderofo oAacolo per l’e- 
terna falute. Efau y cosi l’Autore del Commento fopra i Salmi fot- 
to il nome di S. Girolamo , Efau venator erat , quia peceator trat , 
Ù* penitus nou indenimut in fcripturis SanBis SanSum aliqnem vettato^ 
rem , ( in Pfal,9o. ) Del medefimo fentimento è lo AeAb S. Giro, 
lauto , dicendo ; Quantum ego poffum mea recolere memoria , nunquam 
vnatorem in bonam partem Ifgi ( in Miche, cap.^. ) e S. Ambrogio/ 
Tom. II, T nul- 
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nullum invenimus ia DìvÌMnim ferie ÌMererwn it venetorièut 
( in Pfal.iii. ) 

Vili. Dopo un proceflb, da cih rifultano tanti delitti provati da 
telHmonii maggiori di ogni eccazìooc , parrebbe , che trovar non fi 
dovefle , chi prenda le difefe della cauTa dello infelice £faù . Pure 
per non lafciarlo in si fvantaggiofo concerto , efarainando più efàtta- 
mente le cofe ^ non pochi Autori ^ e di non oTcuro nome vogliono, 
ch’egli confeguiiTe la eterna falute per i meriti , e le orazioni non 
men d’ 1 Tacco Tuo Padre , che del grande Àbramo Tuo Avo , i quali 
affai probabilmente gli avranno impetrato un vero fpirito di peniten- 
za , per mezzo della quale potè le antiche prevaricazioni efpiare , 
cd ottenere in Teguela dalla Divina Mifericordia un generale ampio 
perdono , per effere ammeffo , morendo , nel numero de’ Tuoi fanti , 
c glorio^ Antenati . buona educazione avuta dai Tuoi religiofìffi- 
mi Genitori potè contribuir molto a richiamarlo dal lubrico fentie- 
to de vizii almeno nella vecchia ja , giacché que’ buoni Temi , quelle 
fané maffime , che vengon dalla pietì de’ Parenti iftillate col latte , 
tion fi cancellano mai affatto dal cuore , o Tono ftimoli troppo esi- 
taci per richiamar l’Uomo ai proprii doveri . Gli amorofi officia 
tifati col Padre negli ultimi anni di vita, e te cure follecite, ch’eb- 
be di lui, e l’onorevole feppoltura , che gli apprefld , provan pure 
lad evidenza effer'cgli tornato in fc fteffo . Atti di virtù cm'i ^lle 
non avran poi ottenuto da Dio per Effaù il perdono delle Tue col- 
pe , quando Io Spirito Santo promette ad osai figlio , ri quale fol- 
Jieva ti proprio Genitore nella vecchiezza , die fi dilegueranno i di 
lui peccati , come ai raggi del Sole diftruggefi il gelo ? Fili , fa/ci- 
ìe fené^am Parris fui , Ò" ftcuf in f treno glacies folleventur ferrata ma - 
{EcH- taf. 5. 1^. 18.) Forfè quelle, e tante altre prove di refip»- 
fcenza , e di pietà moftrano un uomo , per cui la Religione nuli» 
vi abbia di facro ) ma che giunto aH’ecceffo delle iniquità niun’ al- 
tra le^ conofea , fe non quella del reprobo fenfo ; e non più toft* 
nn uomo, che delfoneffo , e del giufto fiegua i dettami è 

IX." Vero è , che fili egli un dilìlpatore facrilego della Pn'mogenp- 
torà, e che fi proteftò di vcndicarfi del fratello Giacobbe anche colla 
di lui morte : ma qual’ è quell’ ccceflb per enorme , ed empio , che 
fiasi, a cut un fincero pentimento non ottenga pronto il perdono? La 
perfetta riconciliazione col proprio Germano , ed i tanti argomenti di 
àffetto verfo di lui provan troppo chiaramente, che aveva già depoft® 
landco livore, ed aSàtto lalciata ogn’idca di vendetta. L'effere fi»* 

to 
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tD E&ìk Sgnta de’ reprobi , fecondo il citato Tello di Malacbia , non 
prova punto , che fia egli prelato , iìccome l’ dTere (lato Salonnone 
figura di Gesù Grillo , non ci aflknra , che fia egli Ira gli Eletti , 
rellando anzi troppo in dubbio qual fi iofle la di lui forte nell’ altra 
vita . Anche il figlio di Dio venne al mondo in fembianza , e iigu* 
ra di peccatore ; e pure Egli ptccatam non fecit , noe invetttus eft do- 
lui in ore ejut : (Petr. Epift- I. C. i. 23.) con tutto che i più 
lividi Scribi , ed t più perfidi Farifci cercaflero con malizia la più 
lludiau di prenderlo in dolo . £ poi il parlar di Dio per bocca del 
nominato Profetai Efau odio hebuizs, non riguarda, per lèntimento 
di Tirino , f elclufione di Elàù dalla vita eterna , ma bensì dalla 
temporale Benedizione , ed in confeguenza dal dritto della Primoge- 
nitura , qualora le citate parole voleffero altrimenti intenderfi , non 
mai fono riferibili alla perfona di Elàù , ma più tollo ai di lui Di- 
(cendenti . J^od MtUebiet I dicifur , E/au odio habui , non ai perf^ 
naiM , fed ad pojìeros Efam maxima fpedat , ejìqua fermo de rejeffione 
non a falute eeterna , fed a temporali benedizione patema , Cf jure pri- 
mogenitura . ( in Genef eap. 3^- ) Si attribuifee a lui finalmente 1 ' 
empia invenzione di cancellare quel fegao , che dalla Gente profana 
dillingueva il Popol di Dio-, ma non fi prova, che fofs’egli l’autoK 
di tanta (celeragine , anzi il Menochio (S'tu. Par. 3. Centur. 6. rq». 

7p. ) afferma , che incerta di molto r^fla la colà , e quando ancora 
(lato fofle r inventore di tal’ ecceflb , ficcome gli altri , cosi cancella- « 

to avrebbe con (incera penitenza ancor quello. D’onde altrimenti 1 
Giobbe uomo di tanta virtù, c gli amici di lui apprelb avrebbero 
il fanto Divia Timore, e Tonello vivere, fe non iilla pietà, e mo- 
derazione, con cui viffe nella vecchiezza il loro avo Elaù ? Sembra 
per tanto più probabile T opinione che egli (iafalvo, alla quale, ol- 
tre molti altri fi accordano Bonfrerio , e TAlapide ( inEp. ad Rom. 

X. Non difperate dunque no , Peccatori infelici , per quanto cari- 
che abbiate le anime vofire di gravi , ed enormi colpe , non difpera- 
te di voflra eterna falute ; fieno pur molti i vollri peccati , efecran- 
di i vollri delitti , abominevoli i vollri dilbrdini , bada , che voi vi 
portiate con fiducia al Trono della Grazia , ed umiliati ne doman- 
diate finceramcBte il perdono , per vedere in un illante da ogni mac- 
chia mondate quelle vollre cofeienze ora si lorde, e fetenti. Si fue- 
rint peccata vejìra ut coccinum , quaft nin dealbabuntur ( Ifai. cap. 5. 

16.) La Mifericordia è quell’ attributo, di cui fi là maggior 
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pregio il nofiro buon Dio, e fe voi veramente pentiti de’ voftn' ec* 
cefli, tornerete folleciti aU’amorofb Tuo Seno, {lenderk tofto le brac- 
cia ad accogliervi . Un fmeero peccavi ottenne il perdono a Davide, ed 
un fegno di vera penitenza ameurò il Paradifo al buon Ladro fui Gol- 
«ta . Non vuol’ egli, nò, la morte del peccatore, ma ne cerca con tutte 
le piò affettuofe maniere una cordiale converfione . Non vi abufate per 
tanto, o miferi, della Divina Clemenza, poiché fe difpregierte gli 
effetti della infinita pietk di un Dio , proverete alla One i piò acerbi 
rìgorofi colpi di fua tremenda ineforabil Giuflizia ; Infelice Efàò , fe 
in tempo profittato non aveffe di quelle fuperne grazie , che gli bale- 
naron fu gli cechi per le luminofe virtù del fuo padre Ifacco , e del 
fratello Giacobbe ; non potrebbe ora con molta probabilità la di liù 
eterna falute afferirfi . Ma fia pur falvoEfaò, non è peraltro che i 
delitti de fuoi primi anni , la fua ingordigia , la difordinata avidità 
di quelle vane caduche cofe non abbian dato un argomento ben forte 
per dubitarne.- laddove il buon Giacobbe si pacifico, si moderato, sa 

{ )io , ficcome fervi altrui di efem piare , e modello di ogni virtù, cosi 
afeiò di fe una opinione degna veramete di si grand’uomo. Baflercbbero 
a caratterizarlo per tale la pazienza invitta, con cui telerò teme ingiurie , 
la moderazione, che moflrò oe’ piò trilli accidenti, e la generofa 
follecitudine di mantenere pura nella fua cafa la vera, e lànta Religione; 
mentre per folo dubbio , che fervir poteffero alle fue genti d’inciampo gl’ 
Idoli de’ Sichimiti, fenza riguardar punto ai preziofi metalli, de’ quali 
eran formati, o i ricchi abbigliamenti, de’ quali andavan raagnificaraente 
adorni , pofpollo ogni rifleffo, con rifoluto parlare intimò a tutti la pro- 
Icrizione di effi, ed avuti in lue mani quegl’ immondi Simulacri , tutti , 
disfatti , e confunti , occultati furon da lui nel fen della terra . 

XI. Quelle fono per verità le belle prove , che danno della loro 
(Incera fede quelle Anime grandi, le quali zelano l’onor divino. 
Non fi lafciano effe acciecare , ne dal fumo della fuperbia , ne dai 
fplendori dell’ oro , ne lufingar fi fanno dall’ amor di le lleffe , perchè 
ove fi tratti di rendere a Dio la dovuta gloria reputano troppo gra- 
ve la vita llellà , fe per efaltare l’auguflo di lui Nome la danno di 
buona voglia alle llragi , alle carneficine, alla morte. A che infatti 
di duro , di afpro , di penofo non fi foggettò nelle imprelè piò ardue 
del fublime fuo Miniftero il gloriofo Apoflolo Bartolomeo? (<») 

Scor- 

( « ) Bartolomeo , cioè il figlio di To- il Toftato , ( »» Matth. rap. io. ) che lì 
lotneo, vogliono Roberto Ab.( in ]oan. chiamalfc Natanaele, giacché, fe non ebbe 
aap. 5. ) L' Alalnde , ( Cm. in Joan. ) ed ^ueòo nome , in rerun luogo fi ramoien- 
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Scorfe quefto invitto Campione l’Arabia, la Perfia, e fino nell’ In- 
die più rimote portò di Gesù Grido il Vangelo. La infranfe Idoli ^ 
quk diroccò Tempi , quivi roverfciò Delubri , quindi abbattè Simula, 
cri, ed Altari. Non temè de’ Tiranni , non piventò de’ Manigoldi , 
non impallidi alla vida de’ più orrendi fupplicii , ma in ogni dove 
fece alla Religione nuovi feguaci , nuovi fervi a Gesù Grido , e nuo» 
vi profeflbri alla Fede , non dubitando d’introdurre le Sante Malfi* 
me della Evangelica Legge fino nelle Regie de’ Monarchi , c d’ im* 
porne fui collo degli delfi Sovrani {a) il foave leggiero giogo . Qual 
disgrazia però incontra a giorni d’oggi queda medefima Fede una 
volta difela , e dilatata da que’ primi Credenti anche a codo del Pro* 
prio fangue , ed ora da fuoi delTi feguaci empiamente vittuperata 
con tante ree codumanze ? Ed oh ! Se in quedi luttuofilfimi tempi , 
ne’ quali regnano il difordine , il libertinaggio , ed c^ni fotta di vi - 
, zio , tornaffero al mondo que’ generofi Eioi , che tant’ operarono , 
foffrirono tanto per abbattere, c didrugere l’Idolatria, e per inalbe- 
rare di Grido il trionfante gloriofo Velllllo, come non rederebbero 
altamente forprefi , vedendo in mezzo del Cridianefimo adorati tant’ 
Idoli , quante fono le malnate padìoni , alle quali i CrKIiani cieca- 
mente tributano i loro affetti , e dedicano tutti fe dedi ? > 

XII. Ma 

fra gl' Indiani , mentrt per giaagere a 
quelli , potè talora paflare per quelle Re- 
gioni, c fpargervi la nuova Legge^ S. Ber- 
nardo, {Sermt de S.]i.) ed il citato Rober- 
to ( itid. ) fono di opinione , che S> Bar* 
tolomeo folle lo fpofo delle Nozze di Cana , 
e ne’pib rimoti tempi li attribuì a lui ua 
Vangelo , che poi da Pontefice GelaCo fb 
tra le apocrile &ri(ture connumerato . , 

{a) Siccome non fi fa precifanaente II 
tempo , ed il luogo , così feda incerta 
eziandio le fpezie del martirio , che fnbi 
S. Bartolomeo per la Fede di Cesi» Grillo. 
Li più recenti si Greci , che Latini Scric, 
tori riferilcono , che fù martirizato in AI- 
banopoli Città di Albania fitoata prefló 
nel capitolo fegoeme, che aniratizib la il Mar Cafpio ne’ cofini dell'Armenia, 
Divina Parola ai Popoli dell’ Arabia Fe- 'il qual Regno viene intefo tal volta fotta 
lice, e della Perda, e di quello fentimcnto il nome d'indie , ed è voce comune, che 
fù ancor S.O\ta\zma{deVir.illufl.cap.l6.} da Adiage fratello di Poleihone Rè di Ar- 
ie che non fi oppone al parere di quelli , menta ftìde fatto feortitar vivo per avere 
che adlitnlcoao aver promulgato il Vangelo convertito quelle Sovrano alla Fede. 


ta la vocazione di lui all' Apofiolato , e 
gli Evangelilli, che nominano quello Apo- 
llolo col nome di Bartolomeo niuna men- 
zione fanno di Natanaele , decome S. Gio- 
vanni , che nomina quelli , tace 1' altro j 
onde ben chiaro d vede, che Natanaele, 
e Bartolomeo folle uno IlelTo foggetio, 
tanto più elle Bartolomeo non è nome pro- 
prio. Fù egli Galileo, come gli altri Apo- 
doli , e ben d raccoglie dagli Atti di elfi, 
quantunque ne redi ignota la Patria . 
Eufebio (/fd. 5. eap. io. ) dice di aver 
quello Apodolo predicato la Fede nell’ 
Indie , agginngendo , che Panteno cento 
anni dopo ritrovide colà il Vangelo di 
S. Matteo Iciitto in ebraico, da Bartolo- 
lomeo dedo quivi lafciato. Dice di più 
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Xn« Ma polTibil fia , che regni un’abominazione la pih efàcrantta 
tra i Pn^eflbri di una Religione s\ Tanta ? Ah che non è il folo 
Ifraeie , di cui poffa dire Iddio per Geremia : Populus vero meus mu- 
ttrui* glortAnn fu4tn in ìdolum . (cap. j. V. ti.) Anche i Criftiani 
han mutau la loro gloria nella inramia di tante Deitb, quanti fo- 
no i tegolati appetiti , le l^i de’ quali fìeguono perdutamente . Ido- 
lo dell* Avaro ^ quel vile guadagno , per cui confuma il fiore de’ 
fuoi penfìeri : Idolo dell’ Iracondo è quella vendetta , per meditar la 
quale fpende i giorni più preziofi della Tua vita : Idolo del Lafeivo 
è quel volto lufmghiero , che adora fin fotto gli occhi di Grillo ftef- 
fo ne’ Sacri Tempj : e l’ingordo, cujus Deus venter eft ■, ha. pure il 
Tuo Idolo, per compiacere il quale coll’Ecclefiaftiche ancor le divine 
l^gi calpena . Si , gli Avari , i Rapaci , gli Omicidi , gl’ Inconti- 
nenti fono fervi oflequiofi , al dire di Paolo Santo , de’ propri! loro 
Idoli : Omnìs /omktftor , aur immundus , aut avmts , quod efl ìdolorum 
fervitut ( sd Ephef. cap. 5- 5* ) legge il Grego .• qui eft idolo- 

rum fervus : poiché coltivano , e adorano elfi le brutali lor paffioni , 
fteut idolatrit ftatuas fuas aureas , Ó* argenfeas , fpiega il riferito paffo 
dell’Apoftolo Teofilatto , Stupitevi, o Cieli, fiegue Iddio per bocca 
dell’ accennato Profeta , ftupitevi in villa di si enorme portentofo di- 
fordine .• Objlupefche , caeli , fuper hoc : e voi , che Crilliani Cete di 
folo nome Tappiate , che parte non avrete nel celelle beato Regno ; 
poiché neque ovari , neque adulteri , aut Jdolis fervientes Regnum Dei 
pojpdebunt . Se incontrar per tanto non volete una dilàwentura fi 
lacrimevole , perchè irreparabile , auferte Deos alienos de medio veftri ; 
dillruggete , annientate , sbandite ^1 voflro cuore quelle feducenti 
palTioni , che qual’ Idoli coltivate , fomentate , e idolatrate si feiope- 
ratameote . A Dio fien rivolti tutti i vollri penfieri , in Dio abbian 
termine le vollre mire , fieno di Dio i più teneri affetti vollri . Im- 
parate dal gloriofo San Bartolomeo ad abbattere l’amor proprio , a 
vincere voi fteffi , e per la gloria del Signor vollro non folo a 
fpregiare le morbidezze , i piaceri , e tutte le vane caduche cofe , 
ma fin quella brieve mifera vita mólefìma : e Vm Apollolo invitto , 
ottenete a quelli Fedeli , che con particolar divozione follennizano 

J pello giorno dedicato alla memoria de’ vollri trionfi, tal fortezza e 
uperiorit^ di animo, onde polfan generofàmente allontanare da fe tutti 
quegl’ìdoli , de’ quali furono per tanto tempo fi divoti , e folleciti 
adoratori , affin di non elfere efclufi per Tempre dalla eterna erediti , 
effendo pur troppe) vero, che idolis Jervienttt Regnum Dei non pojft- 
dfbuntt L£- 
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Detta nel giorno 2 5. Agofto Fella di S> Lodovico Re dì Fnincia 
in coi legge la Chiefa il capo 1^. di San Luca , nel quale rao 
cootafi la Parabola di cjuel Uomo nobile , che fi portò in lonta- 
ne Regioni per avere 1 inveflitura di un Regno . Gl’invidiofì Cit* ~ 
tadini agitati da livido furore fi ammutinarono contro di lui, pro- 
tedando di voler finalmente Icuotere il ^ogo della loro fogge* 
alone • 

Vidintes antem fratret tjus ^ qutd tt patre pitti enniiis fU'tis 

retur f oderant eum ^ nec poterant et quidquem ptKÌficè loqui , • 

Numquid re» ttofltr er'ts ^ »uf fuhjtàemttr dittiti tua? Cene/, r/^-37* 

t^.4. <ye. 


Civei éutem ejus oderant eum , diccntes : Nolumtu btmc regnare fttper 
not* Lue> eap-ip> <'^• 14 - 


S E le ragioni degrimperi , e de' Regni airincoftante urna*' 
no arbitrio affidate rcftaffero , fpogliati ben fovente de? 
Scettri , e delle Corone i Monarchi , dall’ altezza degli 
augudi loro Troni raiferaraente precipitar fi vedrebbero .* 
ma poiché la fapieotiffima Provvidenza a fe rifervò l’afi> 
foluto diritto di Ibibilirli in chi piu le piace ; quindi è , 
cl« inalza al regio Soglio i Sovrani , non giìi per efporre agli occhi 
degli Uomini una van'apparenza di paflàggiera grandezza , ma per 
cofHtmr fovra di effi una fuprema Autorità , che con tutta giufHzia 
efigga da loro fuggezione, e rifpetto . Ciò non oftante quante volte 
guidati gli uomini da un inlàno furore, che l’invidia accende ne’ Io* 
ro petti , fi avanzano fino agli attentati piò temerarii , e f^ri^egl j 
^per ifootere il giogo, che fc^getti li tiene, giacché in loro potere 
non é di trasferire , 0 in fe ftoffi , o ne’ loro piò benevoli la Sovra* 
oidi , ed il Dominio ? Ma qual meraviglia , dapoicchè l’invidia e 
fusila rea paffiooe, ch’entrau nel uman cuore può tanto , che lo 
' rende 
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refide tofto iafenfìbile anche ai moti piti gagliardi del lan^e, e lo fa 
per fino andare dimentico affatto de' più nretti congionti . I trifU 
avvenimenti del giovanetto Giufeppe , dai racconto de’ quali avrk 
principio la lezione odierna , di quella gran verità ci renderanno pie- 
jtamente convinti ; e ficcome alla peflima condotta dei fratelli di 
Giufeppe corrifponde in qualche fenfo quella de’ Cittadini rammentati 
nella evangelica Parabola di quello giorno, cosi detellando di quelli, 
e di quelli lo indegno procedere , impariamo a ben guardarci della 
palTion deH’invidia . U S. Re , di cui facciamo memoria , poiché fu 
6 ^ pietofo , e caritatevole verfo dei prolTimi , c’ impetri dal Dator di 
ogni bene la grazia di elTer tali ancor noi . Incominciamola . 

I. Erano dodici , come nella palfata lezione fi difle , i figli di Gia- 
cobbe , e trattenendofi egli tutta via in Ebron , ove poco prima la- 
/ciato^aveva di vivere il di lui padre Ilàcco , divile tra di elfi la cu- 
ftodia , c governo delle copiofe fue mandre . Anche Giufeppe .dunque , 
febben giovanetto di fedici anni , o dicifette , come per le Verfioni 
Caldea , Ebraica , e dei LXX. interpetra S. Agollino : Jofepb autem 
decem Ó* feptem mmorum trat pafeem cum fratrihus oves (m Gene/. 
^ 122.) ne per quello nafee contradizione colla nollra Vulgata, 
potendo flar bene , che avelTe compiuto il fedicefimo , ed il diecifet- 
tefimo anno avelfe incominciato . Giufeppe , dilTi , infieme co’ fratelli 
cioè con Dan, e Neftali figli di Baia, e con Gad , e Afer figli di 
Zelfa ambedue fecondarle mogli di Giacobbe , pafeeva una porzione 
del Gregge : Jofpb cum feàiàm ejfet annorum , pajcebat gregem cum fra~ 
tribus futi aàhuc puer , erat cum filiis Baia , Ù" Zelpba uxorum ' 
potris fui . Erano abbaflanza fcollumati codelli figlivoli , ed i loro 
abominevoli difordini facevano un contrapollo troppo mollruofo all’ 
pnello , ed innocente vivere del buon giovanetto , il quale vedendo 
di non potere far argine alla torbida impetuofa corrente , llimò bene 
renderne confapevole il comun Genitore , perchè colla fua autorità 
vi dafle opportuno riparo : Accufavit fratres ^uos apuJ patrem crimine 
pejlimo , So, che molti de’ Santi PP. , e de Sacri Elpofitori parlano 
delU qualità del delitto , che commettevano que’ feorretti giovana* 
flri , e fo ancora , phe non fono tutti uniformi nel decider qual fof- 
fe , altri dicendolo di quella , altri di quella fpezie . Noi però con 
il dovuto rifpetto , e fenza offender punto le autorevoli loro opinio- 
ni , feguiremo il fentimento del dottifimo Ellio , il quale dice , che 
meglio è d’ingnorare , che di cercar curiofamente qual folfe il loro 
misfatto , dapoicchè non volle efprimetlo lo Spirito Santo : ^od fue* 

rit 
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rìt tllud cr'tmen prcejìat ingnorare , quam curiofe fa ut ari , cum Spirirus 
San 6 lus tllud esprimere noluerit . (in Genef. eap. 37.) Soggiunge quin- 
di lo fteflb Autore, che non dobbiamo eflére troppo facili a Ibfpet- 
tar male degli occulti difetti del noftro proffimo , volendo la carità , 
che fien quelli ricoperti , e non publicati . La Verfione de’ LXX. non 
fi accorda in quello paflb colla noltra Vulgata, ne coli’ Ebraica , leg- 
gendo anzi , che i fratelli manifeftarono al Padre le fconcie azioni 
di Giufeppe : Et atrulerunt contro Jofepb ‘vituperium malum apud Ifrael 
patrcm fuum : e due grandi motivi par , che perfuadono a creder co- 
s'I , cioè l’invidia, con cui riguardavano il buon giovanetto, e la 
figura, eh’ elfo rapprefentava di Grillo, il quale fu acculato per in- 
vidia dagli Ebrei fuoi fratelli di bellemmia , ma egli si protellft , 
che non avrebbe giammai accufati gli Ebrei preflb il fuo Divin Pa- 
dre : nam judeei (cos'i l’Interprete poc’anzi citato ibid- ) Judai Chrt~ 
Jìum accufttbant blafphemia ^ ipfe antan Cbrijfus negar fe aceti faturum Ju~ 
do’of apud Patron . Non per quella rapprefentanza però , foggiunge lo 
Hello Aurore , devon mutarfi la nollra , e l’ ebraica Lezione , ma fe- 
condo quelle dee dirfi , che Giufeppe lù l’accufatore de’ fratelli , e 
non al contrario . 

II. Sia pure , che non fi avvanzalfero elfi ad un tal palTo contro 
di lui , non potrà per altro niegarfi , che non riguardalfero con allio , 
ed intellino livore il buon fratello , perchè il vedevano più di tutti 
gli altri figli amato dal comun Padre , il quale in rimoltranza di un 
particolare, e piu tenero affetto aveva a lui fatta una velie talare ^ 
a varii colori telfuta . L’innocente di lui collume troppo deformi com- 
parire faceva gli eccelfi loro , e le paterne carezze accendevano viep- 
più l’odio, dìe covavano in feno , talché non potevan trattario, nc 
fisco lui parlare , fe non con ira , e difpctto . Ifrael autem diligebat 

JoTeph fuper omnes fillos fuos fecìtque et tunìcam polymttam . Vt- 

daites autem fratres ejus , quod a Patte plus cundis filiis amaretur , 
o-fcrant eum, nec poter ant ei quid quam pacificè loqui . Ma crebbe affai 
più r odio di quelli perfidi , allorché Giufeppe , fenza penlàr punto 
di offenderli , raccontò loro innocentemente alcuni fogni da lui fatti . 
Mi pareva, diffe, che ci trovalfimo tutti in un campo, raccogliendo 
le fpighe , e compofli i manipoli , fembrava , che il mio , rellando 
fuperiore ad ogni altro , i vollri lo circondaffero da ogni banda quas’ 
in atto di rendere al manipolo mio venerazione , ed omaggio.' Putabam 
Hos lìgare manipolos in agro ; Ó* quafi confurgere manipulum meum , (y ' 
flare , veflrofque manipolos circumjìantes adorare manipulum meum, 
Tom, II, y A que^ 
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A quefto parlare eoa guardo bieco , con torbido volto , e con labbra 
di nero toflico afpcrfe tutti ad una voce gridarono ; Che forfè 
farai tu noftro Rè , o noi farem feretri al tuo impero , ed al- 
le tue leggi ? Numquid rex nojler «■« , auf fubiiciemur ditioni tua? 
Siccome lenza malizia parlava Giufeppc , cos'l fenza badare a tanti 
rimproveri , avvanzofli anche piu oltre , e non folo ai fratelli , ma 
eziandio al Padre fi fece a raccontare i fuoi belli fogni . Vidi , difle 
un giorno , vidi , dormendo , quas’il fole , e la luna , ed undici flel- 
Je , che mi adoravano .• Fidi per /omnium qutfi folem , (y lunam , Ó* 
JìelUs undecim adorare me . Con autorevole ferietk a tal dilcorfo il 
Genitore rifpofe : che vuol mai fignificare quello tuo fogno ? Forfè 
che io , la Madre tua , i tuoi fratelli avrem da venerarti con pro- 
fonde adorazioni fovra la terra ? Jncrepavit eum Pater fuus , (y dime : 
^uid ftbi vult hoc /omnium , quod vidifti ? Numquid ego , (y Mater 
tua , (y /ratrei fui adorabimus te /uptr terram ? Eran perciò da cieco 
furore invaliti , e lacerati dall’ invidia di Giulèppe i fratelli , ma il 
Padre , tra fé , e fé riflettendo andava feriamente fopra il parlare del 
figlio : Pater vero rem tacitus eon/tderabat . £ quale attenzione meri- 
tan mai i delirii di un’ alterata , e gualla fantafia ? Pur là ognun 
molto ben quale ai fogni debba prellarfi orecchio . 

III. Per non errare con quelli, che nulla credono, o cogli altri 
molti , che credono tutto ciecamente , e per maggior intelligenza di 
alcuni luoghi delle Divine Scritture, prima di feiogliere la difficolti, 
che s’ incontra nella riprenfione fatta da Giacobbe al figlio / Num 
ego , (y Mater tua , (y /ratrei tui adorabimus te /uper terram ? colà 
convenevole , ed opportuna fari difeorrere , aflai per altro in ilcor- 
cio , delle diverfe fpezie de’ fogni per vedere , fe qualchè volta anche 
i fogni meritino le piò ferie attenzioni . Sebbene la turba di codelli 
fiintafmi polTa quafi dirs’ infinita , mentre pochi non fono nel mondo 
di quelli , che fognano anche vegliando , pur io dirò , che da tre ca- 
gioni hanno i fogni la loro origine , cioè dalia natura , dal Demo- 
xiio , e da Dio . Quelli della prima fpezie vengono naturalmente , li 
fecondi , o della feconda fpezie fono lavorati con alluzia finilTima dall’ 
infernale nemico , quelli poi della terza fpezie non delirii di menti 
deboli , e inferme , ma vere rivelazioni poflbn chiamarli , per mez- 
zo delle quali la provvida Divina Sapienza fi degna di palelàre a 
noi miferi mortali gli eterni impenetrabili fuoi Decreti . Gli fógni 
Jelb prima fpezie derivar polTono da molte cagioni , tutte però na- 
turali , come da un’ alterazione di umori , da una lungha rigoros’afU- 
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oenza, dall’ intemperanza nel mangiare, o nei bere, o da cofa fimile, 
come pure dall’ inclinazione , c dal genio , o da oualchc veemente 
imprefllone , che per mezzo de’ fenfi fi fece nella fantafia delle cof* 
del giorno ; onde cantò un Poeta . 

i fogni fona 

Imagtni Jet dì gftafìe , e corrotte • 

Di qui è che ben fovente il Pallorello gli armenti fogna , ed i paf- 
coli , il Cacciatore le felve, e le fiere, il Capitano gli affedii , le 
refe , le battaglie , i trionfi ; c noi pure fognamo or di ridere , or 
.di piangere, or di giuncare, or di far viaggi, fecondo il particolar 
tralporto , che abbiamo più a quell’ azione , che a quella , ed accade 
non di raro , che anche fognando , crediamo di non dormire , tanto 
ci fembran vere quelle vane fugaci larve a proporzione , che i fpiri- 
ti animali fi agitano nella fantafia , e fecondo che vengono regolaci 
i moti de’ fluidi : Anche quelli tali fogni furono tenuti da molti Fi- 
lofofi dell’antichità in luogo d’infallibili Oracoli, ond’è , che da elfi 
le loro felicità egualmente, che loro difavventure prendeflero augurio . 

IV. Al contrario di quelli primi , che tanto fanno imprelfione nel- 
le umani menti , quanto più deboli fono gli fpiriti , che le ricevo- 
no , fono i fogni della feconda fpezie , perchè architettati a tutto Au- 
dio dall’ infernale nimico , che tamquam Ito rugiens circuit quarent 

? mem devoret , aggirandofi inceflantemente intorno a noi , cerca mai 
ém.3re di nuocerci ; e di qui è , che ne pur nel ripofo fiamo efenti 
dalle infidie di lui , mentre lafcia fi vive , ed efprimenti le idee delle 
imagini , dormendo , rapprefentate alla faiitalia , che fembra , dopo ' 
ancora rilcofll dal fonno , di udire , e vedere quegli oggetti medefi- - 
mi , fu de’ quali filfandofi i fenfi delti , e compiacendofene ^ ci tro- 
viam caduti miferamente in potere di quel nemico , che c’infidiò per 
farci perdere colla colpa la libertà di figli di Dio . Vero è, ch’eflendo 
il fogno un’azione indeliberata, ed accadendo perciò fenza noflro con- 
fenfo, non può giammai aferiverfi o a merito, o a demerito nollro . Per- 
chè un’atto polfadirfi libero, richiedefi l’ufo perfetto della ragione, e 
della potenza dilcretiva , per mezzo di cui il bene dal male noi di- 
(Hnguiamo : ora reftando in noi nel fonno ambedue fopite , ne viene 
in confeguenza , che quantunque legnando fi formi talora qualche 
forra di razioncinio , pure il fogno per niun conto può dirfi libero’, 
ne le cofe , fognando , o volute , o rifiutate a nollro merito , o a 
colpa noftra aferiver fi poflbno . Sebbene però i fogni non fieno atti 
liberi della volontà , e perciò non fieno ne buoni , ne cattivi , o fi 

y 2 confi- 
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confi Jerino in fe fteflfi , o ne’ loro effetti ; pure fe i fognari fantaf- 
mi fi’ oppongono all’oiiefto, ed al gì urto , e tali oggetti furono an- 
tecedentemente defiderati , e. voluti , fenz’ avere prima del fonno ri- 
trattata la prava volontà , e deteflati i fcorretti defiderii , il fogno 
ci fa rei di colpa , non per fe fteffo , ma per gli antecedenti , che 
ad un fogno di tal natura han dato la caufa ; ficcome ci farebbe rei 
egualmente, allorché formaffimo un’oggetto delle noftre compiacenze 
le fognate cofe , che oppofte foflèro , o alle Divine , o all’Ecclefiafli- 
che Leggi . Per la qual colà i fogni , o fien di quella , o della pri- 
ma fpezie non meritan da noi la menom’attenzione ; quelli, perche 
inutili , e vani fantafmi , quelli , perchè riufeir polfono all’ anima 
fvantaggiofi . 

V. Ora palTumo alle terza fpezie de' fogni , che Oracoli più tollo , 
e vere rivelazioni chiamar fi dovrebbero , perchè non provenienti , 
ne da naturali cagioni , ne daH’infidiofo nemico, ma dalla prima eter- 
na Verità , che talor’agli Uomini manifellar fi compiace i Supremi 
Decreti , e le occulte future cofe . Da più luoghi delle fante Scrit- 
ture ben fi raccoglie , che Iddio per mezzo degli Angeli palefò agli 
uomini la Divina fua Volontà , ed i fuoi immutabili Decreti , e un 
Abramo , un Ilàcco , un Giacobbe , un Zaccaria , e tanti altri vene- 
rabili Patriarchi furono fatti degni di ricevere tali Ambafeiadori , 
Dalla Ecclefiallica Storia fi ha , che per elevazione di Spirito le co- 
munica alle Anime fue dilette neirÉftafi, e ne’ Ratti , ed un Filip- 
po Neri , una Terelà , una Maria Madalena de’ Pazzi , un Luigi Gon- 
zaga , uu Giufeppe da Copertino , fenza dir di tanti altri , ne Ibno 
tellimonii per prova . Accennano però le medefime Divine Scritture 
un altro modo ancora , che ha Iddio tenuto per far vedere , o udire 
agli uomini ancor dormendo , ciocché regiftrato fi trova negli eterni 
Volumi , e quello. modo pratticò Egli più volte fin cogli empi, e 
perverfi , come con Nabucco , con Faraone , e colla Moglie fleflà di 
Pilato . Quefl’appunto fù la maniera , che tenne col fanto giovanet- 
to Giufeppe , mentre a lui in fogno rivelò gli Arcani impreferuta- 
bili di fua Provvidenza Divina ma il racconto di quelli non fempli- 
ci , e vani fogni , ma vere celefli rivelazioni non partorì a lui le 
non amarezze , e dilàllri . Gli mollrò Iddio nei manipoli de’ fratelli 
umiliati al manipolo fuo la preeminenza autorevole , che un giorno 
aver doveva fovra di elfi ; e quella creduta una di lui jattanza mol- 
to più lividi , e gelofi addivenire li fece : ficcome il racconto dell’ 
altro, in cui veduto aveva il fole, la. luna, ed undici llelle cadute 
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idaH’alto ai fuoi piedi, come per rendcrs’li omasgio , tale fece im- 
preflione nell’ animo del Padre , che rampognandolo, forfè, gli diffe, 
tant’oltre porterai le tue pretenfioni , che vorrai vedere non folo i 
tuoi fratelli , ma fino gli Itelfi tuoi Genitori , proftrati al tuo pie- 
de , adorarti ? Come però fi verificarono quelli due fogni dì Giu- 
feppe , e come riprendendolo , potè Giacobbe , parlargli ne’ termini 
efprelTi dal Sacro Tello ? 

VI. Allorché quello innocente Garzone vide in fogno i fuoi fra- 
telli raccogliere infiem con lui nel campo le fpighe , come mai po- 
tè rapprefentarglifi occupato Beniamino in tal’efercizio , eflendo fan- 
ciullo, che forfè tuttora fra le fafeie vagiva in culla? A queft’ob- 
bietto , è facile aliai non men che pronta la rifpolla , mentre il di 
lui primo fogno, o dir vogliamo , rivelazione non mollrava una co- 
fa prefente , ma , un futuro avvenimento accennava . Prelàgiva il fu- 
blime grado , a cui un giorno farebbe fiato elevato di Vice =3 Rè 
dell’Egitto, e le adorazioni, che rifeoflè avrebbe da Beniamino, co- 
me dagli altri fratelli j onde ben potè dire di aver veduto anche il 
di lui manipolo prefirato avanti del fuo . Che le verificato fi vide il 
fogno de’ manipoli , non fembra cosi facile rinvenire la verificazione 
di quello del iole , delia luna , e delle fielle ; mercecchè quante vol- 
te fotto il fimbolo del loie s’intenda Giacobbe, non può ricavarli 
dalla S. Scrittura , che il Padre adoraflè mai il figlio , anzi andando 
Giacobbe in Egitto , gli ufe^ Giufeppe incontro , c con particolare 
onorificenza loaccolfe, come a rifpettofo figlio fi conveniva. Più cre- 
fee la dilficolt'a riguardo alla Madre intefa fotto il fimbolo della lu- 
na . Imperciocché fc fi voglia verificato quello fogno rifpctto a Gia- 
cobbe , cd ai figli , allorché Giufeppe come Vice s Rè dominava in 
Egitto , non potrà dirfi mai verificato in quanto a Rachele prevenu- 
ta dalla morte molti anni prima . Scioglie la difficoltà il Crifofto- 
mo , ch’efponendo il verfo trentefimo primo del quarantefimo fetti- 
mo Capo ; Adoravit I frati Deum canverfus ad le£luli taput , e dai LXX. 
fi legge : Adoravit fajligium virgx ejus cosi pria : Fide fenem àecre- 
pitum Patriarcham adoratione in Jofeph honorem derlarare , Ò* re'ipf* im- 
plere vifionh eventum . Quando entm narravh Jofeph viftonem dinif •• 
numquid ego Ó* mater tua venitmus , & adorabimus te fuper terram ? 
( Hot».. 66, in Genef, ) Quindi per provare , che la vifionc fi verifi- 
cò anche in quanto a Rachele , Ibggiunge efler coflume della Divi- 
na Scrittura di fignifioare tutto un fatto dalla principal colà del fat- 
to ftelTo : ellèado per tanto il Marito capo della Donna , avendo il 

capo 
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capo fatta l’adorazione, è cofa chiara, che fb in ciò feguito da tut- 
to il corpo . Se lo fece dunque il Padre , molto più la Madre lo 
avrebbe tatto, fe non foffe Hata da immatura morte rapita . Pape- 
tuut Scriptura mot eft y 4 magit principali forum ftgnificare . ^uoniam 
igitur caput mulieris vir efl , cum adoravit caputa mantfeftum ejì , cp^à 
corpus forum caput fequebatur - Si enim pater hoc fecit multo magit illa^ 
tìift eu hoc vita prterepta fuijfet , hoc fecijjet . ( ibid. ) Colle quali pa- 
role , a fentimento del Wouters volle il S. P. fignificare , che Giacob- 
be non adorò altrimenti la propria perfona di Giufeppe , ma rifpet- 
tò in lui reminente Reai Dignità , e che lo lleffo fenza dubbio avA 
fatto virtualmente Rachele . 

VII. Quelli, che fan difficoltà nell’ ammettere la verificazione di 
quello fogno , non folo oppongono la morte di Rachele gih feguita , 
allorché Giufeppe fù dichiarato da Faraone Vice zs Rè di Egitto , 
ma dicono eziandio , che non era più tra i viventi nepure allorché 
raccontò egli quello fogno ; onde non fanno intendere , come Giacob- 
be all’ udirlo poteffe dire : forfè che io , e b tua Madre , ed i fra- 
telli tuoi ti adoraremo fopra le terra ? Non è ignoto , che Oleallro , 
il Gaetano, e qualchè altro degl’interpreti più antichi, per quanto 
riferifee Lirano , pretendono , che Rachele vivelfe ancora a quel tem- 
po , ma il medefimo Lirano foggiunge , che tale opinione ripugna 
direttamente al Sacro Tello . Imperciocché in Ebron dimorava Gia- 
cobbe , quando fù da lui fpedito Giufeppe a vifitare i fratelli , che 
in Sichem pafeevano il gregge paterno : Mijfus de Valle Hebron , ve- 
nit in Sichem. In Ebron pure fi tratteneva allorché fu l’innocente 
Giovane venduto dai medefimi fratelli agli mercadanti Madianiti ; 
or fc Rachele era moru prima che Giacobbe fi trasferilfe alla Valle 
di Ebron , dunque deve concliiuderfi , che non era più nel mondo , 
quando il figlio. fece palcfi i fuoi fogni , di più fe raccontò di aver 
>^uto, che lo adoravano undici flelle , per le quali venivan figni- 
'iicati gli undici di lui fratelli , dunque Beniamino era nato , e fe 
nel di lui nafeimento la Madre mori , è colà troppo èvidente , che 
i fogni di Giufeppe furono pofteriori alla mo«e di Rachele , e l’epo- 
ca di tali fatti viene pienamente approvata ancor dal Pererio . Con- 
feffa ingenuamente il gran P. S. Agoflino , che fecondo il fenfo ifto- 
rico non fa egli trovar la via di ufeire dall’ intricata quiftione , on- 
de dice , che in qualchè Miftero convien vedere più tofto verificato 
il fogno , ed egli fteffo lo appropria alla perfona di Crifto , a cui 
fù dato un nome , dilfe i’Apoflolo , feri vendo ai Popoli di Filippi 

cap.Z. 
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{(ip. a.) ch’è fovra ogni nome, acciò nel Nome adorabile di Gesù 
tutte pieghino rifpettofe il ginocchio le celefU , le terrene , e le in- 
fernali Potenze : Nifi in aliquo Mijìtrto JiHum hoc accìptatur quomodo 
potejì intei ligi de Matte Jofeph qua jam erat tnortua ? In Cbrijìi ergo 
Perfona facile intelligi potejì etiam de mtrtuis , fecundum illud , quod 
dicit Apofiolus , quia donavit illi nemen , quod ejì fuper omne nnnen , 
vt in Nomine Jefu omne genufltBatur , coelejlium , terrejìrium , & in> 
fernorum . Se però , al parere del S. Dottore , fx vide nel miftico fen. 
fo verificato il fogno di Giufeppe nella Perfona di Grillo , non li 
vide meno nel fenfo proprio avverato in Giufoppe medefimo . Mer» 
cecchè fe inalzato ad un grado cosi eminente rifoofle omaggio dagli 
Egiziani Principi, come rifcolTo non l’avrebbe dai fratelli, e dai Ge- 
nitori Helfi collituiti in una condizione inferiore allài alla di lui Reai 
Dignitk? So che alcuni per fuperare l’obbiezione , che qui fifarap- , 

porto alla Madre di Giufeppe , vogliono , che per eflà qui debba in- 
tenderfi o Baia ancella di ^Rachele , da cui fu Giufeppe educato , co- 
me crede l’Abulenfc riferito da Tirino, o Lia altra moglie di Gia- 
cobbe ; ma non potendos’ intorno a ciò alferire veruna colà di certo , 
meglio fia tralafciarne ogni ulteriore difcorfo, e riportarli aU’accen- 
nata foluzione , che dk il Crifollomo di quello dubbio . 

Vili. Non per li fogni foltanto , ma per le rare fublimi doti , 
delle quali adorno andava Giufeppe , può dirli , fenza far torto a ve- 
run altro di tanti egregii Perfonaggi , che fofs’egli uno de’ più nobi- 
li famofi Eroi dell’ Ifraclitico Popolo . Sembra , che a gara concorref^ 
fero la natura co’ fuoi doni per renderlo avvenente , graziofo , ed 
amabile , e la grazia colle dolci fovrane fue difpofizioni per farlo 
comparire il più modello , il più Ibbrio , il più callo , il più giullo , 
il più ricco infomma di ogni rara virtù • (Qualità cosi belle obbli- 
gavano troppo gli affetti del Genitore , e perciò egli più di tutti 
gli, altri fuoi figli lo amava. In prova delle maggiori fue tenerezze 
verfo di lui gli fece , come fi diffe , una velie talare , chiamata Po- 
limita (tf) dal Greco nome Polymiton , cioè di varii colori , che, 

fecon- 


( < } Era qneda una vede iotenia , che 
indofTavaG prioia di ogti’ altra , e percih 
Tanica veniva chiamata . Era di linoj e 
pieno i Permiani , lècondo il BriiTon ( De 
Rtg. Ptrf. lii. & ) era di varii colori : 
di color bianco , e porporino erair quelle 
de' Sovrani, per qaast» ae dkono cimio 


( ììi. 8. ) e Xenofonte ( IH. Cynptà. ) 
Tamar la figlia di Davide ne aveva una 
rimile a quella di Giureppe, e della fpeaie 
di quelle due foltanto (ì fa menaione nel- 
le Divine Scritture . Riferifce Strabope, 
(/ri. 15.) che le Tuniche degli Orientali 
avtvaa le maniche, che arrivavano al cubi- 
to. 
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fecondo Roberto fignificando la vita ornata dalla varietà delle virtù , 
ben fi conveniva al S. Giovane , perchè l’ eftema velie moftrafle gli 
abiti delle fublimi doti , che fregiavano quell’anima bella . Il rac* 
conto de’ fogni, e q^uefte affettuofe diftinzioni , che Giufeppe riceveva 
dall’amorofo Padre , accendevano un gran fuoco contro di lui negli 
animi de’ fratelli , ed il fuoco era tale , che non potendolo elfi tut- 
ao , e Tempre celar nell’interno , fi faceva fovente a comparire fu i 
loro volti , ne potevano nalconderlo agli occhi del Padre medefimo, 
il quale dai torbidi fguardi , che filTavano full’ amato figlio , ben pre- 
fagiva le machine, che architettavano contro di lui, e con ragione 
' temeva di qualchè intaufto avvenimento . Per la qual cofa aflin di 
liberare da ogni azzardo il giovanetto , pensò bene colla Icufà di cer- 
care piu abbondcvoli pafcoli , di allontanar dalla cafa gli altri figli , 
lufingandofi , che il tempo , e la lontananza raddolciti avrebbero gli 
animi loro, e polle in calma le fconvolte lor paffioni . Non fia dun- 
que meraviglia , fe Giacobbe commeil'a agli altri figli la cullodia de- 
gli armenti rellar facefl'e prefTo di fe il buon Giuféppe . 

IX. Erano elfi da qualchè tempo lontani , quando il Padre , qua- 
li dileguate avefle tutte quelle tetre imagini , che tanto al vivo gli 
repprelèntavano la caduta del diletto figlio , chiamandolo a fe : Tu 
ben lai , gli dilTe , che i tuoi fratelli fe ne (tanno da molti giorni 
in Sichem , pafeendo le pecore ; penfo dunque di fpedirti colà per 
oflervare , fe vadan bene tutte le cofe s*» riguardo ai tuoi fratelli 
medefimi , che rapporto agli armenti , e nel ritorno mi darai un 


to . Delle Tuniche manicite non fecero 
ufo i Romani , perché le riputaron pii) 
proprie della delicatezza donnefea , onde 
cantò Vii^ilio 

„ Et tunica nunicas , tà" htbent redimì- 
tuia Mitri . 

Qpefle tuniche feendevano lino al piede, 
onde S. Girolamo nel verf. di quello 
capo deferivendo quella di Giufeppe , la 
dille talare . Furono in ufo grande , come 
attelta Diodoro , prelb gli antichi Galli , 
a cui fi accordano il citato Poeta nell' 8. 
dell* Eneidi , dicendo : l^irgatis lueent fa* 
£ulis , e Plinio : Scatulie dhidtrt Calila . 
{lii.S, rap.qS. ) .Anche il noltro Divin Re- 
dentore veftì la Tunica , che fò per altro 
inconfutile . E’ antica opinione riferita da 
Eutimio Scrittor fainolu del duodecimo fe- 


colo, che la velie inconfutile folte lavora- 
ta colle proprie mani dalla 5ÌS. Vetrine, e 
polla in dolTo a Gesù ancor bamhioo , ed 
era la vede interna , e più prodima al 
dio fagririlTuno Corpo . Era , per quanto 
ne dice Lamy (Ili, t.Caf.j4- e/meard. Evanf.) 
lavorata a maglia cogli aghi a guifa delle 
calzette , che fono più in ufo nella nodra 
Provincia Picena. Dopo la barbara croce- 
fidione gli Efecutori divifero fra di loro 
le altre vedi di Gesù , appartenendo ad 
edi per difpolìzion della Legge le vedi 
de’ Giudiziari s non divifero però la Tuni- 
ca inconfutile , ma la pofero alla fotte, 
perchè eda decideltc di chi dovede edere. 
Non fcìndamut eam , fed fortiamut de illa , 
chìus fu, ( Jean, (ap, i$,) 
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e(àtu relazione di tutto . Efeguifco pronto , rifpofc il figlio , i vo- 
fìri comandi .• prafio fum : e Giacobbe , s*! vanne , dilTe , (y vide fi 
cufiSa profpera fint erga fratres tuos , Ó* pecora , Ó* renuntia mibi quid 
sgatwr . Oh Dio ! Giacobbe , come fi prcfto lalcialU di temere Io 
Icempio del tuo Giulèppe , avventurandolo lungi da te a rilchio- 
fo cimento , quando non ti è punto ignoro , che gli altri fratelli 
fremono d’ira contro di lui ? Quanto ti cofterì di afflizione , e ram- 
marico un comando fatto con si poco rifleflb ? Prima almeno , che 
da te fi allontani l’amabile amato figlio, miralo bene, contemplalo, 
ftringilo al feno teneramente , ed imprimendo nel volto di lui dolci 
baci , sfoga pure il paterno tuo affetto . Quanti anni correranno , pri- 
ma che ti fia conceduto di rivederlo . Mirerai di fangue intri/à quel- 
la velie , con cui dagli altri figli l’ amor tuo lo difÙnfe , e creden- 
dolo da feroce ingorda belva divorato , e confunto , con amariffime 
lacrime , con dolenti fingulti , e con affannofe , e fpeffe querele pa- 
feerai l’ ultima tua vecchiezza . Ma dalla Valle di Ebron parti gii 
l’ubidiente figlio, e giunto nelle vicinanze di Sichem , mentre rag- 
giravafi per quelle campagne, un uomo, che il vide errar cosìfolo, 
colà andate cercando , gli dille , o buon Giovane ; vado 4n traccia , 
rifpofc Giufeppe , de’ miei fratelli j le mai tu lapeffi , ov’elfi fi tro- 
vano a pafeer gli armenti , di grazia fallo a me noto ; Invenitque 
tum vir errettfem in agro , Ò* intenrogavit , quid quareret . At ille ref- 
pondir : fratres meos qutero ^ indica mibi., ubi pafeant greges . Si allon- 
tanarono già , foggiunfe l’ incognito , da quello luogo , e ned partire 
udii , che dilTero di voler’ andare verfo Dothain - Recejferunt de toc» 
ijìo ; audivi autem eos diccntes : eamus in Dothain . 

X. Sulle orme di elfi pertanto s’ incaminà a quella volta Giufep- 
pe : Perrexir ergo Jofepb pofl fratres fuos : ed arrivato in quelle con- 
trade, fu anche in lontananza dai fratelli riconofeiuto. A cotal villa 
d’ira tutti avvampando, c di cieco furore, fi animavano gli uni, e 
gli altri a farne l’ultimo Icempio: ecco, dicevano, ecco il grande in- 
ventore de’ fogni: forfè vien’egli qua ad impugnare lo Scettro, e 
dettar Leggi dal Trono. Su via un colpo folo tolga a lui dal capo, 
tante Iciocche chimere j e liberi noi da si odievole oggetto. La foli- 
tudine di quelle campagne renderà impune , perchè occulto , il no- 
ftro delitto , e quella vecchia cillerna celando il di lui freddo cadave- 
re, diremo al Padre, che una fiera del bolco lo divorò. Vedrà egli 
allor’ a che gli gioveranno i fuoi fogni . ^i cum vidifsent eum pre- 


cogitaverunt i/lttm occidere , CT mutuo Uquebantur : ec- 
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ce fomniator veuif : venite , orrijamus eum , Ó* mirramus in cijfcrniinr 
veterem : dicemufque : fera pejjimn devoravit eum : tS?* fune opparebit , 
quid profmt illi fomnia fu». Ma perdio mai tanto livore, tanta fie- 
rezza centra un fratello? E pure Giufeppe era dolce di tratto, do- 
cile d’indole, avvenente di volto, irriprenfibile di coftumc , amabile 
in fomma per le tante doti, che alla di lui bell’anima facevano lu- 
minofo corteggio: come poi fi aveva meritato tatù’ odio da’ fuoi fra- 
telli medefimi , che arrivafl'ero fino all’ ecceflb di decretarne barbara- 
mente la morte? E Gesù Nazareno, di cui nell’antico Tefiamento 
fu Giufeppe appunto la più efprefriva figura , c nel Nuovo 1’ 
Uomo nobile di cui ci parla l’ odierno Sacrofan to Vangelo, non era 
forfè il più graziofo , il più bello fra tutti i figlioli degli Uomini? 
Non aveva forfè afperfe le labbra di dolcezza, e di grazia? Non la- 
feiava forfè, ovunque pallàfl'e i telHmonii delle fue più adettuofe bc- 
'neficenze? Non ifpargeva forfè per ogni dove grato foave odore del- 
le più rare fublimi virtù? E pure i Principi della Sinagoga, gli 
Ebrei fuoi fratelli furono, che raunati in empio concilio, determi- 
narono di alTaflinarlo , di perderlo , di farne ftrage crudele . Conci- 
lium feccrunt, ut Jefton dolo tenevent (2“ orciderent- Tutti i vaticini! 
de’ loro Profeti lo dichiaravano Rè de’ Giudei , e perciò furibondi 
elfi gridarono.* Nolunius hunc regnare fuper noi. 

XI. Le carezze paterne , e l’ innocente racconto de’fogni fuoi fu- 
rono il fermento di un atroce veleno ne’ petti de’ fratelli di Gin- 
feppe , che qual rapido furiofo torrente , per isboccare al di fuori, 
ruppe ogni argine , che far poteflero alla torbida piena almeno i 
fenfi di umanità , fe non le attrattive del faugue . Lacerati pertan- 
to internamente dall’ invidia , e dall’ odio , andavan dicendo : che 
forfè tant’ oltre arriverà la pretenfion di cofiui , che crederi di farli 
noftro Sovrano ? Ah ! v'cnite , fratelli , uccidiamo quello fantaflico 
ambiziofo milantatore . Hjec ergo caufa fomniorum invidi* , odii fo- 


mifem imnifira oit Nuniquid Reu nofìer eris , nut fubitciemur di- 

tioni tu* Venite ^ venite y occidamus eum, E non fu l’invi- 


dia , che tanto rabbiofamente avventò 1’ ebrea Ciurmaglia contro 
il Divino Maellro ? Vedevano i llupendi prodigi! , eh’ egli giornal- 
mente operava , e andavan dicendo : ^id facimui , quia bic Homo 
multa ftgna faeit ? Oflèrvavano , che riclìiamato alla vita il quatri- 
duano Lazzaro , per s'i gran meraviglia molti de’ Giudei correvano 
a lui , dichiarandofi fuoi feguaci , e fin da quel giorno elfi machi- 
narono la di lui morte - ^ia multi propter tllum abibant ex Jttdais , 

1 (y ere- 
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crcdehiht$ in ipfum . Ab illa die cogitaverunt illum interficere . Af- 
fettò • 4 ’em pio Pi lato , allorché l’ebbe al fuo Tribunale , delle premu- 
re di liberarlo dall’ ultima pena , perchè era troppo certo , che an- 
che a confronto dello fcellerato Barabba avrebbe Grillo perduto la 
caufa ; mentre ben fapeva , che appunto per invidia i Scribi , e Fa- 
rifei , i Sacerdoti , la Plebe ne avrebbero richieda la morte : ScienSy 
quod per invidiam tradidijfent eum : e tanto erano tutti acciecati da 
queda rea paflTione , che dicendo loro il Prefide : ho io dunque da 
crocifiggere il vodro Re ? Noi , tutti ad una voce rifpofero , noi 
non conofeiamo altro Re fuor di Celare . Toglici perciò dagli oc- 
chi un odievole oggetto , e condannalo a finire i fuoi giorni in 
un infame patibolo . Kegtm veftrum crucifigam ? Nos non habemui 

Regcm nifi Cafarem T olle , felle , crucifige eum , 

XII- In qual mai orrida impenetrabil bofcaglia , in qual barbaro 
feonofeiuto clima nacque un modro si fiero ì qual nero todìco lo 
nudr'i ? qual feroce belila lo diede alla luce ? Quedo è quel modro , 
che non folo a danno altrui fparge il mortifero fuo veleno , ma 
continuamente attodica , rode , lacera , confuma fino fe dedb , onde 
dell’ invidiofo cos^ fcrifie il Nazianzeno : Iiividut jujìijfimus fui ipfut 
camifex . ( Orar. 2. ) , ed un Poeta cantò 

„ Invidus alterius marcefeit rebus opimis ( Orat. lib. r- Epijl. tà 
Lolr. ) 

L’ Invidia fi è quel fuoco , che tutto divora , quella pede , che tut- 
to contamina, quella infernal furia, che tutto pone in dilbrdine. Le 
trame di Amanno contro del milèro Mardoccheo, li rigiri del rapace 
Acabbo contro dell’infelice Nabottc , il proditorio attentato di Caino 
contro l’innocente fratello non furono forfè detedabili parti di quedo 
modro efccrando ? E gli eccedi dell’invafato Saulle contro del buon 
Davide non furono effetto della invidia , che il divorava , fentendo , 
che a lui attribuivafi la vittoria di foli mille nemici , ed al valorofo 
fisliuolo d’Ifai oltre il trionfo di dieci mille , fi dava ancora il ti- 
tolo illudre di liberator d’Ifraele , perchè colla morte di un folo 
fottratto lo aveva all’ obbrobrio di una imminente vergognolà fchia- 
vitù . L’invidia dunque è quella brutal padione , che fenza riguardo 
veruno fi apre la drada ad ogni delitto, e fpogliando l’uman cuore 
non folo di Religione , ma eziandio di umanità , di tutto fa cru- 
dele luttuofidìma drage . Perciò il morale Seneca quantunque genti- 
le , dopo di aver co’ fuoi infegname'nti difpodo l’animo del fuo Di- 
fcepolo all’acquido delle piu belle virtìi , perchè quede non redaffe- 

X 2 ro 
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ro in lui tutte ad un tratto contaminate , ed eiHnte : fuggi, diceva* 
gli , amato Lucilio , fuggi l’invidia , poiché quella è un mollro , dì 
cui non vi ha il più fiero , e crudele^ . Invidiam fuge , ea enim ni- 
hil fevius . ( Senee, ad Lucili. ) 

XIII. Gloriofo Re Ludovico Santo , di cui in quello giorno la 
Chiefa fa degna memoria , Voi , il quale tanto ardelle di pura cari- 
ti verfo de’ voflri ProlTimi , che per cinque anni reflando a gloria 
della Cattolica Fede prigioniere illullre degli empi Profeflbri dell’ 
Alcorano , anche a rilcbio della volita vita , tanti vacillanti ralìbda- 
fte nella vera credenza , tanti ne conducelle alla feguela di Grillo , 
e tanti , e tanti colla profuficne d’imtnenfi tefori ne rilcattalle dal 
potere di quella barbara gente , otteneteci per i meriti vollri la vir- 
tù della cariti , che , al dir dell’ Apollolo , di tutte le altre è la 
maggiore , e che a Dio , ed ai nollri Prolfimi ci rende cari , ed 
amabili . Il fanto fuoco di quella virtù dilfipi , e confumi in noi 
le nere divoratrici vampe deli’ invidia , onde amiamo come noi llef- 
ii i nollri fratelli , godiamo delle Ioto profperiti , e ci rattrilliamo 
delle loro dilàvventure : otteneteci inlomma , che non fi annidi 
giammai ne’ cuori nollri quello detellabile vizio s'i deforme , e per- 
niciolb, che per fentimento di S. Zenone, chiude le porte del Cie- 
lo , apre la via degli abilfi , e fa fperimentare anche in quella vita 
come una caparra dell’ eterne infernali pene . Fugiamus invidiam ol~ 
fiaculum Regni Caelorum , viam gehennee , pignut quoddam pxntt perpe- 
tua . ( Ser. de liv. O* invid. ) E noi dal canto nollro non farem 
poi tutti gli sforzi per dlinguere affatto ne’ nollri petti c^ni ancor- 
ché picciola fcintilla di quello fuoco llerminatore ? Quello non folo 
potè accendere i ribaldi figli di Giacobbe contro dell’ innocente ger- 
mano, e l’empia Sinagoga contro Gesù Nazareno, ma infiammar po- 
tè fin la lingua del gran Pontefice Aronne contro del proprio fra- 
tello Mosè : onde fe l’invidia accefe talora fino il cuore de’ Giulli , 
quanto più guardar dobbiamo , che non infiammi quelli nollri si pie- 
ni d’imperfezioni , e difetti . Si invidia , chiuderk l’odierna lezione il 
grande Arcivefeovo di Milano Ambrogio Santo ; Si invidia etiam fan- 
ffos adujjit , quanto magis cavendum ejl y nt hiflammet peccarores ( en 
lib. de San3. Jefepb cap.\, } 
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Detta nel giorno fecondo di Settembre , in cui la Chiefa fa com- 
memorazione di S. Stefano Re di Ungheria , e fi legge la Para- 
bola dell’Uomo nobile regifirata nel capo decimo nono di S. Luca, 
ed efpofia nella Lezione antecedente . 

Vcmte occijamus etim y Ó* tu/ie apparebìt , quid pre/inf illi fonmia fna^ 
Genef. T?. 20. Ó’c- 

Nolurms hunc regnare fuper «or. Lwc. cap.19. V’< 14< Ó’f. 



S Egli è vero, che ancor le fiere pi 5 felvaggie, ed indo- 
mite fentano , al dir di Seneca , in loro fteÌTe il pefo de' 
benefidi , ond* è , che nel modo più a loro proprio ne 
moflrino grata corrifpondenza ; convien pur confeffare 
con fcmimo noftro roflbre , che de’ medefimi bruti peg- 
giori affai fieno gli Uomini , le a d’oggi nel mondo 
colle più Ibllenni mofiruofe ingratitudini fi pagan da elfi , come con 
monete correnti , i più fegnalati , ed i più amorevoli tencfattori . 
Si odono pur d’ ogo’ intorno le dolenti querele di tanti , che inpo- 
veriti fino i più pingui patrimoni! per beneficare altrui , fi fono poi 
trovati da tutti derelitti ne’ loro cftremi bilbgni , e come Giobbe 
altro non han rilcoflb nella compaffionevole loro fituazione dagli 
amici più favoriti , che imprc^erii , ed infiliti - Ma come nui può 
annldarfi un moftro abominevole nel cuore umano tutto impafta- 
to di dolcezza , perchè ricetto , e lède effer dee dell’ amore , della 
ragione , e di tanti altri nobili fentimenti , che dai bruti lo diflin- 
f uono y e delle angeliche Intelligenze lo dichiarano per poco minore ? 
Certamente , che fe in ogni tempo per indubitata fperienza veduto 
, non fi foffe dominar nel mondo quello detellabile vizio , riputar fi 
potrebbe favolofo H racconto de’ lagrimcvoli effetti , che ha elfo 
mai fempre prodotti . Il trillo deplorabile fiato , in cui colla lezio- 
jne odierna vedremo dalla ingratitudine de’ proprii fratelli ridotto 

Ciu- 
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Giufeppe , cl faccia prendere in orrore un si peftifero moftro ; e fic- 
come fu Giufeppe figura di Gesù Criik» , cos'i offerveremo ne’ dolo- 
rofi avvenimenti del primo , quant’ oltre arrivalTe contro del Divfn 
Redentore la diabolica ingratitudine de’ perfidi Ebrei di lui fratelli 
fecondo la carne , figurati ne’ feonofeenti Gttadini dell’ odierno Sa- 
crolànto Vangelo . Incominciamola • 

I. Appena gl’indegni figli di Giacobbe videro in lontananza l’ odia- 
to fratello, che uno facendo all’altro coraggio, determinaron di uc- 
ciderlo : Venite , ocàdamus eum . Solo Ruben , non giù perchè feflè 
minore il di lui aftio contro di Giufeppe , ma perchè cercava con 
qualchè buon’azione raddolcir l’animo paterno a troppo alto fegno 
da lui amareggiato per il commelfo vergognofo incerto , opponendofi 
ai barbari loro difegni , non vogliate , diceva loro , non vogliate 
commettere un s\ enorme attentato/ fenza fpargere il di lui làngue, 
liberarvi potete di un’oggetto cotanto grave , e molerto : gettatelo 
piuttorto nella cirterna , che rerta in mezzo di querta folitaria cam- 
pagna , ed immuni confervare le mani vortre dall’ inumano delitto . 
jfuiiiens autem hoc Rjtben , nitebatur liberare eum de manibus eorum , Ó* 
dicfbat : Non inter fi ciatis animam ejus^ me efiiindatis fanguinem y feà 
proiicite eum in cifternam bone , qui eji in folnudine , manufque vefirat 
fervute inuoxiat . Fù quarto un’ opportuno ripiego di Ruben per fal- 
var Giufeppe dall’imminente pericolo di morte , penfando allontana- 
ti che fi forteto i fratelli da quel luogo , di trarlo dalla cirterna , 
ed al commi Padre vivo rertituirlo . Al fatai fito intanto , ove pa- 
fcevano erti gli armenti bagnato di copiofo fudorc , afperfo di polve, 
fianco, ed anfaute arrivò il buon giovanetto; e per quanto fi rac- 
coglie dal Sacro Tefto prima che potefs’cgli pìvferire un folo accen- 
to , tutti gli fi avventarono addorto i lividi fnaturati fratelli : Con- 
fcftim igitur ut pervenit . Vederte mai duolo d’ingordi affamati lupi , 
che trovano lungi dal partore picciolo agnello , come rabiofi contro 
di lui fi fcagliano , l’addenrano , lo lacerano , lo divorano è cosi que- 
gli inununi facendo il proprio (angue berfaglio del beftiale loro furo- 
re , fi avventarono contro dell’innccente germano, e fattone avreb- 
bero feempio crudele , fe per divina difpofizione appigliati non fi foC- 
fero al configlio di Ruben . 

IL Sorprefo ad un s^ Arano inafpettato accoglimento Giufeppe , cre- 
dere in certa maniera non avrebbe faputo a fe rteflb , fe il furore , 
che fpiravan dal volto i ribaldi fratelli non gli averte troppo chiara- 
mente mortrato l’animo , che avevano di privarlo di vita . Piangeva 

per 
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per tanto inconfolabilmente il tradito giovane la fua trilla forte , c 
con amari fingulti , e con dolorofe querele tentava di placare la rab- 
bia di que’infuriati mallini i ma efli quali afpidi fordc più non al- 
coltavan le voci del faiigue , che calmar poteficro i loro fdegni , men- 
tre fpogliati allatto di ogni lenfo di umanità , gli llrapparon violen- 
temente di dolfo la talare polimita velie , e qual bellia dellinata al 
macello , Io llrafcinarono alla difegnata cillerna • Volgeva egli le af- 
flitte pupille tutte molli di calde lacrime or’^all’uno, or’all’altro de- 
gl’inferoci'i fratelli, e con i dolenti pietoli Iquardi pareva , che dir 
loro volefl'e/ Barbari, perché cosà mi trattate? qual male vi feci, che 
tanto contro di me fi accefero le voflre colere ? Ingrati j quella è dun- 
que la riconofeenza , con cui corrifpondete all’ amor mio, alle mie 
premure , ai fi enti fofferti nel lungo viaggio per ricercarvi , e per 
aver di voi buone novelle da recare al comun Genitore a confcla- 
zione di fua vecchiezza ? Ma nè il dirotto pianto y, ne i compaffio- 
nevoli di lui Lamenti placar poterono la loro ferina rabbia , ne riflefi 
fo veruno di umanità , o di langue vincer potè la barbara loro durez- 
za ; onde fenza pietà balzarono l’infelice nella profonda cillerna, 
perchè dalla inedia , e dal duolo venilTe lentamente confuuto , e co- 
sà provafle ad ogni momento Tamarczza di quella morte , che cort 
un colpo folo ritoglier lo avrebbe potuto a tutti gli affanni . Quin- 
di come Cacciatori , che godono della fatta copiofa preda , lieti , c 
fellcg’ianti full’ orlo affifi della cillerna medefima , faporitamente man- 
giarono , burlandoli delle lacrime e del dolore del mifero tradito 
iratello - 

III. Nel mentre tutti contenti elfi ridevano, e ad altro più non pcn- 
làvano ; che a darfi bel tempo ; giacché col tt^lierfi dagli occhi Giu- 
feppe , fodisfatto avevano alla maggiore , e più gagliarda lor paflio-. 
ne , videro paflàre non molto lungi una numerofa compagnia di Mer- 
cadanti Ifmaeliti , i quali dall’Arabia, difeefi i Monti di Galaad , 
paffavan per Dotain, trafportando in Egitto,, carica gran quantità di 
Cameli, odoriferi ballami , preziofi aromi, e lacrima di eletta Mirra. 
Ef fedente! y ut comederent panenty vìderunt Jfmeelitas viatore! venire de 
Galaedy 0 * camelos eorum portante! aromatay 0 * reftnartìyÙ" JìoElen in£gy- 
ptum . Giuda allora, non faprei dire, fe moflb da naturale compaf- 
, fione , o per occulto impulfo di quel grande Iddio , contro i di cui 
eterni immutabili Decreti non vaglion punto nè l’uman potere , nè 
i più fagaci Iludiati configli , diffe agli altri fratelli , bell’ incontro 
egli è per noi il paflàggio di codelli Viaggiatori .• ad efli potreffimo» 

ven- 
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vendere li nodro Principe in fogno ; che giova a noi di dargli la 

morte , e fia ancora , che ci riefca di occultare il noflro delitto me- 
glio è , che fenza imbrattarci le mani nel di lui fangue , in manie- 
ra men crudele ci disfacciamo di lui; finalment’è egli noflro fratel- 

lo , è fangue noflro . Dixit ergo Judas frxrribus fuis : ^uid nobis prò- 
defi , ft, occiderimus fratrem mflrum , celaverimus fanguinem ipftus ? 
Melixs eji ut venundetur Jfmaelitis , Ó* manus nojìree non polluantur : 
frate-, • enim (y caro nojìra eJi . Si acchetarono tutti a quefto confi- 
glio : acquieverunt fratres fermonibus illius .• onde arrivati ai luogo gli 
Madianiti negozianti , eftraflero torto Giulcppe dalla ciflerna , e con 
«ITi loro incominciarono a contrattarne la vendita . Era il giovane 
avvenente di volto , ben difpofto di membra , ed anche di vantag- 
giofa rtatura , ficchè non vi fu molto da contraftare rapporto al prez- 
zo , ma fh fubito ftabilito il contratto per venti danari di argento , 
la qual moneu , fecondo la comune opinione , eflèndo del pefo non 
più che di mezz’oncia , per foli venti mezzi feudi della moneta no- 
ftra fù venduto un giovanetto di qualità fi rare , perchè delle più 
belle prcgievoli doti fregiato . Pratereumibus Medianiris negotìatorìbus 
extraher.tes eum de cijierna , vendiderunf eum Ifmteitth vigìnti argenteis . 

rv. Alcuni non fanno intendere , come il Sacro Tefto parlando 
della vendita di Giufeppe , dica , che Giuda configliò i fratelli a ven- 
derlo a grifmaeliti ; nielius ejì ^ ut vamndetur Ifmaelitis • Sembra 

3 uindi , che dica eflère flato conclufo il contratto co’ Negozianti Ma- 
ianiti : Pratereuntibus Madianitis negotìatoribus j e finalmente conclu- 
de , che fu venduto agl’ Ifmaeliti per venti danari di argento : ven- 
diderunt eum Ifmaelitis viginti argenteis . Ceflèranno tutte le difficoliù , 
fe fi rifletta, che quelli due popoli cioè grifmaeliti , ed i Madiani- 
ti , ficcome comune la difeendenza , cosi comune avevano ancora 1’ 
abitazione , poiché ambedue difeendevano dal Patriarca Abramo .• gl’ 
Ifmaeliti per via d’ Ifmaele , dalla di cui madre Agar si chiamarono 
ancora Agareni , e poi Saraceni vennero comunemente appellati per 
teftimonio di Eufebio . Abraham ex ancilla Magar genuit Ifmaelem , a 
quo Ifmaelitarum gens , qua pofìea Agareni , deinde Saraceni diBi (in 
Chronic. num. 88, ) Vollero effi , come fcrive Sozomeno , denominarfi 
Saraceni , perchè fdegnando l’ origine tratta da un’ancella , pretefero 
cancellar quefta macchia col nome appunto di Saraceni , qujifi che da 
Sara padrona, e di Abramo moglie primaria folTero derivati . Mac 
quidem gens ab Ifmaele filio Abrabami duxit originem , nomenque accepit • 
{7 pì opterea veferes a progenitore eos Ifmaelitas appellabont, Verum quo 
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fpuriì generis m^cu/ansy & ignobilitatem Agar matris Ifmaelis (Servs 
en 'mt fuit) penifMS oblit arene y fe Saracenos , veluti a Sara conjuge Abraham 
prognaees mminaverunt , {Hiji. Eccl. Uh- 6 . cap. 38.) e prima di lui 
il Dottor MalTimo S. Girolamo .* Jfmaelitas , Ó* Agarcnos , qui nune 
Saraceni appellantur , ajfumentes fibi falsò nomen Sara y quo fcHicet de 
ingenua y Ó* domina videantur effe generati . fftn Esuchiel Li Ma- 
dianiti poi difcendevano da Madian nato ad Abramo da Cetura altra 
di lui moglie fecondaria , e perciò detti ancora Ceretei : e ficcome 
quelli Popoli convivevano infieme, cos\ ora Ifmaeliti, ora Madiant 
ti promi Icuamente chiamavanfi , onde non è meraviglia , che fodero 
uniti degli uni , e degli altri nella comitiva de Negozianti , che 
comprarono Giufcppe, e perciò dalla Divina Scrittura vengono ambe- 
due nominati nel contratto. 

V. Un’ aflai vanuggiofo incontro ebbero codelli Mercadanti , com- 
prando al vile prezzo di venti danari di argento un giovane, che, 
per le fue rare qualitk nell’ animo del Genitore nodriva le più belle 
fperanze. Chi fa però in quali mani avrk egli da capitare, e quan- 
to dolorofe faran per edere le di lui avventure fra d'incognita bar- 
bara gente? Ma non dubitate, Giufeppe, andate pur contento, ove 
vi condanna il fraterno cieco furore , mentre non riefcon si facilmen* 
te i difegni degl’ empi. Iddio làrk fenza dubbio con voi nelle voflre 
tribulazioni ; Egli vi adifterk, vi conforterà, vi renderà gloriofo ; 
Tani la fuperba Tani vi attende .• colà la Provvidenza Divina apri- 
rà il gran Teatro , per fare in voi magnifica pompa di fue'meravi- 
glie.- colà dal Trono dettarete Leggi, difpenfarete i premii, le penej 
vi farete amare dai nemici , ed i vollri fratelli , .si gl’ indegni 
fconofcenti voftri fratelli vi vedranno cogl’ occhi proprii cinto di fplen- 
dore, e di gloria; e confufi, e palpitanti per il loro inumano atten- 
tato dovran, proilrati colla faccia per terra, rendervi omaggio , e 
impalliditi tremare al rifleflb dell’alta volita Potenza. Stabilito dun- 
que il contratto , e pagato il convenuto prezzo , gl’ Ifmaeliti nego- 
zianti conducendolo feco, profeguirono vcrfo l’Egitto il viaggio. Ru- 
ben in tanto , che allontanato da quel luogo per tannare le difperfe 
mandre , non lù prefentc alla vendita , nel ritorno fi affacciò fubito 
alla cillema , e vedendo , che il fratello più non vi era , si lacerò 
indolTo le vcllimenta , e con urli , e gemiti correndo verfo degli al- 
tri , Giufeppe , andava gridando, Giufeppe più non fi vede , ed io che 
farò , ove mi rivolgerò ? a qual partito dovrò appigliarmi ? Rever/uf- 
qste Ruben ad cijìernam y non invenit puerum : Cy fciffis vefftbus pergens 
Tom. II. y ad 
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4^ frttrei fuot <, aif : Puer non comparet , Ó* ego quo iho ? Penetrato 
egli dal piì^ fenfibil dolore rilafciato aveva il freno a tutte le fma' 
nie , delle tonali è capace un uom delirante ; ma i fratelli fedarono 
le di lui agitazioni ^ afficurandolo , che non era meno Ciufeppe , ma 
che venduto Io avenano a certi Negozianti Madianiti y che carichi di 
preziofe merci , dall' Arabia y pafiàndo per quelle contrade , in Egit- 
to facevan ritorno . 

VI. A quello parlare lì calmarono le inquietudini di Ruben , e 
tollo s’incominciò a penlàre , in qual modo fi doveflè far giungere al 
comun Padre la trilla novella della mancanza del diletto figliuolo . 
Uccifero per tanto un capretto , e nel lingue di elfo intrifero la Tu- 
nica poi imi te , di cui avevano fpogliato l’inlèlice Germano ^ quindi, 
trovati alcuni uomini di que’ contorni comilèro loro di portarfi nel- 
la Valle di Ebron , per rare a Giacobbe la funella relazione . Elè- 
guirono elfi pontualmente , è fattis’ innanzi al gran Patriarca, milè- 
ro fuori quella Tunica tutta lorda di frefeo fangue, dicendogli: noi 
abbiamo a calò trovata quella velie : ofièrva un poco , fe fia , o nò 
la velie del figlio tuo : Tulerunt autem Tunicatn ejus y (D" in /angui- 
ne bxdi , quem occidenmr , tinxerunt ; mittentee qui ferrtnt ad Patrem , 
Cy dicerenr .• hanc invenimus : vide ufrum Tunica filiì tui Jir y annan- 
La riconobbe tollo il povero Padre , ed in argomento dell’acerba fua 
doglia , llracciandoli di dolTo le vellimenta , (a) si , ben la ricouo- 
Ico , dirottamente piangendo , diceva : Quella è la Tunica del mio 
figlio diletto : una bellia feroce Io alTall , una fiera crudele lo divo- 
rò : ^uam cum cognovijf et Pater y ait r Tunica fi Ut mei ejì : fera pef- 
fima comedit eum y befìia devoravit Jofeph - Figlio, amaro figlio, bel- 
lo, graziofo Ibvra di ogn’altro, pieno di manfuerudine , e di dolcez- 
za , foave di collumi, fpecchio di modellia , modello di ogni virtò , 
appoggio, e confolazione delta veccJiiaja di quello milèro Padre, qual 
amara ìmpenlàta dilàwentura ti procacciò la pronta cieca ubbidienza 
ai paterni comandi J Ah ! o fols'io fiato piò cauto nello fpedirti ia 
cerca de' tuoi fratelli , o tu più tardo nello allontanarti dal fianco mio r 
forfè ora collretto non farei a piangere la tua luttuolà caduta - Fòlle 
almeno però , che porelTero tante mie lacrime lulingarmi di qualchè 
compenlò : ma il figlio mori , e mi abbandona ogni fpeiaoza di ri- 
pararne la perdita. 

YIL 

(«}F!!ico(ftnne non Polo prenb^t Ebrei fe vedi iadodb ia iègao £ fatta, odi un 
Jin niandio prelTo £ altre Nazioni lacenilì cAicnio dolore. 
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VII. Non ceflàva per verun riflcffo Giacobbe di piangere , ed ira- 
metro nel più cruccioib dolore , fi ricoperfe di afpro pungente cilizio 
(tf) Indutus eft cilicio^ e TEbraica, ed i LXX. leggono: Pofuit fac- 
cum in lumbts futs : e le amare lacrime , che continuamente verfavt 
furono per ventitré anni il difguftofo cibo , di cui fi pafcè di gior- 
no , e di notte . Ritornaron fra tanto al paterno foggiomo tutti gli 
altri figli , e difimulando il loro misfatto , e le trifie avventure del 
tradito fratello , affettarono compalfione , e dolore nel fentirne dal 
Padre fielfo il funefio accidente . Fingevano i ribaldi di eifere affai 
fenfibili per una tal perdita , e colle finte loro lacrime arrefiar pre- 
tendevano quelle dell affìittiffimo Genitore , e cofolare f inconfolabile 
vecchio . Ma di qual tempra mai erano i cuori di cotefii barbari ? 
Violate avevano tutte le leg^, oltrepaffati tutti i termini dell’ inu- 
manità coll’anentato commeffo contro dell’ innocente fratello , ed ora 
arrivan fino a fari! giuoco del dolore del proprio Padre ? Sapevan pur 
bene cffer’elfi la cagione delle di lui fmanie ; e come poi potevano 
intrepidi vederne l’ amaro pianto , afcoltarne le af&nnole querele , e 
non ifeoppiare di pena ? Anzi può crederfi , che rafeiugate tofio le 
poche lacrime a forza di finzione fpremute , fi faceffero tutti a cir- 
condare il venerando Vecchio , dicendogli ad una voce : Deh ! terge- 
te finalmente , amato Padre , le molli afflitte pupille : fe un figlio 

f erdefie , tanti altri ne avete , che vi farann' onorata corona , faranno 
apporlo della voftra vecchiezza , e la confolazione de’ giorni eftre- 
mi di voftra vita . L’ acerba doglia di Giacobbe però non ammette- 
va verun conforto : Congregati! cun&is liberis eju! , ut lenitene dolorem 
fatris ) noluit confolationem Mcipere : che però andava dicendo : non è 

Y 2 fufcet- 


( « ) F!i il primo Giacobbe, liccome fcrive 
P. Menochio {Grnef. tap. 37‘ V. ?4) 
afare il cilizio, il qaal coftume pafsb poi 
agl' Ifdraeliti , e da efli ad altre Kazioni . 
Quello cilizio fb chiamato comunemente 
Tacco, perché (atto a guifa di Tacco affai 
flwo, e chinfo. Si ufava in tempo di me- 
flizia , e di lutto , . mentre in fegno di do- 
lore fpogliavanfì le preziole velli, e s’in- 
dolfava ìovra le carni quello ruvido Tacco, 
o vogliam dire cilizio , il quale (Iringeva- 
lì ai lombi , e ^reib in propoGto di Gia- 
cobbe ledono i LXX. p^nit fncum in 
ImmUt fùs. Erano quelli lacchi al dir di 
Vanont (de re tufi, liè.ii, taf, ia.)teT- 


Tuti di peli delle capre diCilicia, che fono 
affai lunghi , e dagli animali , che fommi- 
nillravano la materia , di cui eran lavora- 
ti , prelèro la denominazione, e cilitii ap- 
pellaronfì. Fuori delle occalìoni di duolo 
non lì ufarono le vedi dì tal qualità Te 
non dai plebei, dai foldati, e da’ navigan- 
ti , onde cantò Virgilio 

„ Vfum in ca/inrum , & mifirts vtlmù- 
ni niutir IGnrg. J.) 

Ora ne van vediti que' miferabili ,clie Tono 
condannati a remigare nelle Galere , e 
chiamanfi volgarmente Capponi , lèbbenf 
quedi non Ceno della maceria medeCma. 
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- Uiifcettibile di lenitivo la mia profonda ferita , ed il mio male non 
.ha rimedio, che poflà curarlo. Piangerà finché vivo; e ficccme il 
mio dolore fark pià brievi i miei giorni , cosi fpero , piangendo , di 
predo fcendere ad abbracciare l’amato figlio in quel luogo , ove trat- 
tenute fono le anime de’ Giudi ad afpettare la redenzioii d’ Ifraele : 
Sed ait : defcendam ad filium meum lugens iti infernum . 

Vili. Dalle citate parole del Sacro Tedo niun penfi mai di po- 
ters’ inferire , che in queda circodanza Giacobbe fi defideraflé la 
morte , e molto meno , che procurare fe la volefie ; poiché il dire 
defcendam ad filium meum lugens altro non fu , che una efpreflion di 
dolore , fignlficar volendo , che l’affanno , che provava per la morte 
del figlio, abbreviata gli avrebbe la vita , e cos^ più predo farebbe 
andato .ad unirli con lui in infernum , non giù nel luogo de’ ripro- 
vati , e ne meno nel fepolcro , poiché né dell’ uno , né dell’ altro di 
quedi due luoghi intefe di parlare Giacobbe , quantunque nelle Di- 
.vine Scritture queda parola infernum talora l’uno , e talora l’altro 
voglia fignificare . Non intefe il fepolcro , mentre perfuafo , che fof- 
fe dato il figlio divorato , e confunto da una qaalché feroce bedia , 
in niun modo lufingar fi poteva di aver con effo comune il fepol- 
cro ; molto meno dell’inferno de’ prefciti , ben fapendo effer quello 
un luogo , in cui non fi ammette fperanza veruna di redenzione : 
intefe bens^ , fecondo l’Edio di parlare dello dato de’ morti , quafi 
dir voleffe : mojo per la grandezza del mio dolore , non potendo 
fovravvivere dopo la morte del mio diletto Giufeppe . Comunemen- 
te però vogliono , che intendeffe di parlare di quel luogo , ove era- 
no trattenute le anime de’ Giudi, af^ttando la venuta del fofpirato 
Meffia , il qual luogo fi chiamò inferno , o feno di Abramo tanto 
dalle Divine Scritture, che da S. Ireneo, ( //é.5. 30. ) da Ori- 

gene, ( Hom.i^. in Genef ) da S. Bafilio, ( in Pfal.j^. ) da Ter- 
tulliano, (lib. de Ani. cap-iz. ) e da quafi tutti gli altri antichi PP., 
ed ora dai nodri Teologi Limbo fi appella . Anche la Cattolica Chic- 
la chiama inferno quedo lut^o , e propone per infallibile articolo al- 
la nodra credenza, che Gesù Grido dopo la morte quivi dilcefeper 
liberare le anime de’ SS. Patriarchi , e dopo la gloriofa fua Rimr- 
rezione riaperte da eflb le Porte del Cielo , feco condurle agli eter- 
ni ripofi . Quedo dunque era il luogo, di cui intefe parlare Giacob- 
be , allorché diffe .• defcendam ad filium meum , lugens in infernum* 
Ma nel mentre fofpirava egli Ik nella Valle di Ebron , deplorando 
l’eccidio del fuo Giufeppe , in Egitto fù quedi venduto dai Madia- 
niti . 
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niti a Purifar Eunuco di Faraone Capo delle di lui milizie , che 
chiama Oleaftro Cuftoiìem Domus , o Prefetto delle Guardie del Corpo. 

IX. La parola Eunuco non femore fignificò una cofa medefima , 
mentre preffo gli antichi Egiziani lu anche titolo , col quale veni- 
vano decorati i Grandi del Regno , e tal decorazione appunto gode- 
va Putifar come Prtncipc delle Regie Milizie , il quale per altro 
aveva moglie, ed anche figli, fc fi ha da credere ai molti, e gravi 
Autori, i quali fon di parere , che fia egli lo ftcflb Putifar Sacer- 
dote di Eliopoli , (a) una figliuola di cui per nome Afenet fi fposò 
poi, per volere di. Faraone, a Giufeppe . Sebbene altri Scrittori fo- 
fiengono , che il Padrone di Giufeppe non foffe altrimenti il Sacer- 
dote di Eliopoli , ma che quelli fofl'e aflblutamente diverfo da qué- 
gli , s'k perchè gli Ebrei in diverfa maniera ferirono il nome dell’ 
uno , e dell’ altro , s'j perchè ancora nel primo non occorre la qua- 
lità Sacerdotale, che la Divina Scrittura par, che attribuifea foltan- 
to al fecondo . Quelle però , rifpondono i primi , fono ragioni si 
fiacche , che fanno appena una femplicc prefunzione : onde non ef- 
fendo verun alTurdo l’accoppiare in uno Udrò foggetto il Sacerdozio , 
e la Prefettura delle Guardie Reali , perchè non potrà dirfi , che Pu- 
tifar , a cui fh venduto Giufeppe , fia il medefimo , che il Sacerdo- 
te di Eliopoli? Mifero giovane, giovane veramente fventuratiffimo I 
Condotto in barbaro feonofeiuto Paefe , e qual vile fchiavo ad uno 
flraniero venduto , chi può mai penfare quai duri afpri trattamenti 
farà per ricevere ? A torto farà sfacciatamente accufato , e febbene 
innocente in orrido rillretto anguflo carcere pagherà con tanti llen- 

ti la pena di un delitto non fuo . Ma che mal fece quello 

Giovane infelice ai propiii fratelli , che lo condulfero con tanta 
rabbia ad uno flato sì lacrimevole? Crudeli 1 quello dunque è il com- 

penfo , che merita l’amore di un sì amabil germano? Quella adun- 

que è la gratitudine , con cui corrifpondete alle affettuofe premure ^ 
che fi diede per ricercarvi , allontanati dal fianco paterno? A prezzo — 
dunque di fudori ^ e di alunni fi procacciò egli ^ voi una sì mi* 
ferabile forte ? che per altro forCr-ni»,.o lo accora della mollruofa 
ingratitudine vollra . Se l’ amicò Tellamento nelle rare virtù , e 

nelle 

(«> Eliopoli, che Mirifica Cittì del So- caro al Sole, net qual Tempio conferva- 
Je,eia fituata Capra il Nilo; al prefeme vafi-on Criftallo in tal maniera htiiato, 
i quali afiàtto ditun, ed in pochi avvan- che in tatto il piomo rifletteva i ragqi 
ai conlèrva appena le vefligia di Tue ami- folati , e ne ilTumùuva manificamente 
che magnriicenze . Venne così chiamata , l' ampiezza • 
penhè vi era fabbricato un Tempio dedà. 
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nelle glorìofe azioni tanti Patriarchi moflrar ci volle ancor da 
lungi il promeflb afpetuto Meflia , Giureppe nell’ accennata circo* 
flanza , ne fu fenza dubbio la pih chiara , ed efpreiriva figura . 

X> Godeva nella propria Regia 1 ' eterno Figlio di Dio della in* 
trinfeca foUanziale fua gloria , pago , e contento fol di fé ftefTo , 
perchè di fe y ed in fé pienamente beato .■ quando dai Divino fuo 
Genitore , moiTo delle umane milérie a pieth , fuìt mijfuf ad ovcs ^ 
qux perierunt domus Ifrael ( Moti. Cap.i^. ^'•24. ) fu ipedito in cer* 
ca degli Ebrei detti Tuoi fratelli , perchè da effi prefe il fangue, e 
la carne j i quali lungi errando dal retto fentiere della giuflizia , 
sfiorivano ogni prato per pafcere , e fazìare gl’ ingordi brutali loro 
appetiti . Appena egli comparve alla luce , che toÀo incominciarono 
contro di lui le maldicenze , le calunnie , le perfècuzioni pih fiere • 
Perfuafi que’ perfidi , che un df l’avrebbon veduto regnare fovra di 
loro', gridavano, invitandofi , come gl’inumani fratelli di Giufeppe, 
gli uni cogli altri : venite , togliamo queft’ Uom fuperbo dal mon- 
do , nè pih fi ricordi fra de’ viventi l’odiofo nome di lui : Few/re, 
’uenite • • . eradamus eum de terra viventium , & nmten ejus non mtmo- 
retur ampiius. ( Ifai. Cep.ii. ) Vedendo però , che sì di facile 

non farebbe riulcito loro di perderlo, ne cercavano il favorevole in- 
contro ; ed un ingrato fàcrilego di lui Dìfcepclo fi offerfè di tradire il 
proprio Maeftro , proponendolo loro in vendita , come da’ fi'atelli fu 
venduto Giufeppe, per il viliffimo prezzo di trenta danari di argen- 
to. Non così della pingue preda moftranfi contenti , dopo di elferne 
andati lunga pezza in traccia , gli avidi Cacciatori , come andaron 
lieti que’ perfidi fgherri di aver fra le mani un Uom sì abborrito’, 
per farne a loro talento il piu orrendo barbaro feempio . Ma come 
mai tant’ odio contro di un Giovane sì graziofo , sì amabile, sì be- 
nefico ? Che male vi fec’ egli mai ? Anche il Prefide , a cui lo pre- 
fentafte qual mal&ttore , vorebbe faperlo da voi : ^id mali fecir ? 
E non è forfè quegli , che raddrizzò i vofiri ftorpi , rifànò i voftri 
. infermi , richiamò alla vita i vofiri defonti ? Quegli , che illuminò 
tanti ciechi , mondò tanti leprofi , liberò tanti inergumeni ? Non è 
.finalmente quegli, che vi pafeè, fé famelici, vi addottrinò , fé igno- 
ranti , vi confolò , fe afflitti , vi difefe , fe oppreffi , e non pafiò per 
le vofire contrade lènza lafciare in ogni dove innumerabili fegni di 
fue beneficenze , e del Divin fuo Potere ? Pertranfùt benefactendo , & 
fananào . Per quali dunque di quelle operazioni , che per altro non 
mofirano fe non lo fviuerato amor Tuo verfo di voi , volete a cru- 
da 
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del morte cacciarlo? Propter quod opus^ Egli medefimo re ne inter- 
roga.’ Propter tpiod opus vulds tns eccidere ? Ninno rifponde , niun fii 
affegnare 1 traicorfi , ninno manifeftarne i delitti . Come poi a ro- 
vinare un Uomo ginfto, amorevole, operatore di tanti prodi- 
gii avventarli cotanto rabbiofàmente i Pontefici , i Sacerdoti , i Scri- 
bi , i Farifei , i Magiftrati , la Plebe , figurati dallo fteflb Divin Re- 
dentore ne’ fconofcenti Cittadini dell’ odierno Sacrofanto Vangelo , i 
quali , allorcliè l’Uomo nobile tipo appunto di Gesb Crifio portolll 
in lontano ftraniero Paefe per fare acquifto di un nuovo Regno , ri- 
bellandoli a lui , dicevano di non volerla veder fui Trono , nè ri* 
fpettarlo come loro Sovrano r Nofumus hunc regnare fuper ms » 

XI. Non efprefrero perà foltanto quelli malvagli Cittadini la per- 
fidia della cieca Sinagoga , congiurata all’ ellenTiinio di Crillo , ma 
furono altresì un vero ritratto di noi , ingratilTimi Crilliani , che 
quanto pii ci troviam ricolnTati di favori , e di grazie , tanto pii 
ne abufiamo in oltraggio dell’ amabililfimo nollro benefattore . Al- 
men gli Ebrei , che si mal corrifpofero alle afièttuofe finezze di un 
Uomo Dio , perfeguitandolo , calunniandolo , e condannandolo final- 
mente ad una fptetata obbrobriofa morte, non conobbero quel , che 
fecero, mentre al dir di S- Paolo ( i- ad Cor. Cap.i, ) fe la- 
puto aveflero, chi era quel Uomo, contro di cui sfogavano la dia- 
bolica loro rabbia , non avrebbon giammai commefib un si enorme 
attentato . Si enim cognovijfeiur , nunquam Dominum gloria crucifìxijfent. 
Ma noi quale fculà addurcmo perchè meno atroce apparifea la in- 
gratitudine noftra ? Noi , che riconofeiamo , e confelTumo Gesù- per 
nollro Dio , per nollro Liberatore , per nollro Avvocato , per unico, 
ed alToluto principio di tutti i beni , fieno di natura , fìen di fortu- 
na , o pure di grazia , e di gloria , come pallieremo la nollra Ico- 
nofeenza , abufando delle beneficenze di quello liberaliflimo Padre , 
per più sfacciatamente infultarlo ? Le ricchezze , i gradi , i talenti , 
n lànit^ non ci fervoir forlè talora per conculcare con più baldanza 
il Vangelo , per vituperare con più franchezza fa Fede , per ferire 
più barbaramente l’amorofo’ cuore di lui ? Oh t vizio veramente efe- 
crabile detefiabililTimo vizio della ingratitudine che rendi l'uomo 
peggiore delle più felvagge indomite fiere, le quali nel miglior mo- 
d^o che pofibno , fi moflran grate ai loro benefattori ; laddóve l’uomo 
arriva tant’ oltre , che giunge perfino a fervirlì delle beneficenze me- 
dellme per oltraggiare , chi lo benefica - Generazione veramente per- 
verfa , ed empia ! Cosi dunque rendi al Signor tuo mal per bene , 

gente 
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gente (lotta) e proterva? Generatio prava ofqut pervcrfa\ béenne red~ 
Ms Domino , poptdc Jìulte , O* injjpieni ? Ah ! eh' egli (lelTo lagnando- 
fene per booa. del coronato Profeta , va dicendo .• Che i miei ne- 
mici , que’ , che niegando le difpofizioni mirabili della Diviva mia 
Provvidenza , tutto fan dipendere dalla diverta combinazione de’ va- 
rii accidenti regolati dall’ arbitrio di un cieco delfino , facciano abu- 
fo delle mie grazie , fervendofene come di mezzi più proprii , ed 
opportuni per oltraggiarmi, pure il fopporto; ma che poi quelli da 
me chiamati all’ammirabile lume della mia Fede, aflihiti con tanti 
ajuti , nodriti alla mia medefima Menfà , ricolmat’ infomma di tan- 
ti beni, mi cambino le grazie inaftronti, no, che (offrir noi poifo. 

XII. Gloriofo Re Stefano fanto , delle di cui ammirabili gefta fac- 
ciamo in quefto giorno lieta ricordanza , Voi , che fpargefte tanti 
Pudori , che foflenefte tante fatiche , che vi foggettafte a tanti dità- 
gi ; Voi , che forte si caritatevole verfo de’ miferabili , ne’ quali 
/ riguardarte mai Tempre la Perfona di Crirto , onde per foccorrerli il 
regio Erario non una fola volta impoverirte; Voi, che impiegafle i 
giorni tutti di vortra vita per onor della Fede , per dilatazion del 
Vangelo , per vedere tutti i vortri Sudditi ubbidienti figli della Cat- 
tolica Chielà , onde de’ popoli vortri l’Apoftolo forte meritamente 
appellato .• Voi finalmente , che la Reai Corona da Gesù Crirto per 
mano del fuo Vicario ricevuta , a Gesù Crirto ridonarte , depofitan- 
dola a piè dell’ Augurto Apollolico Soglio , e tutto ciò , e molto 
più ancora facerte per moftrarvi grato alla Divina Liberalità , che 
vi ficolmò di tante beneficenze ; Voi , dirti , otteneteci per gli ec- 
celfi vortri meriti dal Dator di ogni bene la grazia d’ imitarvi fpe- 
zialmente in una virtù così bella , onde corrifpondiamo colla dovu- 
ta gratitudine a tanti favori , che tutto dì a larga mano ci profonr 
de il Celerte nortro amorofiflimo Padre . Implorateci un’ efficace fu» 
perno ajuto per farne quel buon ufo , che Voi ne faceffe a maggior 
gloria di un Dio sì liberale ; e così per vortra intercertione prende- 
remo in orrore l’abominevole diabolico vizio della ingratitudine ; vi» 
zio enorme cotanto , e cotanto efecrando , che , al dire del morale 
Seneca , non avendo trovato le umane leggi , per punirlo , una pe- 
na condegna , vogliono le leggi rterte , che fi lafci all’ ertremo rigo» 
re della Divina ihefòrabil Giurtizia . Jngratitudinis vino nulUm ab 
bumanii legibus peenam confìitutatn ejfe repcrimut : quia tanta eft ejus 
iniquitas , ut fola Dei jujiitia rigidijpma relinquatur punienda , ( Epif- 
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Detta nel (bllenne giorno della Natività di Maria Santiffima vera Ma- 
dre del comune Riparatore , e perciò la Santa Chiefa ci ram- 
menta j leggendo il Capo primo m S. Matteo , la generazione di 
Lui fecondo la carne . 

Eodem tempore deftenàern Judas » frttribus futi dìvertìt ad virum Odet- 
lamttem nomine Hiram . Viditque ibi filiam homtnti Chananxi voca- 
bulo Sue , Ó* accepta ultore , ingrejjus ejì ad eam . Gene/. Cap. 38. 
t. 1. (D-c. 

De qua natus eft Jefut. Mattb. Cap.i. - . 

— — ^ — — — .g 



I niuna cofa , a dir vero , tanto fi fa pompa nel mon- 
do , quanto della chiarezza del fangue , della nobiltli 
de’ natali , delle generofe azioni degli Avi , i quali da’ 
piu rimoti fecoli fi ripetono , e dalle piò cofpicue fa- 
miglie , perchè conferifcano alla difcendenza un lufiro 
maggiore ; ond’ è , che tanti tratti dalla cicca ambi- 
zione, e da un fanatico fpirito di vaniti regolati, fognino, quan- 
tunque defti , e fi fingan Àfcefi da una non men lunga , che illufire 
ferie di Eroi . E non vejsjonfi forfè ( tant’ oltre a giorni nofiri è giun- 
ta la frenefia) pender dalle pareti , quafi direi , anche de’ più ofcuri 
tugurii le imagini degli Antenati fregiate colle infegne più fplendide 
di valore , e di fenno , e cariche di trofei in prova delle imprefe 
magnanime, alle quali fi accinfero , onde render famofi i nomi loro, 
e fegnare ai Pofteri l’erto faticofo fentier della gloria, che con tan- 
to impegno elfi calcarono? Si, tant’ oltre fi eftende l’umana fuper- 
bia , che fe alcuno ulora fra di effi ve n’abbia , il quale colla magni- 
ficenza dell’ opere non corrifpofe alla vafiitk delle idee più orgoglio- 
fe , ed altiere , fe ne tacciano le azioni , e fe ne condanna fino il 
nome ad una perpetua dimenticanza. O vanitù quanto forprendente , 
altrettanto compaifionevole degli infatuati figliuoli di Adamo Chi 
• Tom. 11 . Z più 
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più di Maria SS. , Il di cui felice nafcimento con follenne pompa cl 
propone a celebrar Chiefa Santa , chi più di Maria vantar poteva 
Antenati gloriofi , ed illullri , fé tanti fra di effi contavanfì Ponte- 
' fici , e Regi , Duci , Patriarchi , e Profeti ? E pure fe il Divino fuo 
Figlio volle regiftrati i nomi di quelli , volle niente meno , che per 
confonder l’umana alterigia, li rammentadè ancora quella olcura mal- 
vaggia gente , che compofe la ferie della fua generazione fecondo la 
carne . Dovendo dunque nella lezione odierna parlar molto di Giu- 
da capo della Tribù , da cui difeefe Maria , vedremo , quali fodero 
i di lei Antenati, ed ammireremo l’umiltk non men della Vergine, 
che del fuo Fglio Divino , il quale , dice il Dottor Madimo S. Gi- 
rolamo , venendo al mondo per i Peccatori , dai peccatori volle na- 
Icere , per cancellare le fozze macchie, che tutto lordavano l’infeli- 
ce uman Genere : Ut qui propter peccatores venerar , (je peccatoribus 
nafeens f omnium peccata delcret . {Comment. in Matti, lib. l. fub< 
init. ) Incominciamola . 

I. Nel più bello del racconto , che fa Mosè degli avvenimenti del 
giovanetto Giufeppe , rompendo d’improvvifo , ma molto apropofito, 
il filo della Stona , pada a difeorrere de’ fatti di Giuda quarto figlio 
di Giacobbe nato da Lia , e fenza far menoma parola di alcun’altro 
de’ di lui fratelli, rammenta foltanto il matrimonio, eh’ egli contrai^ 
fe con una Donzella Cananea, i figli che n’ebbe, ed i Urani acci, 
denti , che a lui fi diedero , fino che forzato dalla fame non fu co- 
ftretto a portarfi in Egitto per far provvida di viveri . Nè fia mera- 
viglia dice Wourters (in cap. j8. Gene/, ^uefl. i.) che qui a di- 
flinzione di ogn’ altra fi rammenti la genealogia di quell’ uomo , poi- 
ché da lui per via di Tamar doveva venire al mondo il tanto fo- 
fpirato Media . Edendo dunque convenevol cofa , che per un fpe- 
zial privilegio la difeendenza di Giuda avede nella Storia un luogo 
diflinto ; di qui è , che illuminato il facro Scrittore dallo Spirito Tan- 
to , in quedo luogo la collocaffe . Non redringefi però qui la difficol- 
tà , che s’incontra in quedo capo della Sacra Genefi , ma nell’epoca 
di tanti fatti , che compongono la più interedànte parte della Storia 
di Giuda ridretti nel brieve giro di circa ventitré anni . Dicefi , che 
fi aliontanalTe dagli altri fratelli , e portos’ in Odolla non molto di- 
dante da Ebron , quivi fposò una Giovane Cananea . Quedi fponfa- 
li non poterono fuccedere fe non dopo la vendita di Giufeppe , men- 
tre fe anteriormente fodero dati conclufi , non avrebbe fenza dubbio 
Mosè tralafciato di rammentarli , dapoichè cosi cerumente efigeva la 

ragio- 
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rigione del tempo, e cos^ richiedevafi dal buon’ordine Aorico ; ne 
avrebbe, per fentimento del Perrerio , interrotta coirintrufione di' uno 
Araniero accidente l’incominciata Storta di Giufeppe , ma l’avrebbe 
tirar’ a fine col racconto continuato de’ fatti di lui . £ poi dai ter* 
mini inedelimi ufati dal Sacro TeAo fi rilieva a meraviglia , che il 
matrimonio di Giuda fil fucccAlvo alla vendita di Giufeppe . Ivi A 
legge : Eodem tempore defcendem J udas a fratribus futi .... v'idit fi- 

Iftm bominii Chananeei Ó* accepta uuore , ìngrejfus eft ad eam . 

Le parole eodem tempore debbono aflblutamente riferirfi a quel tera* 
po , di cui antecedentemente fi era fatta menzione .■ ora qual altro 
tempt* fi era ricordato immediaumente prima , fuor di quello de’ fo- 
gni , e della vendita di Giufeppe ? Troppo chiaramente dunque dal 
medefimo Sacro TeAo fi raccoglie , che poco dopo la vendita di Giu- 
feppe feguirono li fponfàli di Giuda , e per confeguenza par , che non 
penfino bene quelli i quali fi perfuadono , che fi racconti qu'i il fat.- 
to di Giuda per ricapitolazione; mentre queAa non riammette, per 
fentimento dell’ Abulenfe , allorché aflegnato venga il tempo precifo 
de’ fatti . 

II. Vero è , che il numero , e la qualità di elfi fembra , che ri- 
chieggano uno fpazio di tempo piti eAefo , perchè fia più facile di 
eAi l’ intelligenza .• raercecchè appena può concepirli , che nel corfo di 
ventitré anni , tanti efièndone paiTati dalla vendita di Giufeppe al 
viaggio di Giacobbe in Egitto , Giuda fpofalTe la Cananea , avefie da 
quella tre figli , che i primi due l’un dopo l’altro fi IpofaAero a 
Tamar, che morti queAi afpettalTe la Donna di fpofare il terzo fra- 
tello , ma vedendoli burlata dal Suocero , lo lòrprendefle , ed a fuo 
tempo ne avelie due figli, quali poi Giuda portò feco nell’Egitto in 
■compagnia del comun Padre Giacobbe : appena , dilfi , lì poflbn con- 
cepire tanti fuccelfivi fatti accaduti in un tempo cosi riftretto . Che 
però il S. P. AgoAino apertamente infegna , che il matrimonio di 
Giuda fegul alquanti anni prima della vendita di Giufeppe . j^o mo- 
do , cosi egli fcrive , intra viginti ferme , (y duos annoi fieri 

potuerit , ut Judee filli ejui eetatii omnet poffent ducere unorei . . . meri- 
to movet , nifi ( ut forte folet) Seriptura per recapitulationem aliquot an- 
noi ante venditum Jofepb hoc fieri ccep'tffe inteUigi velie y quoniam ftc 
pofitum eft , ut diceretur : faSum eft autem in ilio tempore . Quindi con- 
chiude : ^uo medio tempore ( inter vcnditionem Jofeph videlicet , C in- 
greffum Jecobi in ^gyptum) quo modo fieri potuerint de unore , (y fi- 
liti , (y nuru J ud* omnia qu€ narrantur , indagaci difficile eft : nifi for- 
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te ut creJ/tmus (lÒ" iioc en'tm fieri potute) mou ut adolefcere Juiàt cee- 
pit eum incidi fife in amorem ejus , quam duuit uxorem , nondum vendita 
Jofeph in Msj/ptum . (in Genefi ^uafi. 128.). 

III. Si venera , come vuole il dovere , la rifpettabile autorità di 
un S. P. cotanto infigne , ma le di lui citate parole non fono di un, 
che alTerilce , fono più rodo di uno , che dubita , come chiaramente 
dimoftra la particola fortè . Oltre di che , fecondo il poc’anzi lodato 
Wouters , il S. D. altro in quello luogo non intende , fe non d’ in- 
fegnare , che ceflerebbe ogni difficolti , fubito che fi volelTe fupporre , 
che la Storia di Giuda venga qui rammentata per ricapitolazione , ed 
in quefto ancor noi ben volentieri converremmo , fc non crtìlelfimo 
di attenerci al riferito parere dell’AbuIenfe , che non fi ammette cioè 
la ricapitolazione , quando lì alTegna il tempo precifo , in cui accad- 
dero i fatti . Ed in vero aliai bene mollra cgl’ in prattica, come nel 
corfo di anni ventitré accader potelTe tutto ciò , che Mosè in quello 
capitolo racconta di Giuda . Imperciochè dopo la vendita del fratel- 
lo , trattenutofi per pochi giorni , ed afiTettando un intimo difpiace- 
re , onde calmar cosi le fmanie del Padre , parti alla volta di Odol- 
la, ove , llretta fubito amicizia con un Mercadante di quel Paefe , 
ne fposò la figlia , da cui ebbe tre malchi Her , Onan , e Seia , i 
quali poterono /certamente venire al mondo in tre anni. Li due pri- 
mi lì fpofarono fucceffivamente ad una fanciulla chiamata Tamar, ma 
morti ambedue in brieve tempo , afpettava eflà , fecondo le promelTe 
del Suocero, di fpoiàrlì al terzo fratello, ch’era già in età di fedi- 
ti anni ; ficchè dalla vendita di Giufeppe diecinove n’eran corfi . Afpct- 
tò efia ma in vano mu/tis diebus per ulàre le parole llelle del Sacro 
Tello , cioè per tre anni , i quali aggiunti ai computati di fopra fan- 
no appunto ventidue ; vedendoli però burlata da Giuda , nel princi- 
pio dell’anno ventefimo terzo con una troppo llrana invenzione fi 
fludiò d’ ingannarlo , ed il frutto dell’inganno fù il concepimento di due 
gemelli Fares , e Zaram , che dopo nove mcfi diede alla luce . Per 
la qual cofa , compiuto l’anno ventefimo terzo dalla vendita di Giur 
Teppe feendendo Giacobbe in Egitto , potè ben Giuda portar feco 
i due bambini . Ed ecco come fi fa vedere accaduti tutti quelli fat- 
, ti nell’ indicato giro di anni, e perciò molto a propofito, come in 
proprio luogo , delcritti da Mosè in mezzo alla fioria di Giufeppe . 
Dopo il fuccinto racconto di tali accidenti convien palTare a fame un 
più minuto , e precifo efame ; poiché febbene la qualità di elfi non 
meriti un più lungo difeorfo , lo rlchi^ono tatù volta gli alti Mi- 
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iteri, che in fe racchiudono, c l’ intelli^nza delle Divine Scritture. 

IV. Arrivato appena Giuda in Odolla , fece amicizia con un Mer- 
cadante di quel Paefe , e ne fposò , come fi difle , la figlia . Chia> 
mavafi quell’ uomo Sue, e benché dall’Autore del libro del Teftamen- 
to de’ dodici Patriarchi un tal nome venga dato alla Donzella , ciò 
non citante per l’autorità dell’Ebraico Tello comunemente vogliono 
i Sacri Efpfitori , che fofle Sue nome del Padre . Non vi era cer- 
tamente legge alcuna , che interdicefle agli Ebrei di fpofarfi colle Ca- 
nanee Fanciulle , ne per verità i figli di Giacobbe erraron giammai , 
per motivo di tali matrimonii , dalla vera Religione , e deferive qui 
particolarmente quello di Giuda per gli occulti millici fenlì , che in 
efib racchiudonfi . Ebb’egli dalla Tua Spofa dopo nove mefi il primo 
figlio , che chiamò Her , che vuol dir Vigilie .* quindi ebbe un fecon- 
do figlio , al qual diede nome Onan , che fignifica Do/ere ebbe final- 
mente il terzo appellato Seia , che s’ interpreta Chi fcìoglk ; e que- 
lli fu poi capo della famiglia de’ Selaiti . Dato quello alla luce la mo- 
glie di Giuda rellò infeconda , e , qualche tempo dopo , come fi leg- 
ge nel feguente 1 ^. 12. mori . Giunto intanto il Primogenito Her 
ad una età conveniente , Giuda , per non veder piò a lungo la cafa 
priva delle follecitudini di ima Padrona fpofar lo fece con una fan- 
ciulla di nome Tamar , che fignifica Palma , dalla ben difpolla, e ve- 
geta complefione di cui fpcrava egli di vedere una ben lunga , e flo- 
rida ferie di graziofi nipoti . Era quello giovane di una foprafina ma- 
lizia , e perciò dicefi dalla S- Scrittura Icclerato al Divino Colpetto.* 
Neqttam in eefpehìu Domini : quantunque non efprima qual fofle il 
Principal di lui vizio . Penlà S. Agollino , Icrivendo contro Faullo , 
che fofs’egli maligno , o crudele : mtdignus , vel ftevus ante Dominum 
{Uh. 22. eap, 88 .) Altri lo credono delinquente di eccefli affai piò 
abominevoli : ed i Rabbini pretendono , che fuo delitto fofle di non 
convivere colla moglie , ma prenderfi di efla vietato trallallo , per 
non guallar le di lei bellezze ; eflèndo pur vero, che gl’incomodi del- 
le gravidanze , il parto , ed il non brieve nutrimento , che apprefla^ 
DO ai figli col proprio latte , deterrionano alquanto la venuilà delle 
madri. Qualunque però fi fofle la colpa di lui , convien dire, fofle 
ule , e di tal pefo , che Iddio feveramente Io pun*! , togliendogli fui 
piò bel fiore degli anni la vita , o con un repentino colpo come al- 
curù credono , o con un’afpra vergognofa malaria , come altri voglio- 
no . Morto dunque Her ordinò Giuda al fuo fecondogenito Gnau , 
che ^làflè la Vedova, mentre non avendo egli lafciata fucceflione, 

era 
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€ra coflame , fecondo la tradizione proveniente dalla famiglia di Noè, 
che pa&ò poi ad eflcr un precetto della Legge Mofaica , era , diflì , 
coilume , che con efla fì uniife in matrimonio , onde fare ne’ figli 
rivivere il nome del defonto fratello . Anzi ficcome quella cofluman- 
za era inviolabilmente offervata anche da’ Cananei , cosi afferifce lo 
florico Filone , {Uh. de Nobilit. ) che p>er ordine de’ Giudici , e de’ 
Magillrati del Paefe foflero concluli i fecondi Sponfali di Tamar . 
Quell’ufo, fecondo Marlàmo , ebbe i fuoi principii nell’Egitto, ove, 
per quanto fi rileva dal Codice di Giuftiniano durò fino ai tempi dell’ 
Imperadore 2^none , che mor'i nel 4 pi. Mgyprii idcirco mortuorum fra- 
trum fibi conjug^es matrimonio copularunt , qnod foji illorum mortem man- 
ftjfe virginei putabanrur J arbitrati fcilicet , qnod certis legnm conditori- 
bus placuity rum carpare non convenerint , nuptias non videri effe contra- 
€las . (^Cod> lib’ 5 . tir. 5 . leg. 3.) Il qual Tello par, che debba re- 
ftringerfi ai Matrimonii foltanto rati , efl'endo troppo chiari i termini 
cum torpore non convenerint. Onan , che a fpefe dell’ellinto fratello 
doveva pure aver imparato a temer Dio, nè imitò anzi l’iniqua con- 
dotta , febbene per un fine tutto diverfo . Sapeva ben egli , che il 
primo figlio , che fofle per nafcere da quello matrimonio veniva ri- 
putato non fuo , ma del fratello premorto , di cui gli s’ imponeva fi- 
no il nome , e quantunque gli altri , per fentimento di Bonfrerio , 
del Menochio , e di Tirino riferiti dal Calmet , farebbero giudicati 
fuoi , comecché da lui realmente generati ; pure per non vedere nel 
primogenito rivivere il defonto fratello , pratticò i modi piò dete- 
nabili , onde la Divina Giuflizia contro di lui altamente irritata , 
privò di vira ancor cflb . L’Autore dell’Opera imperfetta {in Mattb. 
Hom. I.) riferifee, (ma non fi fa, d’onde avefl’e quello rifeontro , 
ignorandolo anche il poco fa citato Calmet) che Tamar era della di- 
feendenza di Aram , ed eflèndo la Madre di Her moglie di Giuda 
di ftirpe Cananea , mai aveva faputo approvare i fponzali di quello 
figlio con una Donna di nazione firaniera . Che però tanto dillé , e 
tanto fece , che le riufc'i perfuadere il figlio a non conviver con ella , 
ed egli rubidi efatramente, ma non gli collò men deliavita. Onan 
camminando , febben per diverlb fine , come fi difie , fulle pedata 
del primo, foggiacque ancor’ egli alla medefima pena , onde la fven- 
turata Tamar, dopo di eflère fiata moglie di quelli due iniqui gio- 
vani , rimaneva tuttavia nello flato di Donzella , qual' era prima di 
averli fpofàti . Dolente Giuda per la morte de’ figli , ed infieme ac- 
corato per l’obbrobrio della Nuora , di cui egli era la cagione nafeo- 
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fta , punfe amaramente per lungo tempo j tanto che mo^ Iddio a 
pietà delle di lui lacrime , gli rivelò tutto il fatto , ed egli fpaven- 
tato depofe il pendere di fpofard con Tamar , come forfè an* 
dava meditando , per aver ben cooofciuto , che il di lei matrimo- 
nio s"! coll’uno, che coll’altro dglio oltrepaflàta non aveva la fede 
coniugale, e l’ederior ceritnonia . Abbiad però a queda relazione 
quella credenza , che d giudica di dover meritare . 

V. Era in obligo Giuda, fecondo l’accennata coftumanza, di fpo- 
far a Tamar il terzo dglio , ma il dne luttolb degli altri due lo po- 
neva in una quanto feria , altrettanto ragionevole apprendone , che 
potede ancor quelli correre una si trilla forte . Che però prendendo 
il pretedo della età del dglio ancor non fufdciente , con buone ma- 
niere efortò la Nuora a torparfene alla cafa paterna , e quivi oflèr- 
vare la vita vedovile , dno che Seia crelcefle negli anni . £/?» vidua 
in damo p4tris lui , donec crefcat Seia filius nteus . Non corrifpondeva- 
no certamente in Giuda le difpodzioni deU’animo alle parole del lab- 
bro : non avrebbe voluto azzardare , per quanto foflé dato polfibile , 
a qualchè incontro dnìdro anche il terzo dglio, dopo del quale al- 
tro non gli redava da perdere; per la qual colà s’ingegnava in tut- 
te le maniere per acquidare tempo , e tentare in tanto lofcanlò di 
quede nozze . Tamar dunque piena di un’ammirabile raflcunazione 
ai fcaltri condgli del Suocero , fenza penfar più oltre , tornò ubbidien- 
te ad abitare la cala paterna, ove menava una vita aliai circofpetta , 
c ritirata , come al luo vedovile dato fi conveniva . Non era corfo 
brieve giro di giorni , da che trovavafi eflà in tal fituazione , afpet- 
undo r oflcrvanza della data fede colla conclufione de’ Sponfali di Se- 
ia , ed in quedo mentre mor'i la figlia di Sue moglie di Giuda : Evo- 
lutti autem mulris diebus mortua eft filia Sue uuor Judx . Pallàti frattan- 
to i giorni del lutto, e rilloratofi alquanto , fi determinò Giuda dipor- 
tarli in compagnia di un fuo amico, che a fentimento di alcuni era il 
proprio Suocero , in Tamna, o fia Tamnata Città fituata ne’ confini de' 
Filidei , ov’egli teneva le fue pecore a palcere .• pojì luSum confo- 
Ittione fufeepta , afeendebat ad tonfores ovium fuarum ipft , CT Hiras 
Milio gretti OdollamiteSf in Thamnai . Arrivò a notizia di Tamar que- 
lla molla di Giuda , e ficcome fi era pur troppo accorta , che da lui 
veniva burlata; poiché elTendo già in età nubile Seia, nulla più 11 
difeorreva delia conclufione del di lui matrimonio con eflà , lècondo 
la data parola , cosi volle fervirli di queda propizia occafione per for- 
prenderlo , e faijo pentire delie Tue fraudolenti maniere . 

VI. Le 
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VI. Le lugubri vedovili fpoglie Tamar ad un tale avvifò fublta> 
mente depofe , ed indolTate le più gaje fplendide vedi , tutta fi ri* 
cuopr^ con un velo di fottilidimo lino teduto , che dicevafì Teridro, 
col quale le antiche Donne cudodivano la tnodedia , e fi difendeva- 
no nella State dai raqgi folari . Nè Iblo le più onede Matrone , o le 
più vereconde fanciulle ufavano quedo velo , ma fin le donne da traf- 
fico come or ora vedradì , dovevano indifpenfabilmente farne ufo . 
Confervafi anche oggi un tal codume , non gik fra le donne della 
nodra Italia, le quali anzi fi fan pregio di portare in moftra anche 
ciò , che la natura dedà vuole agli occhi altrui afiblutamente celato, 
ma fra le Algerine, che come quelle de’. più remoti tempi non fi 

f troducono al publico , fe non ricoperte da un pallio , il quale ha uua 
bla, e picciol’ apertura , per cui veder podàno , ove pongono il piè , 
camminando . Se una si bella , si fanta , lodevole codumanza avede 
luogo ancor fra noi , quanti meno farebber gl’inciampi , ne’ quali pur 
troppo fovente fi urta , ed i fcaiidali , che fi deplorano a giorni no- 
flri , ma fenza frutto? Nota in quedo luogo l’Èdio colla fcorta del 
gran Padre S. Agodiuo , che anche al tempo de’ Patriarchi , le don- 
ne avevaii diverle le vedi , come diverfo era lo dato , in cui vive- 
vano, altre edendo le vedi delle Conjugate , altre quelle delle Vedove, 
ed altre quelle delle Donzelle . Che però Tamar , per non eder co- 
nofeiuta , mutò in una pompofà vede l’abito di vedova , che folo 
conveniva per allora allo dato di lei . Così travedila , e coperta , 
partì fpediumente alla volta di Tamnata , e giunta a capo di un bi- 
vio per dove padàr doveva il di lei Suocero , quivi fi pofe a federe per 
afpettarlo , come far fuolevano le donne di malvaggia vita , dette per- 
ciò dai Latini Moecba femitarìx zi Ó* mutato bnbiru fedit in bivio iti- 
neris , quod ducit Tbamnam: legge l’Ebreo operuit fe y cioè fi celò 
in maniera fotto quel panno da non poter’ edere conolciuta ; F.t man- 
fit in aperitione ocu/orum , qux ejì fuper viam in Tbamnat ; eh’ è quan- 
to dire : sì fermò in un luogo , ove chi viaggia , apre gli occhi per 
difeemere quale delle due drade , che gli fi parano innanzi fia la 
migliore . Si raccoglie dai libri de’ Profeti , che le proditute donne 
folevan fermarfi nelle publiche vie , afpettando , come il ladro nafeo- 
do , i Padaggieri . Vide , così Geremia , vide ubi non projfrata fit : in 
viis fedebas y eupedans eosy quaft ladro in folitudine : (cap. 3. Ì/..2) ed 
ancor più chiaro Ezechiele : j^d omne caput vix adificafti ftgnum pro- 
ftitutìonis tua. {ctp.16. il. 25.) Anche i profani Scrittori ricordano 
quedo reo codume di tali femine , e Crifippo ( in ìfagoge bonor: & 

malor: 
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rttator; ) afferlfce , che mai fi producevano effe nelle Citili , ma fi trat- 
tenevano nelle campagne col volto coperto , fatte poi piu inverecon- 
de ed audaci , depofero bensì la larva , non ardirmi però per timor 
delle leggi , che rigorofamente il vietavano , introdurli nelle Citta , 

per non infettarle colla lor pelle . n- r j rr 

VII. In fioura dunque di una Donna d’infame melhere ledeva la- 
maral bivio" afpettando Giuda, che per coli doveva paffare . Non 
tardò infatti egli gran tempo, e tolto, che la vide in tal fitwzione, 
fofpettando , che foffe femina da mercato , s introduffe con ella a di- 
fcorfo , per procacciar foddisfazione al fuo malnato talento , prometten- 
dole in dono un capretto, che dal fuo gregge le avrebbe fpedito. Gli 
moltrò la fcaltra tutta la piò obligante condifeendenza a pano però,chc 
le aveffe laciato in pegno l’anello , l’ armilla , (") “ baffone , che 

aveva in mano, per fino che foddisfatto non aveffe alla lua promefla. 
Un baffone di particolar lavoro, come afferlfce Strabene {lib. ló. p- 
<io. ) portavano in mano gli Arabi Nabatei , eh erano confinanti 
allora cogl’ Ifraeliti , e con quello fegno dagli altri fi diffinpevano . 
S’introduffe perciò anche fra gl’ Ifraeliti ffeffi un tal ufo, e la »®rga 
di Mosè, e di Aronne fono aflài famofe nelle Divine Scritture . Nel- 
la etk degli Eroi gli Uomini di qualità avevano fempre in mano il 
baffone , ed i Sovrani , per teffimonio di Trogo , ( ) m vece 

del Diadema portavan 1’ Affa , che dai Gregi fò chiamata Scettro , 
adorato dagli Antichi come una Deith . Per ca tempora Reges Hajtoi 
prò Diademato habtbant , qua! Greci Sceptra diane : nam prò Dtis m- 
mortalibus Vetere! Hafìa! eoluere • Quello diffintivo fegno volle Tam^ 
da Giuda, per avere, cred’io, una prova più incontraftabile , che lo 
convinceffe del fatto proprio . Dopo il congreffo tenuto con effa lei , 
profegul egli verfo Tamnata il fuo viaggio , ove giunto , f^dl toffo 
uno de’ fuoi familiari con il Capretto promeffo alla feonofeiuta Don- 
na da lui lalciata nel bivio : ma per quante ricerche ne^ faceffe Io 
Spedito , non gli riufcl di trovarla • Imperciocché appena il Suocero 
fi allontanò anche per poco da^ lei , effa fubito vers’ Odolla riyolfe i 
fuoi paffi, e quivi fpogliati gli abki pompofi , c tutti gli altri orna- 
menti depoffi , ripigliò le poc’anzi lalciate vedovili fue velli. Etfur- 
Tom. II. A a 


(«) L' Armilla , in ebraico detta Peiìlle, 
era una fafeia , colla quale gli Orientali 
lì cuoprivano il capo , e perciò molti la 
dilTero eapitis Ugumintum . Li LXX. in 
fuqfto luogo la chiamano picciolo Moni- 


le , Aquila Collana , altri Sudario , cioè 
pannolino , con cui fi aflerge il volto dal 
fudore , ed altri in altre maniere , come 
pub vederfi piefio Plinio. ( 
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gens abìh : Jepofttoque babitu , quem fumpferai , indura eji viduturk 

vejiibus . 

Vili. Riportò dunque il pallore al fuo Padrone il capretto, ed afli- 
curandolo di non aver potuto rinvenire la femina , anche dopo di aver, 
ne fatte ricerche agli Abitanti di quel contorno , Giuda fece poco 
cafo di quello accidente, e di buon grado condonò alci il pegno lafcia- 
to , purché non lì fofle potuto chiamare mancator di parola . ìlabeat 
ftbi ; certi mendacii arguere nos non potefl . Non volle far’ egli delle 
fue robbe altre perquilìzioni per non andare incontro all’ obbrobrio , 
che a lui farebbe ridondato dallo fcuoprimento del commeiTo delitto. 
Copiar ftbi , ne forti ftmus in contemptum legge l’ Ebreo . Pailati gii tre 
mefi dopo di quello fatto, venne a 'Giuda riferito, che la vedova 
Tamar liia nuora era incinta, ne plliar G poteva il di lei fallo, ma- 
nifellato troppo bene dalla intumefeenza del corpo. Et ecce pojt tret 
menfes nuntioverunt Judo y dicentes : Fornieara eJìTbamar narttt tuoy (T 
videtur Hterus iìlius imumefeere • Giuda, a quella notizia, lenza elimina- 
re un poco meglio la cauli, fenza fare altro proccllb, precipitò im- 
mediatamente la lèntenza , condannando al fuoco la Nuora . Dixitquc 
Judas: Producite eanty ut combmratur. Secondo la Legge, come G ha 
dal Levitico, {cap. 20 . V. io.) la femina adultera li condannava ad 
eflèr lapidata, e fe fofle Gglia di un Sacerdote, veniva condannata al 
fuoco, come fi legge nel libro citato ( cap.zi- V.p. ) Da quella fpezie di 
fupplicio, a cui Giuda condannò Tamar, inferifeono i Rabbini preflo Gro- 
tto, e Genebrando , ch’elli nata folTe o da Sem, o da Melchifedecco Sacer- 
dote deirAltilIimo. Ma forfè, anche fenza una si fpecifica qualità, era 
efli incorli in quefia pena; mentre preflb i Cananei punivanfi col fuo- 
co limili delinquenti . Col fuoco in fatti il Re di Babilonia punì Se- 
decla, ed Acabbo di adulterio convinti. Al medefimo fupplicio con- 
dannò Selòllri le donne adultere, e fi crede, che una tal pena paf 
(àlTepoi ad elTere llabiliti per Legge prelTo gli antichi Egiziani . Sebbene, 
per quanto ne riferilce il Siciliana Diodoro ( lib. i. cap. 6. ) preflb 
quelli popoli fi puniva ordinariamante l’adulterio non col fuoco, ma 
nell’uomo con mille colpi di sferza, e nella donna colla mutilazione 
delle narici . Alcuni Dottori della Sinagoga afl^lcono , che le don- 
ne adultere foltanto col ferro rovente G fognavano in fronte, perché 
da quello legno fi fàceflè palefe ad ognuno l’infame profefllone della lor 
viu. Sia però, come fi vuole, colà certa fi é, che al fuoco fò con- 
dannata Tamar, e folo alcun’Intrepreti van perfuafi, che Giuda a làn- 
gue piò freddo mitl^to avrebbe il rigore di così formidabil giudizio.* 
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ma per quanto fi raccoglie dal Sacro Concedo , non ebbe tempo di 
calmar l’ira poiché appena fulminata la fcntenza, al fuppliciò fi vi- 
de tratta la Donna. Tanto era grande, ed adbluta 1 ’ autorità, che 
un capo di cala aveva fovra la propria famiglia, che il Padre ftcflb 
di Tamar non ardi opporli per liberar la propria figliuola dall’ultima 
pena ! Ma come mai tanta precipitanza in quello fatto ? E pur tutte 
le leggi si degli Egiziani , che de’ Romani , e degli Ateniefi aflolu- 
tamente volevano, che il fuppliciò dovuto ad una Donna incinta 
diiferito venilfe , fino che fgravata non fi folTe del feto , che racchiu- 
deva nel feno . Il Targo Gerolblimitano , ed il Caldeo Gionata af- 
ferifcono , che quel riguardo , che Tamar non ebbe dal Suocero , l’eb- 
be dal Cielo, di dove in tal circodanza fi udì una voce, che inno- 
cente dichiarò queda Donna. Siccome per altro l’airerzion di codoro 
è affatto priva di fondamento , e di prove , cosi ognuno ben vede 
qual credenza fi meriti . Fh differita non folo, ma rivocata del tut- 
to la fentenza fulminata da Giuda contro la Nuora , non già perchè 
giudìficata efla redalfe , ma per altro motivo, come diradi fra poco, 
palfar dovendoli ora a vedere, fe veramente peccafièro Tamar co’ fuoi 
inganni, e Giuda per il trafporto di fua padìone . 

IX. Alcuni Scrittori entrarono in dubbio , fe dovede in quedo fatto 
chiamarfi Giuda reo di alcun delitto, perfuafi, che in que’ tempi re- 
dade tuttavia indecifo, fe lecita fode , o no la fornicazione . In difefa 
della parte negativa allegarono la mal’ intes’ autorità di qualche San- 
to Padre, il quale in un fenfo par , non difapprovì l’ accedo di Giu- 
da a Tamar , e di quella al Suocero proprio . Aggiungon di piò il 
fentimento di non pochi Rabbini , ed il parere di moiri pagani Au- 
tori , i quali nella fornicazione non riconolcono vcrun delitto , di- 
cendo , che venne foltanto riprovata da Uomini faggi , perchè non 
isboccalfero infinite fceleraggini ad innondar la Republica , ed una 
torbida furiofi piena di depravati collumi non fommergelfe al&tto 
l’incauta sfrenata Gioventh . Del redo non fa capirfi , che colle na- 
turali Leggi abbia effa ripugnanza veruna . Ed in vero racconta la 
Divina Scrittura il fatto di Giuda , e di Tamar fenza la menoma 
efpredionc di orrore ; ed i Santi Àpodoli vietando la fornicazione, 
la pofcro nella categoria di quelle ccfe , che per fe fieflc cattive non 
fono , ma dalla natura vengon permelfe , come farebbe il cibarli di 
carni fcffc^ate , e di làngue , delle quali cofe pur fi fa ufo fenza ti- 
more di colpa . Ut éhflineatis vos eb hmmlatts fmularrorum , Ó* fun- 
gnine y Ù* fuffocate y Ò* fomìtafitnt» ( JÌB- Cap.i^. ) Oltre a 
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tutto ciò fembra , che anche il Crifoftomo ( Hom.óz. in Gene/, ) al 
quale fi uniTce di fentimento Teodoreto (^uajì.pj. in Gene/.) icufi 
dalla colpa Tamar , nè condannar (àppia Giuda . Mercecchè ignorava 
egli affatto , che la donna , la quale moftrav'a di efl'ere una Mere- 
trice , foffe la propria Nuora ; e quella per folo defidcrso di avere 
un figlio difcendente da Abramo per la Tribò di Giuda , fi azzardò 
ad un paflb cosi avvanzato . Nè la Divina Provvidenza , che di que- 
lle bade cofe ha il governo , veder la volle nella fua fperanza de- 
lulà . Contrario a quello parere non fi dimollra il grande Arcivefeo- 
vo di Milano Ambrogio Santo , il quale di Tamar cos'i lafciò Icrit- 
to ; H .re Mtilic’r no» rum fnmofa , qu.)m iafta , non ertim tempo- 
raìis ufum ithidinis requijivir , JeJ ' fuccfjftonh pratia concuphit . 
( in Lue. ) Quindi foggiunge di non difender Tamar, 

e rendere più deforme l’azione di Giuda , ma di feufar l’una, e l’al- 
tro, mentre li feufa il Mifiero IKlTo , ch’efprefl'o venne dal prodot- 
to di tale azione . Sed non ita illam defendimus , ut iflum accufrmus ' 
imo utrumque exctfamus j tion autem nos , /ed Mijìerium , quod copula 
illius /rudtis exprcjffit . { iòid. ) 

X. Tutto ciò non oftante in veruna maniera può provarli , che 
l’atto fornicario non fia e dalle Divine , e dalle Naturali Leggi ri- 
gorofamente vietato ; onde non vi ha circollanza , in cui condannar 
non fi debba . Nulla per tanto , non le civili Leggi , non la buona 
intenzion di chi opera , non il partito di Ichivare un maggior ma- 
le , non la collumanza de’ Popoli , non l’ordine della Provvidenza , 
che da una malvaggia caufà non pravi effetti deduce , non il mifie- 
ro , che fi celò in tale azione , non l'ellro finalmente , che al defi- 
derio fi ben corrifpofe , feufar pofl'ono da colpa Tamar , e Giuda , 
nè far, che la fornicazione non fia un delitto, il quale può per le 
circofianze farfi comparire in elfi in qualche modo men grave , ma 
non può certamente affatto feufarfi . Quindi è , che il gran Padre 
S. Agoftino fcrivendo contro Faufto , cosi parla di un atto , che non 
può efler da niuna legge legitimamente approvato, dopo che fi con- 
danna dalla Divina . Confultò arerna illa Leu , qua ordinem natitralem 
confervare jubet (y pc, turbati vetat , nonni/ propapationis caufa fiatuit 
bominis eonrubitum fieri ; O* boc nonni/ foeiahter ordinato connubio , 
quod non pervertat vinculum pacis . Et ideo prefiitutio feeminarum non 
ad fu/tinendam prolcm, fed ad fathfaciendam libidinem propo/tarum Di- 
vina aternaque lege damnantur . { iib.i^. cap.61. (y 61. ) Rafia folo 
q^oefio per atterrare tutte le infulfe ragioni , che fi adducono in di- 
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fefa c?i Giuda , e di Tamar , eirendo la conclufione del Santo Padre 
dedotta da un troppo certo , ed inconcuflb principio . Che fe fi pre- 
tenda aver quella caufa la valida difefa de’ SS. DD. Ambrogio , Cii- 
fofiomo , c Tcodoreto , la pretenzione non ha fondamento ; mentre 
fanno elfi, è vero, ai due delinquenti una tal quale fcufa, attefe le 
circollanze del fatto , rimolTe le quali farebbe l’azzione aliai pih ver- 
gogiiofa , e condannabile , ma le Icufc , che loro fi fanno , non li 
purgano già dalla colpa , ne diniinuifcon bensi foltanto l’orrore. Nè 
difender fi poflbno , o al riflelfo del millero , che nel fatto fi afco- 
fe , o in riguardo del profpero evento , che forti , poiché in tal 
guifa la dilcorre a quello propofito il citato S. Agollino . In fa~ 
Uh bom'tnum , quae ad imitandum , vhandtinique proponunfur , ttsagui in- 
tcrejì , bona ne an mala ftnt . ^U(t autem ad fignificandum fcribuntur , 
fwe dicuntur , nibil refert in morihui facienrium , quàm laudem repre- 
henfwnemve mereantur , ft modo babeant aliquam rei , de qua agitur 
nécejfariam pratfigurandi congruentiam . ( Cont- Feufì. lib-i^- cap.S^.') 

XI. Ora , chi a buona ragione potr'a mai perfuaderfi , che l’auto- 
ritk de’ Rabbini , o di qualche Scrittore , fia Gentile , o Ila Cri- 
fliano , polla eilere di si valido appoggio ad una caufa cotanto 
perduta ? Siali pure -, che dalle civili Leggi tolerato foll'e l’atto for- 
nicarlo , e diflimulato venilfe ancora dai Patriarchi prima della Mo- 
laica Legge , potrk riputarfi perciò quella tolleranza piucchè una fem- 
plice p'ermilfione , o impunita , non avendone parlato le Leggi , nè 
avendolo i Giudici calligato ì Potrà per quello dirli , che non fia fla- 
to fempre un grave delitto , e che non foll'e da Dio feveramente 
punito ? Gli Etnici ftelfi , come chiaramente dimollra Grotio ( ti 
Mateb. 5. ) per il folo lume di ragione naturale conobbero , c con- 
fclfarono elTer la fornicazione un brutale condannabil misfatto ; onde 
coDchiuder fi dee , che rei di grave colpa furono s'i Giuda , che Ta- 
ntar .• e fe chiamò egli la Donna di fe men colpevole , jujìior mt 
tjì , WT l’ingiullìzia , che le usò , non dandole in irpofo Seia il 
terzo figlio , come aveva promeflb , non già in riguardo al delitto , 
il quale fu anzi più grave in Tamar , perchè coll’ inganno lo tirò 
ad un ecceflb sì abominevole ; nè la fcula , come fi dilTe , il defide- 
rio di aver fucceflione dilcendente dalla llirpe di Abramo , poiché 
conchiude il più volte citato Agollino , meglio fiato farebbe rimaner 
fenza figli , che farfi madre d’illeggittima prole . Melius fme fiUh 
maneref , quàm fine jurc mafrimonii water fieret . (^ibid- eap.61, ) Con- 
dannata elfa perciò alla pena meriuta per la fua colpa, refiava tut- 
tavia 
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uvit occulto il complice , del fallo comniciro ; ma nel mentre veni- 
va condotta fenza difelà al fupplicio , fpecfi al Suocero quegli ameTi, 
che preflb di le riteneva come teftimonii del di lui delitto , facendo- 
gli dire : riconofci di chi fieno quello Anello , quell’ Armilla , e que- 
llo baftone ; io per opera di colui, al quale tali cofe appartengono, 
mi trovo incinta . cum Jitcererur ad pxnafn , Stcerum Juum , 
dictni : Dt viro , cujus hac funt , concepì , cognofce eujus fit annulas , 
Cf armilla , (y baculus . Sorprefo del pari , e confufo rellò Giuda a 
tal villa, e confeflàndo ringiulUzia fatta alla Nuora, rivocar dovet- 
te la lerribil fentenza non men ciecamente , che troppo precipitofa- 
mente contro di lei fulminata . 

XII. Paffato intanto il tempo della gravidanza fu Tamar aflali- 
ta da fieriflimi dolori di parto. Ben li avvide TOlletrice, ch’era Ha- 
ta chiamata ad aflìllerla , elTer due figli , che racchiudeva ella nel ló- 
ro, e che uno contendeva all’altro il primato; ma finalmente quel- 
lo , che nafeere doveva per fecondo , rompendo a forza quella mem- 
brana , nella quale racchiufo trovavafi , e dal fratello feparato , ven- 
ne il primo alla luce , e fu perciò chiamato Fares , che frattura , o 
divifione lignifica . Cosi legge Vatablo : cum tu feparatìonem fregerìs , 
nomen habtbìs Pbam^ vel Divifto . Partorì quindi l’altro, cui diede 
nome Zara , il quale non ebbe la forte di godere il privilegio del- 
la Primogenitura , perchè prevenuto dal fratello nel nafeere . Era leg- 
ge inviolabile preflb gli Ebrei , che quello , il quale venivi primo 
alle luce , aver dovefle il Primato nella famiglia : febbene preflb al- 
tre Nazioni fi dubitò aflài , fe tal dritto competa, o al primo gene- 
rato , al primo nato , fembrando , che quello , il quale nafee pri- 
^ fia non il primo , ma il fecondo conceputo . Refla perciò indeci- 
la quella gran Queflione preflb i Giurifli , avendo de’ validi Difen- 
fon per luna, e per l’altra parte, come può vederfi in Paolo Zac- 

r ~ Legai. T. 2 . L. p.) Il Primato però della 

, cala di Giuda non fh la fola , e magicr gloria di Fares, mentre quan- 
tunque nafeeflè col vergognofo carattere d’illegittimo , ebbe ciò non 
oilante la gran forte di effere uno degli Afcendenti del figlio di Dio 
lecondo la carne . Conciofiache da Giuda per via di Fares riconob- 
be 1 origine quella Vergine intemerata dal puriflimo Sangue della 
PKM l’Eterno Divin Verbo di afliimere la umana paf- 

libil natura. E quello è quell’ avventurato giorno, in cui fpuntò la 
bella , e nfplendente Aurora a diflipare le folte orrende tenebre , fra 
le quali per tanti fecoli fi trovava il mondo tutto miforamenee fc- . 

polto. 
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polto. Queflo è il gran giorno, in cui comparve alla luce l’eccelfa 
Bambina , che febbene ufcita dalla dannata Mafia di Adamo , pure 
contaminata non fù dalla corruzion deirortgine ; giorno , in cui nac> 
que quella Vergine , ch'efl'er doveva Madre di Dio fenza detrimen- 
to di Tua integriti , in cui fcintillò la Stella di Giacobbe bella come 
la luna , eletta al pari del fole , in cui fi apri quell’ inefauflo celefie 
fonte» che fpargè poi le falutari Tue acque a rendere l’ifterilita ter- 
ra feconda di ogni virtù , in cui fiori la mifteriofa Verga di Gefle , 
dalla quale germogliarono le più dolci frutta a confolazione dell’in- 
felice uman Genere ; in cui finalmente comparve al mondo quella gran 
Regina, ch’efl'er doveva la delizia del-Paradlfo, il terror dell’ Infer- 
no , il refugio de’ Peccatori , la fperanza del Criftianefimo, T amore, 
la compiacenza , la meraviglia di tutti i fecoli . E pure quella gran 
Vergine, quella della terra, e del cielo auguUa Regina, che conta- 
va per fuot egregii Antenati Regnanti , e Duci , Patriarchi , e Pon- 
tefici, Sacerdoti, e Profeti non ifdegnò, che fi ramraentalfero fra di 
efli uomini malvaggi , e difonorati , che portarono in fronte d’ infa- 
mia ringnominiofo carattere. Ebbe si Torigine da’ Peccatori , perchè 
nalcere doveva per elTere de’ Peccatori l’Avvocata , ed il rifugio . An- 
zi perchè veramente dir fi poteflTe , che quella celelle Bambina ven- 
ne al mondo per elfere il principio di ogni loro bene , fi compiacque 
di dare ricetto nell’intemerato fuo feno aH’Eterno Verbo divino, al 

S juale Ibmminillrò l’ umana carne , perchè comparendo in forma di 
ervo , ed in femblanza di peccatore , come uomo per i peccatori mo- 
rir poteflé , e col Sangue luo preziofiflimo pagafle gl' infiniti debiti 
da elfi colla Divina Giullizia contratti O umilt'a ! che non puù dal- 
le balTe menti noflre comprenderfi . O amore ! che quali dilfi , s’ in- 
vidia dal Paradilb medefimo . E come poi a rifieflb di una umilia- 
zione si prolbnda del figlio di Dio, e della gtoriofa Tua Madre non 11 
confonde la nollra fuperbia ? Come in villa di amore si tenero non 
ci facciam coraggio di ricorrere con filial confidenza a quella Madre 

f tietofa , e ponendo lòtto i Tuoi (guardi le tante nollre miferie , non 
e chiediamo foccorlò , ajuto , e conforto ? SI Vergine intemerata , 
Madre del bell’amore, z voi da quello duro penofo efigb'o , in ciù 
gememo fra mille, e mille afiànni lèppolti indrizziamo i nofirLfofpi- 
ri , alziamo le nollre voci , dirigiamo le nollre (uppliche ; e ficcome 
Voi liete quella fulgida Stella, che fpuntò a rilchiarare le folte tene- 
bre , nelle quali l’infelice uman Genere miléramente giaceva , così 
colla vollra celelle luce dilCpate il fumo della nollra fuperbia , che 

trop- 
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troppo fi oppone all’ umiltà vollra , c del voftro Figlio divino . Fa- 
te , che per una vera , ed intima cognizione di nofira baflezza , non 
abbiam più mai a Tol levarci fuvra di noi, ma efercitando in vita una 
virtù cosi bella , fiam fatti degni di eflere in Cielo ammelfi nel nu- 
mero degl’ umili di cuore per tutti i fecoli eterni. 

LEZIONE LXX. 

Detta nel giorno dedicato alle glorie del Nome augufiiffimo di Ma- 
ria Tempre Vergine , in cui ci rammenta la Chlefa , leggendo il 
Capo primo di S. Luca , il lieto annunzio fatto a lei dall’ Ange- 
lo della Incarnazione del Verbo , che in efla fi farebbe operata 
per virtù dello Spirito Santo . 

Igttur Jofeph duCiut tfì in ^gfptum , emirque ermi Pvtiphar eunvchut 
Pharaonii fuitque Domìnus ciim eo . Gene/. Cap-ip, V.I. (Htc. 

Ef Noinen Eirginis Maria , Lir. Cap.i. 


Efilno una volta le dolenti querele , che rimbombano in 
ogni dove dalle bocche di tanti mifcri , i quali pian- 
gendo filile loro difavventure , non si fan dar pace della 
trilla forte, (come dicono) che li perfcguita . Non dan 
mai elfi un’occhiata alle ree lor collumanze , che fono 
appunto i fabbri crudeli delle tante loro niiferie ; ma 
quali cani rabbiofi , che fotto la sferza , con cui il Signor loro vuol 
correggerne i difetti , più fi adirano , e più furiofi fi avventano a 
morder la mano , che li percuote , rivolgendo fin contro la Prov- 
videnza Divina le più temerarie invettive . Ma come ? gravati di 
unti debiti colla Sovrana Giullizia , perchè rei di non pochi , e leg- 
gieri idelitti , non làn chinare umiliata la fronte a qualchè picciolo 
colpo {caricato fu di loro a folo fine di richiamarli ai loro doveri . 
E che farebbero mai , fe innocenti come Giufeppe foggiaccr doveflc- 
ro a tiadimenti , a perfecuzioni , ed alle più nere calunnie ? Infelici J 
e non vi accorgete , che i guai , dai quali fiere afflitti , vi {limola- ' 

no ' 
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no a rientrar invoiftefli, ed a tornare al feno aitiorofo del voftro buon 
Padre , da cui per compiacenza de’ voftri fregolati capricci vi diparti- 
ne ? Non fono le tribolazioni que’ pelfimi mali , che voi vi credete , 
ma fono fpeziali beneficii di un Dio , che altro non vuole fe non il 
voHro bene : cefllno dunque una volta le dolenti voftre ingiufte 
querele . Egli con quelli leggieri tocchi della paterna fua Mano non 
odio , ma benevolenza vi mollra , volendovi per mezzo di elfi dif- 
porre a deteftare le voftre colpe, e rendervi degni della fua Gloria; 
ficcome per mezzo delle più afpre tribolazioni andò difponendo l’in- 
nocente Giufeppe alla Reggenza di Egitto . Efaminati per tanto nel- 
la lezione odierna i ftrani accidenti , che fi diedero a quello Eroe , 
dopo , che fu venduto a Putifar , olfervercmo per quali recondite vie 
la Provvidenza lo conducefl'e per darlo protettore nelle più dure cir- 
coftanze a quell’avventurato Regno , la forte del quale non abbiam 
da invidiar punto noi , dopo che dal Ciclo aflegnata ci venne un 
aliai più potente, e benefica Protettrice, qual’è Maria Santilfima . In- 
cominciamola . 

I. Seppolti in perpetua dimenticanza di Giuda , e di Tamar i fol- 
li errori , che febben produfl'ero effetti si vantaggiofi , non lalciaroB 
con tuttociò di edere adài deteftabili , dell’innocente Giufeppe colla 
feorta del Sacro Tello ornai alla interrotta famofa Storia fi torni . 
Trovava!! il buon Garzone {chiavo nella cala di Putifar Eunuco del 
Sovrano di Egitto, a cui dagl’Ifmaeliti Mercadanti era fiato vendu- 
to ; e febbene l’Egiziano idioma ftraniero affatto riulcilfe alla ifraeli- 
tica Gente , la quale pellegrina in quel Regno , folo per Divina vir- 
tù lin^uamy quam non noverar., audivit • ( Pfal. 8o. ) ciò non oftati- 
te egli s‘i facilmente, e follecitamente l’apprefe, che tofto diede a co- 
nofeere la prontezza del fuo fpirito, la valliti de’ fuoi talenti , e del 
fuo bell’ ingegno la perfpicacia . Non eian quelle però le doti più ra- 
re , che rifplendevano in quell’ Anima grande . La modeftia , l’onefth, 
la prudenza , la moderazione , con cui regolava faggiamentc tutte le 
fue azioni, troppo chiaro moftravano efler’egli dalla Divina Gra- 
zia in particolar modo alfiftito . Ben fe ne avvide lo ftelfo Putifar , 
onde non indugiò punto a Icaricar fovra di lui il governo di fua fa- 
miglia , e l’intera amminiftrazione di tutte le proprie foftanze : tan- 
to che , depofta il Padrone cgni cura , tutto da Giufeppe dipendeva 
degli urbani , e degli agrefti affari il regolamento . Egli per tanto a 
tutto provvedeva con accortezza , di tutto difponeva con prudenza , 
e con finceritk di cuore ai bifogni di tutti dava pronto foccorfo : oa- 
Tom. II. B b de 
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de non vi era, chi di lui non fofTe a pieno . fodisfatto , e contento. 
Molto più contento , e fodisfatto fc ne moftrava il Padrone , veden- 
do nelle mani di lui dilatati i poderi , moltiplicate l’entrate , prof- 
perati i negozi! ; effetti ben chiari delle copiofe benedizioni , delle 
quali , per i meriti di Giufeppe , la cafa dell’ Egiziano Principe Iddio 
ricolmò . Bertedixitque Dominus domui JEgypfìi propter Jofepb , Ù* mul- 
tiplicavh tam in x dibus , quam in agris cundam ejus fubjìantiem . 

IL Alle doti dell’animo corrifpondevano nell’ebreo giovanetto le 
qualitk efferne più geniali , ed attrattive . Era egli allora nell’etli di 
venti anni , vantaggiofo di ftatura , ben difpofto di membra , avve- 
nente di volto , dolce nel parlare , foave nel tratto , e nelle manie- 
re univa alla piacevolezza una graviti , che lo rendeva più amabile . 
Ma o Dio ! che doni sì belli , e sì rari furono appunto per lui que’ 
furibondi aquiloni , che gli follevarono contro le più orride pericolo- 
fe tempeffe . Eran gii corfi molti anni , e fecondo alcuni circa li 
dieci , da che governava con tanto vantaggio la famiglia , e le fo- 
ftanze di Putifar .• tutti lo ammiravano , tutti lo avevano in grande 
ftima , ed ognuno alla di lui Invia condotta rendeva la dovuta giu- 
IHzia . La fola Padrona poc’attenzione faceva al di lui faggio , e pru- 
dente contegno, perchè con al tr’ occhio mirava efla il fuo fervo . Con- 
templava in lui la vivacità delle pupille , il vermiglio delle gote , le 
grazie tutte infomma , che gli fcherzavan fui volto ; onde nel fuo 
cuore incendio tale fi accefe , che andava rompendo fovente ne’ più 
infocati fofpiri , e fpediva fedeli miniftri de’ fuoi affètti i piu langui- 
di fguardi . Ma non ammaeffrato Giufeppe del profano amor nella 
Icuola , non intendeva il tacito parlare de’ lumi : che però sì aprì T 
impetuofa fiamma un’altra via, e rotto alla verecondia <^ni freno, 
fnodò finalmente la lingua per dichiarare l’ardente brama, che nu- 
driva di compiacere le impudiche fue voglie . Era/ aur*m Jofepb puh 
cbra fede , Ó* dtcorus afpedu . Pojì multos i/aqut dies iniecit Domina 
fua oculos in eum , Ó* ai/ : Dormi mecum . Inorridì a tal forprefa 1’ 
ebreo Garzone , c mentre fuggiva dal gagliardo pericolofo aflàlto, 
andava dicendo : come ? Il mio Padrone tanto confida nella mia in- 
tegrità , che non cura faper ne pure gli affari più intereffànti della 
propria cala , avendo al mio arbitrio lafciato di tutto l’affbluto ma- 
neggio , rifervandofi foltanto il dominio fovra di te , che fei la fua 
Spofa , ed io corri fpondendo colla più deteftabile ingratitudine a tan- 
te beneficenze , efler gli potrò infedele ? Con qual coraggio commet- 
ter poflb un sì enorme attentato contro il mio Dio, e peccare alla 
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fui tremenda Prefenza F ^uomodo pojfum hoc malum facete , 6* pecca- 
re in Dernn meum . 

III. Alcuni Efemplari avendo riguardo all’ efpreflìoni immediatamen- 
te antecedenti, in vece di Deum meum leggono Domìnum meum^ ma 
noi feguendo la ncflra Vulgata, che fi uniforma all'Ebrea, diremo 
col Menochio , che Giufcppe ebbe in tal circollanza rifleflb e a Dio , 
ed al Padrone , quafi dicelfe : e dovrò io eflere infedele , ed ingrato 
ad un Padrone si benigno , ed amorevole , tanto più che non potrei 
commettere quello male fenza fare al mio Dio l’ingiuria più atroce.’ 
fieri pojfit , ut efga tam benìgnum Domìnum , tam firn ingratus , 
mauime cum id fine gravi Dei offenfa fieri no» pojfit ? ( in Genef cab. 
3p. p.) Una SI collante ripulfa non raffrenò punto la ha m ma , che 

ardeva in feno delia sfacciata Donna , ma come fomminillrato avef- 
fe nuova efca all’incendio, crebbe vieppiù l’ardore, ed elfa , prefo 
maggior coraggio , con fempre nuovi , e più validi aflàlti tentava 
giornalmente del pudico Giovane l’ onellk : ma egli fuperiore a tutte 
le palTioni , difpregiando le lufìnghe , ed i vezzi , qual antica rovere , 
che all’impeto de’ più infùrioh venti non cede, nè almen per poco li 
Icuote , con magnanima collanza refilleva alle più gagliarde forprelè , 
e da SI bere battaglie ufciva mai fempre vincitore , e non vinto . 
Hujufmodi verbis per fingulos dies , & mulier molefta erat adolefcenti , 
(y file recufabat jìuprum . Quelli rihuti in vece di fervire alla sfrena- 
ta Donna di un roifor falutevole , che rientrar la facelfe in fé llellà , 
la refero anzi più fmaniante , di maniera che introdottoh un giorno 
accidentalmente Giufeppe per affari della fua carica nella llanza , ove 
elfa fola trovavalì , qual furia infernale gli si avventò , ed afferatolo 
per il mantello, colle più efficaci maniere obligar lo voleva a com- 
piacere le impure fue voglie. Accorta però, che tutti i vezzi, tutte 
le lufìnghe, e tutte le più dolci efprelfioni di affetto nulla nell’animo 
dell’ebreo Garzone potevano , sì velli deil’autorita di Padrona , e col- 
la forza de’ comandi ottener pretendeva da lui ciò , che impetrar non 
avevan faputo le più calde preghiere : ma il S. Giovane per non fer- 
marfi a lungo nel pericolofo conflitto , lafciando in di lei mani il 
mantello , fuggì trionfatore gloriofo in una tanto impegnata , quanto 
llretta battaglia. Magnusy ecco l’elogio, che fa alla di lui vittoria 
il S. Arcivefeovo di Milano , Magnus vir Jofepb vejìem exuit , crimen 
encujfit . ( de Jofepb cap. 5. ) Quella Donna a fentimento di Roberto 
citato da Calmet {in cap. 3p. Cenef.) efpreire a meraviglia la prolli- 
tuta Sinagoga , la quale volle con un amplell'o trattener Grillo nel 
^ B b 2 fuo 
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fuo feno per la fola mira carnale di ricchezze , di gloria , di fama J 
di caduche dignità.* ma Egli da eifa fi allontanò, lafciando in di lei 
mani il mantello , cioè le cerimonie legali , e delle Divine Scritture 
la nuda lettera , perchè i fuoi maellri vìdentes non vidcant , Ù* irttel- 
ligentes non inrelligant . 

IV. Delirante divenne per amorofa fmania l’Egiziana impudica al 
vederi! delufa , e fchernita da un vile fuo Iknte , ed avendo in ma- 
no la fola fpoglia dell’amabil nemico , trovò fuori affatto dalla 
fperanza di più poffederlo ; che però cangiato io odio l’amore , fre- 
mente di rabbia e difpetto , con diabolica invenzione accusò predo 
la famiglia tutta di sfacciato violent’ oppredbre il cado Giufeppe : 
anzi in prova della tentata fua fede moflrò , come corpo di delitto, 
al Conforte ftedb il mantello , che aveva predo di fe ritenuto . 
In argumentum ergo fidei retentum pallium ojìendit marito revertenti do- 
mum . Donna doppiamente fuperba , e per la diftinzion della nafeita, 
e per la qualità di Padrona , chi può mai figurariì quanto reflade pe- 
netrata dal troppo mortificante rifiuto^ e quanto perciò alzaffe le do- 
lenti flrida per colorire il titolo della vendetta , che meditava di far- 
ne ? Dice pur bene Girolamo S. , che un amore offefo con villana 
ripulfa in odio furibondo fi cangia : yimor Ufus vertitur in furorem , 
Non era poco tempo , da che l’ Egiziana lufingava i fuoi affetti , fpe- 
rando di vincer finalmente la ritrosia dell’amato Giovane ebreo. Cor- 
nelio a Lapide, ( in Gene/.) ed il Pererio( in Gene/) vogliono , che nd 
ultimo anno della fervitù , cioè circa dieci anni dopo, che era fiato 
venduto a Putifar la Donna manifefiad'e a Giufeppe l’indegna mal 
conceputa fiamma .* con più probabilità però crede il Fernandez , che 
non molto tempo dopo entrato al di lui fervigio fi defiaffe in capo 
della medile una si befiial frenesia . Vero fi è , che nel Sacro Tello 
fi I^ge Po/} mu/tos dies , e che la parola diet fecondo la lettera , e 
l’ovvio fènfo della divina Scrittura non fignifica femplicemente gior- 
ni , fettimane , o mefi , ma anni ; in quello luogo per altro , attefo 
il modo, con cui fi paria, può fignificare uno, o due anni al più.- 
ficchè l’invereconda Egiziana con un gagliardo firetto affedio di an- 
ni tentò la cofianza del S. Giovane ebreo . Or lo allettava , or lo 
atterriva , temprando col dolce delle lufinghe le jattanze delFaifolu- 
to fuo potere fovra di lui . Vide , che troppo deboli erano quelle fea- 
ramuccie per efpugnar la cofianza dell’infleflibil Garzone ; onde lafciar 
non voile il favorevole incontro di venire feco ad una definitiva bat- 
taglia , nella quale effendo refiata vergognofàmente fuperata , tentò 

con 
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con nera calunnia di vendicarfi del Vincitore , perchè gloriare non fi 
poteflc del fuo trionfo . 

V. Ud\ con fommo raccapriccio Putifar le dolenti querele della 
Conforte , la quale per impegnarlo ad opprimere l’innocente Giova- 
ne , avrefti forfè , con aria meda , ed infiem difpettofa gli andava 
dicendo , avrefti forfè tu introdotto in cafa quello vii fervo ebreo 
perchè oltraggiane la mia onefth , viruperafle il mio decoro , mac- 
chiaffe il nuzial noftro talamo ? Inerejfus ejì ad me fervus hebrteuSy 
qua» addusijìi , ut illuderet m 'tht . Alle fàlfe accufe non fi rifenti pun- 
to Giufeppe , nè dalla nera calunnia prefe a difenderfi , ma al dire 
dello Storico, raccomandò a Dio la propria innocenza , ed a capo 
chino , ed in umil filenzio attendeva dal Signor fuo la pena del 
non commeflb attentato . Jofeph tnnocentìam fuam Dio commìttenSy ne- ' 
que defendere fe curavit . ( Jofeph Anitq- ) Putilàr dunque troppo 
credulo alle calunniofe rapprefentanze della, ribalda Conforte , tanto 
arfe di fdegno , che dimentico affatto di tutti li meriti fingolari di 
Giufeppe , e de’ grandi vantaggi derivati alla fua cala dal di lui fàg- 
gio , accorto , e prudente governo , tofto ad eflere riftretto con altri 
malfattori nelle regie Carceri lo condannò . His audiris Dominus, & 
nimtum credulus verhis Conjugis , iratus efl valde ; tradiditque Jofeph 
in carcerem , ubi vindi Regif cuflodiebantur . Molto piò con partico- 
lar grazia fù da Dio aflìftito il S. Giovane in miferabile fitua- 
zione , di modo che a rifleflb delle rare di lui qualità commoflb 
l’animo del Cuftode delle carceri , si benignamente lo riguardò , che 
a lui diede il governo , e la cura di tutti li Prigioni , ed egli con 
molta fagacitk , e prudenza difponeva di rutto , nè mancò mai provve- 
dimento ad alcuno di quegl’infelici alla di lui cuftodia commeffi, 
perchè Iddio era feco, ed ogni di lui azione mirabilmente dirigeva. 
Penfa il Pcrerio, riferito da Calmet, {cap. 3p. Genef) che quefto 
Cuftode delle regie Carceri fofle lo fteffiffimo Putifar Padrone di Giu- 
feppc, il quale col benefìcio del tempo avendo conofeiuta l’innocenza 
di lui, ne compaflionò finceramente il troppo miferabile flato, onde 
fe lo lafciava in carcere per compiacere l’ingiufto feroce genio della 
Conforte, proaurava di follevarlo, e difponerlo a poco, a poco al- 
la primiera libertà. L’Ebraica Verfione, ed i LXX. confermano 
quefto Tenti mento nel verfo terzo del capo feguente. Ecco una figura 
cfprefflva molto di que’ Giudici fcelerati, i quali o per avidità dell’oro, 
o per un cieco impegno , o per umano rifpetto fon gemere più volte 
gl’ innocenti fra più duri ferri, e fan trionfare il vizio, e hniquità. 
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VI. QuautSnque con occhio pietofo dal Prefidente delle Carceri 
riguardato fofle Giufeppe , pure trovavafi egli riftretto , confùfo tra 
malfattori , e privo di liberti , pena , che riefce all’ uomo , aflai 
acerba, e moleua , fpezialmente quando fa di non meritarla. Se non 
che , per quanto alcuni penfano , non fh del tutto irreprenfibile que- 
llo Giovane nel hitto della Padrona ; e febbene i SS. PP. alle di 
lui belle virtù , e fmgolari prerogative faccione encomii ben degni , 
ciò non oflante vi ha chi lo vuole almeno in qualchè minuta cofa 
colpevole , onde meritamente portava la pena alle fue mancanze do- 
vuta . Perchè in fatti non fuggire dai quotidiani ailàlti della Padro- 
na , ma rimaner làido in un luogo , che per lui era pericolofo all’ 
ultimo fegno ? Perchè dopo una fraterna correzione , vedendo l’info- 
iente sfacciata Egiziana divenir fempre più importuna , non ricorfe a 
Putifar , della grazia di cui era in polfeflb , e perciò dubitar non 

J ìoteva di ottenere il più acconcio, ed efficace rimedio? Perchè, ef- 
èndo egli troppo certo delle mire impudiche della Padrona , entrar 
folo , ove fola efla fi ritrovava , e cosi ponerfi volontariamente in 
troppo azardofo cimento ? Perchè finalmente lafciare in poter della 
rea Donna il mantello , che con tutta facilità avrebbe potuto llrap- 

f arle di mano , e dar con ciò un forte fofpetto di effere fiato egli 
aflalitore non i’alTalito? Sono quefie in vero accufe quanto deboli, 
altrettanto iagiuriofe alla integrità, illibatezza, e fantità di un’Eroe, 
che in ogni fua operazione meritò gli elogii dello Spirito Santo ; 
onde non dovrebbe farfi fu di effe verun riflelTo , ficcome non han- 
no verun fondamento. Con tutto ciò perchè non fi creda, che trin- 
chino chiari, e forti argomenti per ifmentirle, fi -dirà , che Giulep- 

f ie lecitamente fi trattenne , anche dopo che l’Egiziana gli dichiarò 
e indegne fue voglie , in cala di Putifar , di dove non fi farebbe 
al certo potuto allontanare fenza un’evidente pericolo della vita . Una 
proffima occafione non fi può , o non fi deve fempre fchivare , ba- 
fiando alle volte , quando vi fia , cioè una fufficiente ragione , di 
raccommandarfi a Dio, e fare ogni sforzo, percliè divenga remota; 
e ciò colla fua maravigliofa cofianza fece il buon Giovane , il qua- 
le febben fervo, pure non volle giammai fc^gettarfi alle violenze di 
un’ ingiufia Padrona . Qual profitto poi tratto avrebbe dal ricorfo a 
Putifar troppo ciecamente prevenuto in vantaggio della Conforte ? 
Aveva egli , non può niegarfi , buona opinione dell’ ebreo Servo , 
ma quefta opinione avrebbe avuto aflài brutto roverfcio a fronte tli 
una moglie petulante , e tal roverfcio avrebbe potuto ben molto 
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nell’ animo di un uomo effeminato , e perciò nimium credului verbis 
CoHjugii. Anche il Batrifta era molto amato, e rifpettato da Erode, 
ciò non offante il confronto coll' adultera Erodiade non gli coftò 
men delia vita . 

VII. Tutto quello , che far poteva in dure circoftanze il San- 
to Giovane , altro non era , che fchivare gl’incontri di trovarfi a 
folo colla sfacciata Egiziana , ed in ciò poneva egli tutto il fuo ftu- 
dio ; onde non deve crederfi , a fentimento del Wovters , che folo 
s’introduceffe , ove fola fe ne flava la Donna , o che quivi anche a 
cafo la ritrovaffe , ma convien dire piuttoflo , eh’ effa fovragiungeffe 
in quel luogo , ove fi tratteneva Giulèppe per affari del fuo impie- 
go , e che però folitario , e d’ improvilo il forprefe , per Ibllecitar- 
lo a mal fare con più franchezza . Nec ilU intus qua/tvif mulierem , 
jmt eam ibi invenit ; feà illa porius fupervenh y utfolitarium ad crimeì% 
folliciraret , adeoque eundem ea improvifo ìnvafit ■ ( >>* Genef> 

cap.^$. ) Il prelodato S. Arcivefeovo di Milano attribuifce ad un fo- 
gno di rifpetto verfo la Padrona l'abandono del mantello nelle di 
lei mani , e molto più ad un giuflo timore , che andando alquanto 
a lungo il contraffa , le dolci parole , le lufinghe , ed i vezzi avef- 
fer potuto fedurlo . Peffifero giudicò egli il male , e fuggi fubito , 
perchè dal fen dell’ adultera a contaminar non paffaffe la puritk del 
fuo cuore . Facili , cosi il Santo Padre , facili pallium fuum recipcre 
potuijfef , nifi ex reverentiali fimore erga Dominarriy a violentia recipro- 
ca abflinuiffet ^ aut nifi forte illud reperendo , per fermones , Ó* lenoci- 
via feduci timuijfet contagium enim fitdicavif , fi diutius morm-etury 
ne per manus adulterte libidini! incentiva pertranfirent . ( lib- de Jofeph 
eap.^. ) Nè con quello pregiudicò punto Giufeppe alla propria fama, 
o indufle motivo ragionevole di fofpettare , che foffe flato egli l’ag- 
greffore della moglie di Putifar ; mentre fe commeflb aveffe un tale 
attentato , Giovane robuffo , e nel fior degli anni avrebbe agevol- 
mente potuto ffrappare a forza la velie dalle mani di una debole 
femina .* fe dunque l’abandonò evidentiffima cofà è che fù effetto di 
modeffia , e di riverenza verfo la propria Padrona . Non è gih ve- 
ro , che il non difenderli dalle impoffure fia manifeffo f^no di rei- 
th , altrimenti non vi farebbe flato Uomo più reo di Griffo , il qua- 
le non folo non fi difefè , ma non rifpofe mai alle tante accufe, 
che gli diedero i Scribi , ed i Farifei , di modo , che lo ffeffo Pon- 
tefice lo ffimolò a parlare per propria giuftificazione , ma Gesù per- 
fiflè nel fuo primiero filenrio . Nihil refpondens ad ea , qug ijti ad- 
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verfum te teflìficantur ? Jefus autem tacebat . ( Mattb. eap.ió. ) 

£ poi chi dice , che Giufeppe non tentalTe di fmentìre la calunnia, 
quando raccomandò si caldamente al Coppiere , che tornato in gra- 
zia del Sovrano , gli fàceife noto elTer trattenuto febbene innocente 
tra i Iquallori di quell’ orrido carcere ? tnmcens in lacum mijfus fum. 
Per la qual colà non folo allatto irreprenlibile , ma degno anzi di 
tutte le lodi dee dirfi Giufeppe , mentre li SS. PP. , e DD. Crifo- 
flomo , Ambrogio , e AgoUino , come pure lo Storico Filone piu af- 
fai fi meravigliano , che trattenuto egli per molti anni in un si va- 
fto incendio di libidine , non avvampalTe , di quello fofle vedere il- 
leli fortire i tre Ebrei Fanciulli dall’ ardente orrenda fornace di Ba- 
bilonia . 

Vili. Gemeva dunque in ofcura prigione rillretto febbene inno- 
cente il famofo Giovane ebreo , ma fe gemeva privo di ogni uma- 
no ajuto , e conforto , ancor fra s\ dure ritorte alTillito era partico- 
larmente da quel Dio , che cosi gli apriva la brada per lalire al 
Regio Trono di Egitto . Venditum jujium non dereliquit , fed defcen- 
(ih cum ilio in fonjsam , (y in vinculis non dereliquit eum . ( Sap. 
cap.io. ) In fatti non andò lungi, che fi manifellò ailài chia- 

ramente quanto di Sapienza Divina egli folfe ricolmo . Accadde un 
giorno , che trovati folTero in fallo due Miniftri di Corte : era uno 

il Coppiere , l’altro lo Scalco di Faraone . Accidit ut peccareut due 

Eunuchi , Pincerna Regis /Egypti , (y Pijìor . Penfano alcuni , che 
avefl'ero efli tentato di propinare il veleno al loro Sovrano , voglio- 
no altri , che convinti fbflero rei di furto , ma forfè meglio il pre- 
citato Storico Filone crede , che mancato avefl'ero gravemente ne’ 
loro rifpettivi officii . A Rege damnati , quod non fuìs officìis 

fungerer.tur . Per la qual cola vennero torto arrertati , e condotti a 

quella carcere, ov’ era rirtretto Giufeppe , al governo di cui dal Pre- 
ndente come gli altri furono ancor quelli commefli . Era già corfo 
del tempo , e fecondo l’elpreflìone dell’ Ebraico Tello Jamim , credo- 
no alcuni efpofitori, che probabilmente folfe paflàto un’anno, da che 
in queir orrida ofcura prigione piangevano fulle loro difavventure i 
Regii Miniftri ; quando , dormendo efli una notte , ebbero due ftra- 
nilfuni fogni , de’ quali non potendo intender da fe ftefli il fignifica- 
to , caddero in una profonda , ed affai amara trirtezza . Dall’ efterno 
infolito turbamento molto bene conobbe Giufeppe le acerbe prefl'ure 
del loro fpirito , onde con affabili , e pietofe maniere fi avvanzò a 
chieder l’infaufta cagione de’ loro aflànni . Cur triftior ejl hodie folith 
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fitcief vtftra ? Due fogni , rifpofero , tengono troppo giuftamente agi- 
tati granimi noftri , perchè non intendiamo di cfli il fignificato, nè 
abbiamo chi a noi fedelmente gli fpieghi . 

IX. Era pafTato dagli Orientali agli Egiziani il collume di pren- 
der dai fogni i buoni , o i cattivi augurii , e perciò qualunque il fo- 
gno fi folfe , tollo ricorrevano elfi agl’ indovini , agli allrologi , ai ma- 
ghi per averne l’interpretazione , dalla quale rellavano i miferi ordi- 
nariamente ingannati , e delnfi . Anche fra gli Ebrei un s\ pemicio- 
fo errore fi vide introdotto , e Iddio , perchè ne reftalfe purgato af- 
fatto il fuo Popolo , proibì efpref&mente gli augurii , e la vana of- 
fervanza de’ notturni fantafmi : non suguntbimini , nec ob/em*bitit 
f omnia . ( Levir.ig. 25. ) rifervando a fe , ed ai fuoi Profeti l’inter- 
pretazione di quelle cofe , che mollra , egli all’ uomo , dormendo . 
Quindi è che agli afflitti prigionieri dicefle Giufeppe elfer folo Iddio 
quegli , che manifeftar può quanto fi afconde lòtto le ombre caligi- 
nofe de’ fogni , mentr’ egli folo le future cofe conofce , e può egli 
folo fenza inganno predirle . Numqutd non Dei ejì interpretatìo ? Ri- 
ferite nulla meno a me i fogni voliti , ed io dalla Divina Grazia 
alfillito , vi dirò finceramente , quello voglian fignificarvi . Referte 
mihi quid videritis . Cosi pertanto diede allora incominciamento, al 
fuo racconto il Coppiere : Vidi, dilfe, vidi in fogno una vite, da cui 
germogliavano vigorofi tralci carichi di gii maturi dorati grappoli ; 
accorfi, invitato dalla bellezza di elfi , ne fvelfi alcuni , e premute 
in coppa di oro le Uve , ne porfi al mio Re la foave gradita be- 
vanda . Ove ora fono quegl’ infatuati , che palcendofi di vane fpe- 
ranze, arricchir vorrebbero fenza fatica : quante mai chimere avreb- 
bon formate fu quello fogno , per azzardare in un giuoco di pura 
forte o quanto ritengono ingiullamente ai lor creditori , o quanto fot- 
traggono con aggravio di cofcienza al neceflàrio follentamento di lo- 
ro famiglie? Ma Giufeppe , che fchivi aveva i fuoi fguardi da que- 
lle baife mondane cofe , dalla Divina Sapienza illuminato , buona 
nuova , dilfe al Coppiere , ecco il fignificato della tua vifione . Tre 
furono i tralci , che fognalli , e per tre giorni rellerai fra gli orrori 
di (juella prigione , dopo de’ quali , placate le collere del Regnante, 
farai richiamato in Corte all’ offizio primiero : Tret propagines , trts 
adbuc dies funt : pojì quos recordabitur Phtrao Minijierii tui , Ó* rejti- 
tuet te in gradum priftinum . Ti fupplico pertanto , che non voglia 
tra le tue felicitli dimenticarti di mie fventure : Suggerilci di gra- 
zia al Sovrano , che mi tragga finalmente da quello luogo cosi pe- 
Tom. //. C c nofo, 
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nofo ; poiché con inganno fui ftrappato dal fianco del mio Genito- 
re , ed innocente mi trovo in quella prigione : T*ntum memento mei 
tum beni ribi fuerit , Ù* facias mecum miferìcord'tam : ut fumerai Pha- 
raoni ut educai me de ijìo carcere t quia furti fublatus fum de terra 
Hebreeorum , O" hic innocens in lacum mijfus fum . 

X. Animato lo Scalco per la lieta novella data da Giufeppe al 
Coppiere , efpofe ancor egli il fuo fogno . Mi parve , diceva , di 
avere in capo l’uno fovra dell’altro tre celli , li due inferiori ripieni 
di farina , come legge la noftra Uulgata , Canifìra farina , o di pa- 
ne bianchilTimo , come intendono i Sacri Efpolìtori , ed il più emi- 
nente conteneva diverfe palliglie , ed altre dilicate cofe , che foddif. 
far poteflèro il gullo del Re: ma nel mentre ero io tutto lieto per 
sù dolce carico , ecco folto importuno lluolo di rapaci augelli , che 
tutto divorò l’eletto foave cibo , ed io mi deflai pien di fpavento, 
e di affanno . Volgendo a quello racconto Giufeppe verlb dello Scal- 
co infelice uno fguardo pictolb , ah ! difle , o tu giammai non aveA 
fi fognato , o afcoltato io non ti aveffì , per non doverti far un tri- 
llo prefagio . Se brami , che non aduli le tue fperanze , non poflb 
darti fe non infaulle novelle . Li tre celli di pane da te fognati ti 
fan fapere , che per altri tre foli giorni farai trattenuto in quello 
carcere , i quali Icaduti fi riaccenderanno contro di te nel petto di 
Faraone gli antichi fdegni , ti condannerìi a morte , e Iccndendo gli 
augelli a lacerare (rf) il tuo corpo , fi sfameranno delle tue carni : 
Use ejì interpretatio fomnii : tria canijìra , tret adhuc dies funi : pojt 
quof auferet Pharao caput tuum , ac fuj pendei te in cruce , Ó* tacer a- 

hunt 


(«) Gli rei di capitali delitti (I enn- 
dannavano anticamente al Tupplicio della 
Croce , alla quale telavano affilsì legati 
con funi nelle mani, e ne’ piedi; onde 
cosi di fame , di l'ete , di inedia , e dolori 
morilTero ; quivi poi lafciavans'i loro ca- 
daveri , perchè imputriditi fervilTero di 
patio agli avvoltoi, ed ai cani. Tal’ era 
il miferabil fine dei delinquenti in parti- 
colare prelTo i Romani , per tellimnnio 
di Giuflo Lipfio f Uè, tit Cruc, rap. il. tfr 
ij) al quale fi accorda Lamy , feri vendo •• 
Strvorum, Lttromm , fitariorum , ftMnoft- 
rum fupplicium crux erat , cui illi 
barn tir , tjt" in ta ptndtbint dtmic fumé, 
fili, dolori bus tiecirentiir, !»!ì mertem Cuam 
canttm , &• cernivorum rilitli tibut . Ittqut 


fuppUcio ilio mn aliiid apud Rcmtnot 
iofame mogis , & acerbum mtgis . {ììifert. 
de Cr«f. §.i.) Per la qual cofa molti furo- 
no di opinione , ed in particolare S. Gi- 
rolamo , che il Golgota chiamato fofle 
Calvario , che lignifica Cranio , per elTere 
il luogo, ove fi crocifigevano i malfattori, 
gli aridi fpolpati tefehi de’ quali eran per 
quel monte difperfi-. Colvorium non fepul- 
thrum primi hominis , fed locum fignifiegrt 
deeollgtorum, ut ubi tbundavìt malitia , fu- 
perebundtret grttia . (in Matti, cap. 27.) 
Sebbene nella lettera una volta decima 
feitima, ora quarantefima fetta di Paola, 
e di Eiittochio a Marcella da lui dettata 
pare, che Ufei quefto femimcBto. 
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buHt voìucrei cames tttas . Le predizioni di Giufeppe di liberti al Cop- 
piere , di morte allo Scalco , puntualmente nell’ accennato tempo fi 
avverarono , poiché effendo il terzo giorno il d\ natalizio di Farao- 
ne de’ due Miniftri egli fi rifowenne , il primo de’ quali richia- 
mando alla Corte , condannò l’altro al patibolo . Ex'mdc dies tertius 

natalitius Fbaraonis erat recordatus efl tnter epulas magtftrì pi- 

cemarum , Ó* pijìoritm prìncìpis . Rejìituitque alterum in locum fuum . . 
. . . alterum fufpendit in patibulo , ut conjetloris veriias probaretur . 

XI. Refiituito al primiero grado nella Regia il Coppiere, ognuno 
penferebbe , che non trattenefle un fol momento di perorare in van- 
taggio di chi prefàgita gli aveva la forfè non più fperata liberti , ma 
fuggerifie tofio al Sovrano , che affatto fenza colpa era quell’ ebreo 
Garzone , che nelle carceri da lunga pezza gemeva , ma non fù cos\ : 
lafciò l’ingrato Miniftro nelle carceri ftefle col fuo Benefattore la me- 
moria del beneficio , nè curò di portarla in Corte fra le congratula- 
zioni , e gli applaufi . Diffe pur bene Seneca , che le ingiurie fono 

S uelle , che incidonfi ne’ marmi più duri , ed i beneficii fi fcrivono 
ulla molle arena perchè più facilmente refiino cancellati , e fe ne 
perda la ricordanza . Rimprovero in vero troppo adattato a noi , i 
quali effendo fiati da Dio ricolmati di tanti doni , lontan da noi 
lo difcacciamo , come que’fconofcenti rammentati da Giobbe, che arric- 
chiti di molti beni, abborrivano poi il loro Benefattore, nè vole- 
van faper nulla di quanto egli richiedeva da efii : Recede a nobis , 
fcientìam viarum tuarum nolumus : ( Cap. 21. y. 14.) anzi ci fervia- 
mo noi delle fue medefime grazie , come di mezzi più opportuni , 
per più sfacciatamente oltraggiarlo . Se il Coppiere però fi era dimen- 
ticato di Giufeppe , non ne aveva gii lafciata Iddio la provvida cu- 
ra ; onde dopo qualchè tempo tagliò finalmente il corfo alle tante 
traverfie , che per sù lunghi anni lo affliffero . Dormiva , corfo non 
brieve tempo dal ritorno in Corte dell’ avventurato Coppiere, il Rè 
Faraone , e nel più bello del fonno , vide , fognando , cofe affai for- 
prendenti: rifcoffo perciò dalla firanezza , e novità de’fantafmi, fubi- 
to fece a fe chiamare quanti Sapienti , Indovini , e Maghi aveva il 
vafio fuo Regno : Mijit ad omnes conjeblores .^gypti , cunSofque fapien- 
fes : (y arcerfitis narravit /omnium » Tutti Twlirono , tutti, vi fecero 
fopra delle profonde rifleffioni ; ma ficcome l’Egiziana fcienza non 
arrivava ad intendere un sì afirufo linguaggio , così niuno ardì di aprir 
bocca per interpretare del Sovrano le vifioni notturne : Nec erat qui 
interpretaretur . Pieno di agitazioni , e di fmanie penfofo , ed attoni- 

C c 2 to 
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to paffeg^ìava Faraone nella fua Regia , ed allora il Coppiere ram- 
mentofli di Giufeppe ; che però proftrato ai piedi di lui , coufeffo , 
gli difle , o mio Re , con troppo giuflo roflbre il mio fallo .• compio^ 
no appunto due anni , da che doveva farvi memoria di quel Giova- 
ne ebreo vollro fchiavo riftretto nelle carceri Regie , perchè il gene- 
rofo animo voftro con fovrana pietà il riguardale , e tanto più ciò 
doveva , quanto era in obligo di corrifpondere alla fincera , e veridi- 
ca interpretazione di un mio fogno, dìe fperimentai avverata in ogni 
parte con felice fucceffb . A lui pertanto , mio Signore , volgete Ira 
tante dubbiezze le mire voftre , e fon certo, die le agitazioni dell’ 
animo voftro reale si calmeranno . 

XII. Appena l’Eunuco pofe fine al fuo parlare, che Faraone fpe- 
d\ tolto i luoi miniftri alle carceri, d’onde eftratto Giufeppe, e di 
abito mondo , e decente riveftito , fìi alla prefenza del Monarca con- 
dotto . Narrò quelli i notturni fantafmi , che in fogno aveva vedu- 
ti , ai quali 1 ’ ebreo Garzone , alTiftito da particolare fuperno lume , 
diede il proprio, e vero fignificato: cotanta fù la fapienza , la for- 
za, e l’ingenuità del fuo difcorfo, che reftatone Faraone pienamente 
perfualb, e contento, ove, dilTe , ove potrem rinvenire un uom più 
fàggio , che a coftui ralfomigli , e dello Spirito di Dio fia ripieno ? 

invenire poterimus talem virtim , qui fpiritu Dei plenus _/ir : . . . . 
Kumquid fapientiorcm , & conftmilem fui inventre poterà ? Quindi ordi- 
nò , che fofle veftito di candido bilfo , gli pofe aureo monile fui col- 
lo , gli diede in mano l’ anello, che aveva in dito, lo elelfe Sovra- 
intendente di tutta la Reale Famiglia, lo dichiarò primo Perfonag- 
gio del Regno dopo di lui , e facendolo afeendere fui fecondo dorato 
fuo Cocchio, volle, che tutti lo adoraftero, e riconofeeflèro per Vi- 
ce Z3 Re dell’Egitto. Io fono, fosgiunfe , io fon Faraone, e voglio, 
che da tuoi cenni dipendano tutti i movimenti de’ miei valfalli , i 
. quali non ardiranno di tentare cofa veruna lènza di tc ; in tue ma- 
ni lafoio i premii , e le pene, onde tu fia il follievo degl’innocenti, 
ed il terrore de’ rei : tu farai il comun Padre , il pietofo benefatto- 
re, farai infomma il Salvador del mondo. Fertitque nomen ejus ^ Ó* 
vocavit eum lingua jEgyptIaca , Salvatorem mundi . Se al regio mio 
Soglio fi proftreranno i mici fudditi , dirò loro, che a te ricorrano; 
e tu li confolerai fe afilitti , li pafeerai fe famelici , li configlierai fe 
dubbiofi , li foccorrerai finalmente in tutti li loro bifogni . Popoli 
avventurati , che avelie una forte sà bella , la quale alle vicine non 
folo , ma alle più rimoce Nazioni ezianiio cagionò troppo giuftamente 

man- 
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maraviglia , cd invidia . Altra forte però 'affili invidievole dì quella 
dell’ Egizziano Popolo abbiamo incontrata noi , divoti Uditori . Quil- 
]o finalmente rellò affidato da Faraone alla cura di un uomo diletto 
a Dio , non vi ha dubbio , ma non mai quanto quella gran Vergi- 
ne , che avendo egli fteflb fcelta per Madre , volle , che foffe altresì 
Madre noftra , e perciò ad ella come Figli ne confegnò . Effia si a 
noi fìi data per guida ne dubbi viaggi, per difcfa negli azzardofi ci- 
menti , e Traile creature tutte. fìi prefcelta Mediatrice fra noi, ed il 
Aio Figlio divino . Sola prx nnBis meruit effici Mediatr'm .•''^fcriffe dì 
Lei Anfelmo Santo. In quefto giorno dunque dedicato dalla S. Chie- 
fa alle glorie dell’auguAiffimo Nome di Maria quale , e quanta effer 
deve la comune allegrezza ? Stella del Mare Agnifica quefto nome ado- 
rabile , e venerando , e Maria fìi appunto quella lucida Stella , che 
dalla Stirpe di Giacobbe fpuntò a diffipare le folte teriebre , fra le 
quali era il Mondo tutto miferameute fepolto , ed a produrre in elio 
i più benefici confluffi . Se pertanto le nere furiofe procelle di quefto 
Mar tempeftofo ne minacciano imminente naufragio , rimiriam que- 
fta Stella , invochiamo Maria ; fe i gagliardi venti delle tentazioni 
ne fcuotono , fe i fcogli delle tribulazioni ne fpaventano , fe i ma- 
rofi de rei appetiti ne incalzano , miriam qucfta fulgida Stella , in- 
vochiamo Maria; fe l’iracondia, o l’avarizia, o della carne le lu- 
finghc adombrano le nere menti , agitano i noftri cuori , volgiamo i 
Iguardi a quefta benigna Stella , invochiamo Maria . Maria invochiain 
nei pericoli, Maria nelle anguftie , Maria in tutti i noftri fpirituali, 
e temporali bifogni : mercechè fe con effia derivò a noi ogni vantag- 
gio , con tutta giuftizia ogni bene dobbiam da Lei riconofcere . Si 
qux fpei , cos\ il S. Ab, di Chiaravalle Bernardo , Si quid faluth , 
ft quid grafia in mbis cft ^ ab ea noverimus redundare . Che mai do- 
po tutto quefto rimane a noi , fe non che con filial confidenza^a Lei 
ricorriamo divote , fupplicandola iftantemente a moftrarfi Madre amo- 
rofa verfo di noi fuoi miferi Figli , ed a p^efentare i voti noftri al 
fuo diletto Gesù , il quale ficcome non ifdegnò per noftro amore dà 
affiumer da effia l’umana fragile carne, e nafcer carico di mi ferie, e 
di affanni , così non ricuferù di accoglierli , e dì efaudlrli . Monftrt » 
diciamogli con affetto, e con fede 

Monftra te effe Matrem , 

Sumat per te preces r 

' prò noiis natut 

Tulit effe tuus » jlmm 
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Detta nel giorno dell’ Efaltazione della SantilTima Croce , di cui tan* 
to fi gloriava l’Apoftolo, e Dottor delle Genti S. Paolo , eflendo 
quella la poflente Spada lafciata dal Divin Redentore per abbat- 
tere , e trionfare di tutti i Nemici . 

Num invenire poterimus talem virum , qui Spiritu Dei plenus ftt ? • . 1 
Diuhfue rurfus Pharao ad Jofepb : ecce conjìitui te fuper univerfam 
’Terram Mgppti » Genef< Cap. 1^.38. Ó*c. 

h/Uhi abfit gloriati nifi in Cruce Domini nojìri Jefu Chrijìi . uld Ca- 
lar. Cap. 6 . 



A Mari difguftofifnmi frutti , che produflè al Mondo 
la colpa fatale dcirUom primiero chi può mai de- 
plorarvi abbaflanza , folo che fi confideri dell’ infe- 
lice uman genere lo fiato lacrimevole , e trifto ? 
Sepolto il mifero in un abiflb dolorofo di affanni , 
in ogni parte, a cui fi volga, trova crudeli rabiofi 
Nemici , che lo affediano , lo incalzano , ed afpra gli fanno inefora- 
bile guerra . L’Inferno colle fue infidie , il Mondo colle fue maffi* 
me , e tanti lufinghieri oggetti colle loro attrattive lo turbano , gli 
offufcano la ragione, nè un fol momento , quafi direi , gli fan go- 
dere di pace . Sebbene però terribili fieno quelli nemici , che infidia- 
no l’umana quiete , pure l’uomo , volendo , può fchivarne di leggie- 
ri gl’inganni, ribatterne i colpi, deluderne le lufìnghe , e riportarne 
gloriola vittoria . Ah ! che i nemici di lui affai pib fraudolenti , e 
formidabili , fecondo gli amorevoli avvertimenti del Divin Reden- 
tore , fono dell’ uomo fielfo i domefiici : Inimici homtnis domejlki 
ejus ( Mattb. Cap. 10. ) mercechè , ficcome di elfi le frodi, 

ed i tradimenti meno fi temono , cosi piò facilmente da elfi ci tro- 
viamo ingannati , e traditi. Ben lo Gl l’innocente Giufeppe , e voi 
pure il vedefie in qual dolorofa fituazione lo ridulfero non gili Gen- 
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tl barbare , e fconofciute , ma la perfidia de’ proprj Fratelli , e le 
calunnie di una lafciva Padrona ; e buon per lui , che Iddio gli do- 
naflb fupemo lume , col quale la fua innocenza difefe , e tutti con- 
fufe i luoi pih fieri perfecutori . Ma quali nemici più domelHci , e 
perciò più infelti di tante ree palTioni , di tanti ribelli appetiti , di 
tante inclinazioni malvagge , che nafcendo entro di noi , entro di 
noi fi nudrifcono, e Ibno da noi infeparabili , onde con noi maifem- 
pre portandole , luogo non vi ha , che nafconder ci poflTa alle ga- 
gliarde loro preflùre ? Ciò non citante coraggio , o Fedeli , mentre 
fe fu data a Giufeppe una fovrana Sapienza per vincere le infidie de 
Tuoi nemici , fu donata anche a noi un’ arme potente per debellare, 
e conquidere i nollri . Riferiti pertanto in quella Lezione i fogni 
deir Egizziano Monarca , le interpretazioni date da Giufeppe , e co- 
me egli dalla Divina Sapienza adlllito a tutte le perlecuzioni , e le 
calunnie fuperiore fi refe , prenderemo noi motivo ben giullo di glo- 
riarci di quella Croce , che Gesù ci lafciò come pegner deli’ amor 
fuo , perchè fia la nofira difefa ; e come la Sapienza a Giufeppe, 
cosi ella ferva a noi di fcala , non gii per làlire il Soglio di un 
Regno terreno , e caduco , ma di un Regno celefte , ed eterno - In- 
cominciamola . 

I. Attonito , e da torbidi penfieri occupato refiava tuttavia Fa- 
raone alla rimembranza de’ Urani fantafmi , che a lui , dormendo , 
fi erano prefentati , ma comparve appena Giufeppe, che tolto fi po- 
fe in calma l’agitato fuo fpirito. Ammirò in lui il Regnante la no- 
bile idea, la grandezza dell’animo, la vaftitù dei talenti, la pruden- 
za, l’oneili , ed altre luminofe doti, che gli sfavillavan fui volto- 
onde riprefo lo fmarrito coraggio : fognai. Ebreo Garzone, gli dil- 
fe , fognai , e que’ notturni fantafmi mi fono reftati s'i tenacemente 
imprelfi nella mente , che più mi sforzo , e meno mi rielce di can- 
cellarli da etfa . Per faperne il lignificato, confultai tutti gl’ Indovi- 
ni , de' quali pur troppo abbonda il mio Regno , nè vi fu fra tan- 
ti Sapienti , Filofofi , e Maghi , chi aprilTe bocca per appagare i miei 
defiderii : Narravi Conjedoribus fotrtnium, Ó* remo cfl , qui edijferat , 
A quello parlare con fentimenti di profonda umiltù rilpofè Giufep- 

S ie ; Quel grande Iddio , al di cui arbitrio affidate reflano le umane 
orti, lenza di me difporri profperi avvenimenti a Faraone : Ahfque 
me Deus reffondebit prefpera Pharaoni . Ecco il niio fogno , ripigliò 
quind' il Sovrano : Mi pareva di Ilare in luogo eminente lungo le 
rive del Nilo, c vedeva ufeire dall’ alveo di elfo fette vacche affai 
, graffe 
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gnflè, e belle fattezze, che pafcevano dell’ erbe frefche, e tenere, 
delle quali que’ paludofi luoghi fono affai ricchi : Dopo di quelle 
altre fette ne ufcirono, ma magre , e deformi, che non vidi giam- 
mai le fimili in tutto il mio Regno . Quelle allàliron le prime , ed 
avidamente le divorarono , ma non per quello fi mollrarono in ve- 
Tun modo fatolle , elfendo teliate al par di prima fquallide , e ma- 
cilenti . Mi rifvegliai ad una tal villa , ma rurfus fopore deprejfm , 
di altre imagini fui Ipettatore : Vidi fette fpighe affai belle , e pie- 
ne pullulare in un medefimo ceppo , e forger ne vidi poi altre fet- 
te aride , e vote , che avventate contro le prime , le disfecero in un 
punto , ed affatto le confumarono . 

II. Terminato così Faraone il racconto de’ fogni fuoi. Signore, alni 
difse Giufeppe, non due, ma un folo è flato il vollro fogno: merccc- 
chè quantunque diverfe fiate fieno le immagini , pure uno folo è il 
loro fignificato , avendo voluto Iddio per mezzo di effe far’ inten-’ 
dere ciò , eh’ Egli fari per fare in apprelfo . Somnium Re^is unum 
eft : qux faRurus ejì Deus, ojìendit Pharaonì. Colle fette vacche graf- 
fe, e colle fette fpighe piene , profeguì a ragionare il buon Giova* 
ne Ebreo , volle iddio darvi ad intendere , che per fette anni farà 
una fertilità prodigiofa , ed una indicibile abondanza di ogni forta di 
viveri : colle fette vacche magre poi , e colle fette fpighe vote vol- 
le farvi fapere , che agli anni fertili fuccederanno altri fette anni 
fieri li , e sì forprendente, e rabbiofa farà la carellìa , che anderà in 
obblivione tutta la pallàta opulenza , poiché la fame confumerà tut- 
ta la terra , e reccelTività dell’ inopia alforbirà la grandezza della ri- 
dondanza pallàta . (a) Ecce feptem anni venient fertilitat'n magna in 
univerfa terra ALgfpti , quos fequentur feptem alti anni tanta per Hit a^ 
fis , ut oblivioni tradatur cunda retro ahundantia : confumptura ep enim 

fames 

(a) Dalla maniore o minore inonda- continua ed aitai ellefa inondazione del 
7-ione del fiume Nilo dipende, dice Pii- nominato fiume per fette tonfetutivi an- 

nio la fertilità, o flerilitd dell’ Egiziane ni, e la fcarfa ed uniforme per altri fet- 

campagne ; onde dee crederli , che al tem- te non dee già attribuirli a veruna natu- 

po di Giufeppe ftraordinaria molto folte rale influenza , ma bensì all’ aflbiuto ar- 
l’ inondazione, giacchi tanto flraordinaria bitrio, e potere della Provvidenza divina , 
fu l'abbondanza di ogni forta di viveri, che dilatb, e rellrinlè a fuo talento le 

Duodetim eubitis fi Nilut txundet ftmtm acque di quel fiume , e percib nè dagli 

fentit Xg]fptut ; fi tre/dccim, et'tamnum Afìrologi , nè dagl'indovini egiziani fe 
efurit-^uatuerdtrìm tubiti hilaritatemajFmmt , ne feppe trovar la cagione, eltendo a Dio 
miniitch» /tturitaum , ftxdeeim delitiat. Iblo rifervato di predirla per mezzo del 
I-Jaximum inertmentum ad hot avi fuit tu- fuo diletto Giufeppe, 
bitatum eduiieim, {ìàb. s.Cap.f.) Ma la 
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fétncì tmnem terram , Ù* ubertatis maenìtudmem per ditur a efl inopix 
magnitudo . Che poi fiafi replicato mtto diverfe imagini ii vollro 
fogno , altro fignificar non vuole , che la fermezza del divino De- 
creto , e che infallibilmente , e quanto prima fi vedranno tali cofe 
adempiute . ^od autem vidi/ìi fecundo ad eumdem pertinens fomniumy 
firmitatis indicium eft y eo quod fiat fermo Dei , & velocius impleatur . 
Provvedetevi dunque , o gran Re , di un Uomo faggio , prudente , 
ed accorto , e fatelo Prefidente di tutto il Regno ^di Egitto . EgU 
fcelga , e liabilifca in tutte le Provincie Collettori , i quali nei fet- 
te anni di fertilità confervino rannata in ogn’ anno ne’ publici gra- 
na) la quinta parte de’ generi , che fi raccoglieranno ; di modo che 
reftino lempre in tutte le Cittli a voftra difpofizione , ed arbitrio . 
Quelli elfer devono gli opportuni preparamenti per ifchivare le cala- 
mità dei fette fuccelTivi anni di carellia , che amigerà l’Egitto, on- 
de dalla fame , e dalle miferie confunti non tedino gli Stati vodri • 
III. Udì l’Egiziano Monarca con tutta l’attenzione il parlar di 
Giufeppe , e tanto piacquero sà a lui , che a tutti i Grandi della 
Corte i fuoi configli , che ad edi rivolto , forfè che , diflc , ci riu- 
fcirà facile colà di rinvenire un Uomo , che al par di codui dello 
Spirito di Dio fia ricolmo ? Quindi a Giufeppe : Tu , dilTe , farai 
dopo di me il primo Perfonaggio della mia Regia , tu il primo Mi- 
nidro del mio Regno, tu l’arbitro di tutti i miei Stati . Da tuoi 
cenni dipenderanno i miei Sudditi , a te dovran tutti renderfi ubi- 
dienti , nè vi farà tra di elfi , chi ardifcz d’intraprendere qualunque 
fiali colà fenza il tuo beneplacito . Abfque tuo imperio non movebit 

? 'uifquam manum aut pedem in tota terra ^gj/pti . Io fon Faraone , io 
bno il Re , io cosi voglio . Ed ecco paflàto Giufeppe in un punto 
dalla carcere al Soglio , eccolo follevato al più eminente Grado in 
una Regia cosi magnifica , eccolo Dominante in un si vado Regno . 
A tanti onori però , fento , che dice alcuno , a tanti onori con ma- 
niere poco lecite fi apri egli la drada . Imperciocché dando nella 
prigione , modrò di confidar più che in Dio nel favore degli Uomi- 
ni , raccomandandofi caldamente al Coppiere di Faraone , perchè ri- 
cordato avelfe al Sovrano di trario da quelle miferie , tanto che in 
pena di quedo mancamento , dice il fempre grande Agodino , per- 
mife Iddio , che gli fi prolungade il carcere per altri due anni : Pro 
qua re additi funt duo anni , quibus teneretur in carcere • ( Serm. 82. 
de Temp. ) Mormorò altresì gravemente de’ fuoi pcrfccutori , dicen- 
do di edere dato con, frode dàir abitazione paterna colà trafportatOj 
Tom. II. D d ed 
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- cd innocente condannato a gemere fra le catene , ed i ceppi : di pii) 
con franchezza grande lì accinfe ad interpretare i fogni del Monar- 
ca , e cos^ dichiarò , che il fondamento delle fue cognizioni altro non 
era , che la vana oifervanza . Ma più condannabile fu per la di lui 
ambizione , avendo, fenza moflrame la menoma ritrosi, ricevuti 
onori eccedenti aflki al proprio merito da un Re Etnico , rimanen- 
do preifo del quale , correva pericolo di apoilatare dalla vera , e Tan- 
ta Religione . 

IV. FalTe , maligne , e contumeliofe al pri di quelle della moglie 
di Putifar fono le accufe , che ora fi danno al S. Giovane ebreo . 
Conciofiachè non diffidò egli gili di Dio , perchè fi raccomandò al 
Coppiere , che fi rammentafle di lui , allorché tornato loffie alla Cor- 
te in grazia del Aio Sovrano . Forfè che per grande , che fia la con- 
fidenza nel divino ajuto , non si può lecitamente prevalerfi degli uma- 
ni mezzi , che opportuni fieno ad ottenere un qualche fine , o che 
C giudichino prudentemente al fine medefimo conducenti ? Se per tan- 
to Egli non errò , non potè effier pena del Tuo fallo la prolungazion 
della carcere per due anni , nè il citato pffio è di S. Agoffiino , ma 
piuttofio di S. Cefareo , come ben riflettono i PP. Maurini , i quali 
per altro lo rigettarono nell’Appendice, ponendolo fra gli apocrifi di 
prima claffie . Ma fiali pur chiunque l’Autore di tal difeorfo, a lui fi 
oppone il Crifofiomo , il quale cercando la caulà della dimenticanza 
del Coppiere, fcrive nell’Omelia Ò 3 . , ch’era necefl'ario afpetUrfi 
l’opportuno tempo , perchè Giufeppe tratto foffie dalla prigione con 
fua gloria maggiore . Imperciocché fe di lui ricordato fi folle il re- 
gio Miniftro prima dei fogni di Faraone , coll’ajuto di lui (àrebbe 
(iato liberato , ma forfè fatta non avrebbe una comparfa cosi magni- 
fica preffio di altri la fua virtù . Sapendo pertanto il Sapientiffirao 
Iddio come ottimo Artefice per quanto tempo debba l’oro trattener- 
li nel fuoco , affinchè refti più purgato , e più lucido , permife che 
per il corfo di due anni fi dimenticaffie il Coppiere del Tuo benefatto- 
re , onde arrivaffe il tempo de’ fogni di Faraone , e per neceffiitk fi 
rendeffie al Regno tutto palefe la virtù di Giufeppe , che della di lui 
innocenza era la più invincibile prova . Opportebat expefltrì tetnpus oppor- 
tunum , ut majori cum gloria inde educeretur . Si enim PrxfeHus Fin- 
cernarum ante fomnia Pharaonis recordatus cum fubfidio fuo liberajfet , 
fortajjts non tam perfpicua fuijftt aliis ejus virtut . Nunc autem folers Ù? 
fapieni Deut Jicut optimus Artifeu quanta tempore in igne debeat aurum 
teneri , (7 inde ittrum reduci , permittit ad tempus duorum annorum • 

Prg. 
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Prffefium Pincemarum illius oUivifci y ut & tempus fommorttm Phttrtuh 
nis veniat , UT compHlenti neceffitMe jujìut ille in toro PbmrMtm 

mtus fiat . Dunque cos\ difpole Iddio per gloria maggiore di Giulèp- 
pe non per punirlo di alcun delitto . 

V. Ne dir fi deve , eh’ egli per facilitarfi la grazia della liberazio- 
ne dalle carceri regie , mormorafle de’ fuoi perfecutori , mentre pre- 
gando il Coppiere di raccomandarlo al Regnante , altro non fece fc 
non fé dichiarare femplicemente la propria innocenza ; lo che ad 
ogn’ innocente è lecito per gius di natura, eflendo quafi un precetto 
di aver’a cuore il proprio buon nome . Per la qual cofa non mormo- 
rò egli piò di Davide , il quale o in perfona Tua , o in quella di 
Crifto cosi diceva : Principes perfecuti finnt me gratis .... Sederunt 
Principes , ( 3 “ adverfum me loquebantmr ; fervus autem tuus eaercehatur in 
jujìificethnihus tuis . ( P/al. 1 1 8. ) E poi come quella dir fi potebbe 
mormorazione , o detrazione , fé Giufeppe non parlò di alcuno fpecifi- 
catamente , non de perfidi fratelli , non della calunniofa Padrona , 
non del troppo credulo Putifàr , ma protefiò foltanto la propria inno- 
cenza ? Si taccia eziandio di troppo franco milantatore , riprometten- 
dofi nella vana oflervanza d’interpretare i fogni ai Monarca : ma chi 
mai potè feorgere in Giufeppe una si sfacciata franchezza , quando di- 
cendogli Faraone di aver faputo effer’egli un eccellente Indovino ^ 
rifpofe , che non eflb ma Iddio annunziato avrebbe al Rè profpeii 
avvenimenti ? ed in fatti legge il Caldeo : Non en fapientia mea , feà 
a facie Domini refponJebitur pan Pharaoni . Non a fe Iteflb dunque ma 
bensì a Dio attribuì tutta la gloria , perchè conofcelfe il Sovrano , 
che r ignoranza de’ fuoi Satrapi , e la Sapienza di un povero Schia- 
vo non eran prodotti dal cafo , ma effetti dell’ alto divin volere , 
affinchè fi rendeffero a molti palefi le occulte cofe , ed a tutti fi ma- 
nifeftaffe la Grazia fuperna , da cui veniva Giufeppe affiffito . Perlo- 
che il prelodato Crifoftomo nel citato luogo cosi profiegue : Vide muh 
tipUcem Dei difpenfatimem j prius permitth omnes , qui ibi babebantue 
Sapientes , tentati , ut mamfeftarctur eorum ignorantia : tandem bit 

vinblus , eaptivus , fervus beebreus in medium adduStus eft , nota 
ferit multis ignota , quf omnibus manifeflaretur fuperna gratia in ilio rr* 
fulgens . Quai meraviglia poi fc piò di tuni fapiente effendo (lato ri- 
conofeiuto Giufeppe , fopra a tutti fbllevato foffe ai piò fublimi gra- 
di , ai quali da Dio non mai dall’ambizione fua fò portato . Vero è, 
che i fervi del Signore fuggir fogliono , rifiutare , e tener fiuto de* 
piedi le mondane onorificcnse ; non è però vero , che refiflano elfi ai 

D d 2 divi- 
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divini Comandi , allorché da Dio Aefib agli onori fono de/Hnatl , e 
promofTì . In ouella occafione il Re di Egitto fcrviva alla Divina 
Provvidenza , la quale per mezzo di Giufeppe invigilava della S. 
Religione alla falvezza riftretta in que’ tempi fpczialmente nella fami- 
glia di Giacobbe . Faraone fteflb conobbe , che Iddio era quello , che 
operava in quello fatto ,* ^uia ojlemìit tibi Deus omnia , qu* locutut 
ts . • > • Num invenire poterimus Salem virum , qui fpiritu Dei plenus fts ? 
Se dunque il Re ancorà conobbe effer Giufeppe ricolmo dello Spirito 
di Dio , era rimotilTimo affatto il pericolo della di lui prevaricazio- 
ne , giacché non di culto divino, ma di civile rito eran le adorazio- 
ni , che non folo dai Popoli Egiziani , ma dai Confinanti eziandio 
riceveva . 

VI. Non ballò a Faraone di aver Ibllevato Giufeppe al grado di 
Vice =! Re , ma per vieppiù obbligare un Uomo cotanto infigne a 
fermarli ne’ fuoi Stati , lo volle veder collocato in matrimonio con 
una delle piò nobili , ed avvenenti Donzelle , che aveffe il fuo Re- 
gno. Era quella Afenet figlia di Putifar Sacerdote di Eliopoli , di 
cui accidentalmente fi parlò nella lezione tfS. deditque UH uxorem 
^feneth filiam Putiphare Sacerdotis ffeliopoleos . Se il Padre di quella 
fanciulla, ch’era Sacerdote di Eliopoli, foffe quello lleffo , che com- 
prò Giufeppie dai Mercadanti Madianiti , refla incerto , come nel ci- 
tato luogo fi diffe , perché non combinano le opinioni de’ SS. PP. ed 
Interpreti , quantunque non vi fi trovi una grande ripugnanza , on- 
de non debba dirli , che foffe lo fleflb . Il principal motivo , per cui 
alcuni non convengono , che la fpofa di Giufeppe fofl'e la figlia di 
quel Putifar , che un giorno fò di lui padrone , si é , perché portan- 
do eflà in volto l’imagine dell’impudica genetrice , avrebbe pollo in 
troppo fconvolgimento il fuo interno . Non é probabile , dicono , che 
il S. Giovane non rifiutaffe si pericolofi fponlàli : in certe materie si 
dilicate ogni lampo é un fulmine , ogni fcintilla un incendio , ogn’ 
urto una precipitofa mortale caduta . Come mai prefente avrebbe potu- 
to aver lempre la funefla memoria di tanti vezzi , di tante lufin- 
ghe , di tanti perìcoli fenza tema d’intorbidare la candidezza del fuo 
collume ? E’ diretto il parlare ai Galanti moderni , che van facendo 
l’àpologìà di certe libertine converfazioni , e dicono , che non vi é male 
alcuno , eh’ elfi non ne rifentono aggravio nella lor cofeienza , e che 
perciò le invettive zelanti , che fi fcagliano contro il promifeuo fa- 
miliar tratto de’ giorni d’oggi, fono veri prodotti di un fanatico ri- 
gorifmo . £ pure una languida occhiata , una tenera efprefnone , un 
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aflètto non ben regolato di quali precipitofe rovine non furon mai 
la fatale cagione ? Chi è , che pofla tanto confidare nella propria vir- 
tù ? chi riprometterli delle proprie forze ? chi refifterc ai gagliardi fti- 
moli delle ardite pafTioni T Ad atterrare , e diftrugere di Nabucco il 
celebre fuperbo colofTo più non vi volle ^ che un picciolo fàlfolino , 
che andò ad urtarlo nella parte più debole . 

VII. Tutto ciò nulla oftante non dovrebbe gib confonderfi colla 
fcoretta turba de’ libertini il Tanto cadiflimo Giufeppe, mentre fuppo- 
flo ancora , che fi fpofalTc alla figlia dell’ antica Aia invereconda Pa- 
drona , non fi efpofe egli volontariamente al pericolo , ma dovette 
venire a quello paflb per gialli , e ragionevoli motivi , e perciò fù 
da Dio con particolar grazia afilflito . Siccome però , attefa la con- 
trarietà dell’ opinione , rella incerta, come fi difle , l’origine di que- 
lla fanciulla , pretendendo fin qualchè Autore , che fofiè figlia di 
Giobbe, e della famofa Dina, cosi lafciafi ognuno in liberti di credere , 
come vuole , purché non fi leda la verità , e la fede dovuta alle 
Divine Scritture . La cofa intanto , che non ammette dubbio, fi è , 
che il Padre di Afcnet fpofa di Giufeppe eia Sacerdote di Eliopoli , 
e però di una Gerarchia la più nobile di tutto il Regno ; di modo 
che alcun di effi veniva talora follevato di Egitto alla Corona , ed 
al Soglio. Quella Donzella, per quanto Alcuni dicono , fù in mol- 
te cote figura di Maria Santifiima si per la bellezza , si per la puritù 
( a ) di cui faceva profeflione , virtù di cui tanto fi moflrò gelofa la 
Vergine , si perclté avendo quella fanciulla flabilito di non ifpofarfì 
con Uomo mortale, fuggi dall’umano comercio, come la Vergine fi 
ritirò nel Tempio, per cuftodire illibata la fua verginità , c folo fi 
fposò per erprefib comando del Divin Padre a S. Giufeppe , con cui 

per 


(«) Aflerifcono r Rabbini, che Afenet 
folle una ^neiulla quanto bella altrettali- 
lo callaie che avendo lifoluto di confer- 
vaifi tale, per fuggire le importune fol- 
lecitudini di tanti, che bramavano le di 
lei none, li ritirò con a tre donzelle di 
età, e di naicita a fé uguali in un Camel- 
lo, per quivi finire i Tuoi giorni. PalTan- 
do una volta Giuièppe col feguito de’ 
Grandi fotto le mura del eaftello medefi- 
mo , Afcuet a cafo lo vide , e talmente 
redò colpita della di lui bellezza, e da un 
certo lume , che gli sfavillava nel volto , 
onde compariva un non io che pii) che 
umano, che fiavvanzò a chiederne al Pa- 


dre le nozze , e da lui con fodisfazione 
grande fu compiaciuta . Altri D. D. poi 
della Sinagoga prels' Origene credono , che 
Afenet rìveialTe al Genitore non effer fla- 
to altrimenti Giufeppe, che aveva follecf- 
tato la Moglie, ma bensì la Moglie aveva 
ternato Giufeppe , ed elfo aveva con am- 
mirabil eoflanza reCflito , onde in premio 
di quella relazione, con cui fi refe gru- 
fiizia all' innocenza del Giovane ebreo, e 
per r farcite al di Ini onore volle il Padre, 
che folle dalla figlia fpofato . Abbiano 
però tali cofe la fede, che meritano non 
parlandone 1* divina Scrittura . 
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per altro Tempre cafbmente vifle . Ma Tofle pure Afenet adorna di 
qualunque pià rara dote , era idolatra ciò nulla ofbinte , e perciò 
non Tanno alcuni lodare non che approvare il matrimonio da Giu* 
Teppe con eflà contratto , perchò crelceva molto più il pericolo di 
prevaricare . Con cautela grande (1 eran da tali nozze guardati i 
SS. Patriarchi , da’ quali eflb difcendeva , e hn da Dio Turono in 
appreflb Te veramente vietate . Non può quello niegarfi , fi dice Tolo 
che non erano fiati fin’allora fimili Tponfali proibiti , e la Taviezza , 
e cofianza di Giulèppe anchè il mortai pericolo efcludevano di qua- 
lunque prevaricazione , anzi davano una ben fondata fperanza , eh’ 
eflb convertita avrebbe la Spofa a profeffare la vera Religione . E 
poi è alTai probabile , che per Divino impulfo fi acccpiafi'e a quella 
Giovane , mentre' non avrebbe potuto altrove cercare una donzella 
Tenza pericolo di decadere dall’eminente grado , in cui doveva gclo- 
iàmente mantenerfi dell’onor di Dio , e della Fede . Dall’ altro 
canto come mai Tenza un evidente pregiudizio avrebbe potut’ oppor* 
fi ai comandi dei Sovrano , che con quello nobililllmo accalàmento 
accrefeer gli voleva gloria, ed autoritk nel Tuo R(^o? 

Vili. Era Giufeppe nell’ età di trent’ anni , allorché con applaufo 
univerlàle di tutta la Corte fposò la nobile grazioTa figlia di Putifar, 
c terminate appena le folite felle , fi poTe in giro per vifitare le 
Provincie del vallo Egiziano Regno , e dare gli ordini opportuni 
rapporto alle collette, e conTervazione de’ viveri . Egrefsus ejì iratjue 

Jofeph ad terram ,£^pxi Ó* c'nvuivit omnes rt^iones . 

Un Giovane dunque nel fior dell’ età , fpofo di pochi giorni , dopo 
si lunga penolà carcerazione , dopo tanti guai , tanti fienti , tanti pe- 
rìcoli , appena gallata la libertà , la calma , il ripoTo , fi Toggeta dì 
buon grado a nuove fatiche , a nuovi dilàfiri nella vifita di tutto il 
Regno di Egitto ? Ma non poteva egli fpedire un fedele Minifiro 
in Tua vece , che provveduto avefle alle future indigenze ? Potea fen- 
za fallo ; ma un Uom prudente non commette di un grande pre- 
murofo affare ad alcuno la cura . Si fpecchino in Giufeppe i Padri ^ 
Je Madri , i Superiori , ed imparino a vegliare eill m^efimi fugli 
andamenti de’ figli , c de’ fudditi . Non bafta no , per fodisfare al 
proprio dovere averne ad altri commefla la cura , è d’uopo , che 
ognun di efiì vada, vegga, e vifiti : quanti meno difordini, e fean- 
dali fi vedrebbero alla giornata . Terminato il giro dell’ Egiziane 
Provincie , e lalciato in ogni Città l’inviolabile metodo da oflervarfi 
nel fare i neceflàrii provvedimenti , incominciarono gli anni della 

ferti- 
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fertilità, onde fecondo gli ordini di Giufeppe li andavan gìV raunan- 
do ne’ Magazeni del Regno le biade . L’abondanza di ctk , e de’ 
grani particolarmente era tale , che paragonar li poteva del mare alle 
arene , di maniera , che la quantità era fuperiore ad ogni mifura , 
onde copiofilTime furono le raccolte prowifioni . 

IX. Oltre le follecitudini ufate dall’accorto, e prudente Vice - Re 
per la colczione de’ grani , fi dovettero pratticare da elfo delle mol- 
te cautele per ben confervarli . In fatti fe dovevan ferbarfi per tan- 
ti anni a benefizio de’ Popoli , non fi richiedevano poche diligenze 
onde prefervarli dalla corruzione . Fec’ egli dunque , che fi riponeflc- 
ro i grani fenza efler triturati , e mondi , cioè entro le loro fpighe, 
e colie paglie , fra le quali furono a meraviglia cufioditi, &cendoli 
purgare a parte , fecondo lo richiedeva il bifogno ; con quello di più 
che nel primo anno della careflìa fece dillrìbuire le biade raccolte, 
nell’ anno primo dell’ abondanza , e così di m.ano in mano , perlo- 
che non fi dovette averne cura fe non per foli fette anni . Vero fi 
è , che per olfervare quello fillema fi richiedettero molti , e fpazioft 
granai ; mi Scrittori di non ofcuro nome afl'erifcono , che quelli fu- 
rono fpaziofiffimi , e furono anche moltiplicati nelle Girti tutte del 
Re;?no , affinché potefie ognuno riparare agevolmente alle proprie ne« 
ceffiti , g^ ndo delle confervate prowifioni . Anzi a^ungono altri, 
che quelli follerò fabbricati in forma di piramide , affinché non fi 
tratteneffero fovra di elfi le pioggie con pericolo di gualtare le bia- 
de .• e quelle furoncr le Piramidi famofe di Egitto , le quali , per 
quanto ne dice il Menochio ( Cevr.^ Cap.^. ) in regii Sepolcri fu- 
ron convertite dai fucceffbri Regnanti . Giufeppe intanto ebbe dalla 
fua Spofa due figli : chiamò il primogenito Manaffe , che fignifica 
Dimenticanza y quali dir voleffe : Mi ha fatto Iddio dimenticare di 
tutte le mie miferie , e della cafa di mio Padre . Diede nome alf 
altro Efraimo , che vuol dire Abbondanza , intendendo egli di ligni- 
ficare, che Iddio date gli aveva delle ricchezze nella terra della fua 
povertà , ed afflizione .* Appellava Ephraim dicens : Crefeere me fede 
Detti in terra panpertatis mete . 

X. Nacquero quelli figli circa gl’ anni del Mondo il primo 22^0. , 
l’altro 2293., e di elfi altrove fi parlerli più diffufamente, e più a 
propofito , giacché la Divina Scrittura non rammenta per ora fe non 
la loro nafeita . Ancora elfi furono autori di copiofe difeendenze , e 
fra gli altri pollerì di Giacobbe fi refero ancor’ elfi famoli ; ma non 
ha qui luogo rammentar quelle cofe, che accaddero molto tempo 

dopo 
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dop , onde feguitando la {lorica ferie , dovrk diri! , che terminarono 
finalmente gli anni della fertilità , e dell’abbondanza , ed incomincia- 
rono quelli della caredia , della fame , delle miferie , come Giufeppe 
aveva predetto , e gib i confinati R^i da una congerie di calami- 
tli trovavanfi opprelTi : Et in unìverfo orbe fames pravaìuit . Anche nell’ 
Egitto erano tutti reftati fprovifti di frumento e di biade , onde il 
popolo famelico ricorreva a Faraone , richiedendo dai publici granai 
jl necedàrio alimento . Clamavit populus ed Pharaonem alimenta petente 
e Faraone quafi avefle affatto depofla la regia autorità , lafciata la cu- 
ra de’ Sudditi , e de’ fuoi dati abbandonato il governo in mano del 
làpientiffimo Ebreo , a tutti rifpondeva , che a Giufeppe facelfero ri- 
corfo , ed egli li avrebbe confolati , e providi del bifognevole / ^»- 
bus Hit refpondit : ita ed Jofepb , Ò* ^uidquid ipfe dixerit vobis , paci- 
tt • Crefceva di giorno in giorno fempre più la penuria , onde il Vi- 
ce=3 Re aprendo in ogni Citth i Regi granai vendeva le biade non 
folo ai Nazionali , ma eziandio ai Popoli ederi , che nell’ Egitto ri- 
correvano per comprar gli alimenti , ed alleggerir cosi l’eforbitante 
pefo delle loro miferie .• ed il buon Giufeppe alcoltava tutti , foccor- 
reva tutti, e con fraterna cariti tutti provvedeva fecondo il bifogno, 
di modo che ne ammirava ognuno le dolci maniere , ne lodava la 
condotta , e con cento , e mille encomi! rendeva in ogni luogo piìi 
iàmofo il fuo nome . 

XI. Ma còme mai? Giufeppe perfegultato dai fratelli , venduto a bar- 
bara draniera gente , calunniato dall’impudica Pradrona , condannato a 
gemere in profonda ofeura prigione , come mai vince la perfidia , 
fmentifee l’ impodura , e pieno di onore e di gloria dal Soglio det- 
tando leggi all’Egitto , di tutto quel vado Regno tiene a fuo arbi- 
trio , e difpofizione il governo ? Qual meraviglia fe vedefi trionfato- 
re di tutti i nemici efaltato ad un grado s'i luminofo , ed eccelfo ? 
Quella Sovrana Sapienza , di cui lo aveva Iddio pienamente arricchi- 
to , non lo abbandonò gi^ nelle più amare dolorofe circodanze , ma 
con effo lui difeefe nell’ orrido tetro carcere , e con eflb lui redò fra 
le catene , ed i ceppi . Venditum jujìum non dereliquit , fed defeendit 
cum ilio in ftveam , Ó* in vinculis non dereliquit eum . ( Sap. Cab. 
IO. il. 15. ) Qual forza dunque aver potevano i fuoi nemici per ab- 
batterne la codanza ? quale infortunio avvilirne il coraggio ? qual ca- 
lunnia opprimerne l’innocenza? e come poi non doveva un d^ non 
Iblo all’ Egiziano Regno , ma al Mondo tutto renderfi ammirabile , 
e gloriofo ? E noi perchè s\ vili , pufiilamlni , si codardi ? Potrem 
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dir forfè dì non effere al par di Giufeppe afTiditi , dopo che il Di- 
vio Redentore in fegno deU’amor fuo ci fece dono di quella Croce > 
in cui per noi eftinta lafciò la fpoglia mortale , onde (offe la noflra 
difefa da tutti i nemici, il forte feudo per ribatterne i colpi, raffi- 
lata fpada per vincerli e debellarli ? il trionfante vefltllo , fotto l’ om- 
bra di cui ripigliar dobbiamo lena , e coraggio ? 

XII. Qiiefto è quel vitale falutifero legno, Te/àltamento di cui 
con tanto tripudio foflenuizza in quello giorno la Chiefa , perchè da 
eflb appunto riconofee la maggiore fua gloria . FofTe pure un’ Edit- 
to del Gran Coftantino , che arreflò la torbida fiiriofa piena delle 
piu barbare perfecuzioni ; pur tuttavia orgogliofa ergevan la fronte 
anche ne’ luoghi più facrofanti gl’immondi profani delubri . Tolto pe- 
rò che ft accinfe ìa pia Irnperadrice Elena alla ricerca dell’adorabile 
Tronco , roverfeiati fi videro gl’ infami Templi , e le Statue de’ bu- 
giardi Numi atterrati , ed infranti . Quindi ai comparire del vivifico 
Legno, riverberò fui Volto dell’ intemerata Spofa di Grillo un più 
chiaro fplendore , poiché fu eflb , ficcome ieri ve l’Ab. Roberto tene- 
hrarum excidium ( lib. de Divi». Off. eap. 13.) il diflipamento del- 
le nere orride tenebre dell’idolatria, che tutt’ora le menti offufeava- 
no di tanti miferi . All’ombra per tanto di quello gloriofo veflillo 
riunito il Criflianefimo ripigliò maggior lena , e coraggio , onde fot- 
to l’Impero di Coflanzo fautore dell’Arriana Setta, e nella fiera per- 
fecuzione dell’ Apollara Giuliano dando prove della fua invitta collan- 
za , ancor fra le tempellc più orrende veder fi fece mai femore in- 
trepido , e vincitore . E dopoché ci fece degni Gesù di un dono 
prcziofo , avrem motivo d’ invidiare l’ebreo Giufeppe , perchè aflifU- 
to da quella fovrana Sapienza , che lo difefe dalle infidie de’ Tuoi ne- 
mici , e lo follevò al Trono^di Egitto? Credete forlè , che quel SS. 
Legno abbia coll’ andar de’ fecoli feemato di fua poflànza , e virtù? 
No , mirate , come fotto l’ombra di eflb efeano vincitrici tante Ani- 
me generofe dalle tramate reti , dalle attrattive lufinghe , dalle bat- 
taglie più fiere : oflervate come con intrepida fronte altre follengan 
gli obbrobrii , le derifioni , ed i fellemi , foffrano altre le opprefllc- 
ni , le ingiurie, gli affronti: un’occhiata fino ai fpiriti più deboli, 
e vedrete come calpeflino con piè franco quanto di follctico offre ai- 
fenfi l’ingannevole fecole, e una vita menando da lui riputata difoi 
notevole, e infana , anzi che fchivare l’abiezion della Croce, dfi 
nuli’ altro piucchè della Croce coll’ Apollolo , e Dottor delle Genti e 
gloriano. Imperciocché della eflà ne’ freddi petti quel valore, ^tlj 
Xpm. JI. E c vince 
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vince ogni oftacolo , fupera ogni contrafto , e rendendo ruom criftia* 
no del tutto a fe fteflb fuperiore , lo guida ficuro a quel beato fine, 
a cui dalla Provvidenza fu desinato . Dio dunque ti /alvi unica nolira 
fperanza , vitale fàlutifero legno , tu fia 1’ appoggio alla noftra fiac- 
chezza , la difefa in tante battaglie, lo raddolcimento di tante ama- 
rezze , c la fcala finalmente per fallre a quella Gloria , che la Vita^ - 
in te morendo, ne riacquillò. ^ 

LEZIONE LZZII. 

Detta nella Fella dell’Apoflolo , ed Evangelifta S. Matteo , in cui 
le^ge la Chiefa il Capo nono del medefimo S. Evangelica , ove 
fi dice , che fcandalizzandofi i Farifei , perchè il Divino Macflro 
converfava co’ peccatori , e co’ Publicani , Eflb loro rifpofe non 
efler venuto a chiamare i giufti , ma per ridurre i peccatori a 
penitenza . 

Ef Jofeph erat Pr'ntcepi in terra jE^ypri Curnqut aàorajfent eum 

fratrei fui , & cognouiJJ'et eos , quafi ad alìcnos dtirlus loquchatur . . « 
Avertitque Je parumper , Ù* flevit . Gene/. 42. il. 6 . ClT'f. 

Non veni vacare ju/fos y Jed peccatore!. Mattb. Cap.p. 


S Embra forfè nuova ftrana colà , che quel pietofo Iddio , 
il quale , al dire di Paolo Santo , confolatur nos in omnì 
tribulationé nofìra y ( 2. ad Cor. Cap. i. iJ''. 4. ) fpezial 
cura fi prenda di chi fedele cammina nella via delie (an- 
te fue Giuftificazioni , e neH’ammirabil fua Provvidenza 
confida ? Sia pure il giufto perfeguitato dal mal talento 
degl’empi , intreccieranno le calunnie alic fue tempia eloriofe coro- 
ne .• fia oppreffo dalla lor prepotenza , in profperitli per lui fi ‘c*nge- 
ranno i travagli : fia finalmente anche a morte Cercato , (àrìi egli fu- 
periore ad ogni cimento , e da ogni rifehio ufeirb immune , e ficu- 
ro . Non COSI certamente , non cosi gl’empi , che fan regola del vi- 
ver loro i rei difordinati lor getiii , ma dalla fuperficie della terra 
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quafi leggiera polvere faran dal vento dileguati e difperfi , e dopo un 
laboriofo llentato vivere fi troveran come quelli , che in gonfio reai 
fiume gettanfi a nuoto , i quali , trafportati dalla corrente , danno al* 
la fine in quc’ vortici , fra i quali , o non laivano , o falvano appe- 
na la vita. fine a»tfilio , il fentimento è di Seneca, quif^iecoa- 
fi’io fé fmque difponunt , eomm more , qui fluminibus Ì 7 wat.i>it , non eunt-, 
ffd feruntur . {Epiff- 27.) Sebbene ne pur quelli fcioperati perde di 
mira la Divina Clemenza , anzi compaflionando le lacrimevoli loco 
follie con occhio pietofo li guarda , e mollrando di elfi le piti pre- 
inurofe tenere follccitudini , ufa tutte le più efficaci maniere per ri- 
chiamarli ai loro doveri . Una ben chiara cd efpreffiva figura di que- 
lla Divina Mifericordia riconofceremo in quell’oggi nelle azioni eroi- 
che del buon Giufeppe, e ne fratelli di lui non meno che nella vo- 
cazione dell’Apollolo S. Matteo ravviferemo i dolci graziofi cflètti di 
cll'a , onde fcbben malvagli, nella ineffabile Bontà del nollro amoro- 
fo Dio riponiamo tutte le nollre fperanzé , ed apprendiamo altresì 
a non farne abufo , per non difporci a follenere i colpi più Teveri di 
fua incforabil Giullizia , e diam principio, 

I. Se la provvida follecitudine di Giufeppe fentir non facev’all’ 
egiziano Regno il pefo della calamita , poiché ad ognuno il fuffi- 
ciente mantenimento colle biade rifervate negl’ anni abbondanti veni- 
va opportunamente fomminillrato; la carellia, le miferie, ed una 
rabbiofa fame tutti afflligevano all’ellremo fcgno •• le confinanti Pro- 
.vincie, ne la terra di Canaan, febben si fertile andava efente dalle 
trille comuni difavventure . Che però avendo intefo Giacobbe , che 
nell’Egitto erano aperti regii granai, e vendevafi ad ognuno, che lo 
chiedcll'e, il frumento, diffe ai figli; perche ve ne fiate cosi oziofi? 
Sento , che nell’Egittó fi venda il grano : portatevi dunque torto 
coll , e comprate le necelTarie vettovaglie, onde poffiam vivere, < 
■non reniamo dalla lame confunti. fhiare m-^ligitis? AtiJivi qnod tri' 
ticum vemmdetur in jtgj/pfo difeedire , ( 3 " emite mbit neeej] arià ^ ut 
fojjtmus vivere , (!T,non^ confumamur inopi n , E temerità grande de’ 
Rabbini, che afferifeono effere fiato Giacobbe per Divina rivelazione 
avvenite, che nell’Egitto fi vendevan le biade, poiché non vi era - 
certamente quefio bifogno, effondo colà publica e perciò nota a tutti 
'i Popoli confinanti. Legge l’Ebreo in quello luogo/ ^od ernt fra- 
tìio in yEg^pto , in vece di venundetur triticum in £p^rpto , co- 
me fi legge nella nofira Vulgata , e ciò perchè s’intende per frumento 
principalmente il pane , che non fi tagliava ma fi fpezzava , come 
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che aflài picciolo ed arido. Infatti, per quanto ne aflèrifce il Calmet, 
prefTo gli antichi Greci , ed anche preflb gli Ebrei non vi era ufo di 
coltello per tagliare il pane ma fi rompeva colle mani, o con altro 
ftrumento, ond’ è familiare nella S. Scrittura il termine franp^ere 
pancm in vece di panem ad efum dare . Dice perciò Geremia , i ian- 
ciulli chiedettero il pane, e non vi era chi loro lo fpezzalTe, in cam- 
bio di dire : chi loro lo porgelTe ; ParvuU petierunt panem , Ó* non 
trae qui frangerei eis. ( Thr.e,. '5^.4. ) Meritavan veramente qualchè 
pietofo liguardo le firaniere Nazioni, che ricorrevano in Egitto per 
non perire di fame , ma non lo meritavano gik gli Egiziani , i qua- 
li erano pure fiati avvertiti da Giufeppe 'delle calamitli, che dovevan 
fovravenire , ed elfi fenza profittar punto della lor buona forte , at- 
tefero negli anni fertili a fcialacquare , a darfi bel tempo , a vivere 
allegramente , di modo che fe fiata non fofle l’ accortezza di Giu- 
feppe , non eflendofi provveduti opportunamente, farebbero dalle mi- 
ferie reftati opprelfi, ed eftinti .'Cosi non aveffe mai a fuccedere a 
noi: Quefto, che corre al prefente, per noi è fenza dubbio il tem- 
po dell’ abondanza ; poiché quei funi notis, dice il Crifoftoiho, qnot 
funi nobis via ad falutem ? Quanti lumi, quante ifpirazioni, quante 
grazie , quanti Sagramenti fon preprati per arrichirci di celefii favo- 
ri ? Miferi noi! fe di tempo cosi accettevole non faprem profittare. 
Che faremo nel tempo della penuria , che far^ il d"! della Morte ? 
Quali faranno le noftre feufe , allorché dovrem render conto di tanti 
doni , di tante illufirazioni , che Iddio a noi largamente difpenfà, 
e niega a tanti altri ? Non jarem forfè da lui giudicati con più ri- 
gore, prchè fummo favoriti con più clemenza? Nts , qui plus caie- 
ris in hoc mundo accepilfe aliquid cernimur, ab Auilore mundi graviut 
inde judicabimur- ( Hom. p. in Matth. Cap, 25.) l’avvertimento è 
del Pontefice S. Gregorio : e que’ tanti , che con minori ajuti pur 
fi falvarono , ci rinfacceranno l’ infìngardagine nofira , la nofira feio- 
perattezza . 

II. Ricevuto il premo comando , tutti fi accinfero i figli di Gia- 
cobbe alla panenza verfo l’Egitto, trattenuto in Cafa il folo piccio- 
lo Beniamino per timore di qualchè finiftro incontro nel lungo viag- 
gio . Pervennero dunque in Tani con altri molti , che pr procac- 
ciarfi gli necelfarii alimenti colù diretto avevano il loro cammino, 
e ficcome Giufeppe era l’arbitro difpenfatore del frumento non folo, 
ma di ogni altra forta di biade, cosV a lui fupplichevoli ricorrendo 
i Fratelli , profinti colla faccia per terra , lo adorarono . Non conob- 
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bero efli , chi folte quegli , da cui chiedevau foccorfo , Giufrape s\ 
ben li ravvisò , onde come a liraniera geute arpramente loro parlando y 
gl’interrogò d’onde veniflero. Pieni di un oflequiofo rifpetto , fiam 
venuti, rifpofero, dalla Terra di Canaan per comprare le vettovaglie , 
delle quali colà fìamo afl&tto privi . Rammentandoli allora de’ Tuoi 
fogni Giufeppe , Voi fiete , dilte loro , voi fiete efploratori , venuti 
per riconofcere i fiti più deboli delia Città- Eaploratoret eflh : uf 
videatis infirmìora T erre , vemjìit . Non è cosà , o Signore , treman-: 
ti , e confufi replicarono quelli , non è cosi ; ma noi voftri fervi ci 
fiam quà pormi per far compra di biade : tutti barn figli di un Pa- 
dre , fiam venuti come amici , nè abbiam machinato veruna frode 
contro de’ Stati vollri ne contro di Voi . E’ affatto diverlb , dilte Giu- 
feppe , il fine del vollro viaggio : Voi quà vernile per efplorare i 
polli men guardati , e difefi di quello Regno : lo dilfi , e lo confer- 
mo , fiete Efploratori. j^lìter efl : immunità Terra hujus confiderare 
•veniftis .... Hoc eft , quod loeueus fum : euploratores ejìis . Più che mai 
fpaventati que’ miferi, Signore, dilTero , noi fiamo dodici Fratelli na- 
ti da un medefimo Padre , il più picciolo rellò prelto di Lui , uno 
più non vive, e noi dieci fiam venuti ai vollri piedi non per altro 
fine , che per chiedervi foccorfo nell’cllreme nollre indigenze . Or be- 
ne , foggiunfe Giufeppe/ io voglio àlficurarnai di Voi, e per la pre- 
ziola vita di Faraone vi giuro, (/») che non ulcirete da quello luo- 
go , fe non dopo la venuta del vollro picciob Fratello : Vada dun- 
que uno di Voi , quà k» conduca , ed intanto ritenuti làrete fra cep- 
pi , fino che di aver’efpollo il vero , non avrete concludentemente 
mollrato. Quindi per tre giorni rellringer li fece in ofeura prigione, 
dalla quale nel terzo giorno comandò, che follerò ellratti , e venuti 
alla fua prefenza , efeguite, difie loro, quanto v’impofi, fe perder 
non volete la vita . lo non vi farò ingiullizia : Se fiete amici uno 
di Voi refli in carcere , tornino gli altri alla paterna Cafa colle bia- 

-> de 


(*) Aflerilcona A ben -Eira prtfTo Gro- 
zio , ed akrt Ebrei riferiti da Vatabio, 
che fra gli Egiaiairi il piti facro giura- 
ineDfo era quello di giurare per la falu- 
te, o per fa peribna def Re . Pafsb que- 
fla forinola di giuramento dagli Egiziani 
agli Ebrei , i qiuali giuravano non Iblo 
per [a. vita del Principe , ma eziandio di 
qualunque alrrUomo. Tn fatti giurb Ab- 
Bcr per la vita di Sanile , Abigaille per 
la vita di Davide , e Anna madre di Sa- 


muele per la vita di Eli -• Obftatt mi Da- 
mine , vivit tnima tua Ego fum Hit 

mulier &c. ( Rigum eap.i.verf.i6.y Quin- 
di dagli Ebrei pafsb -anche ai Romani, i 
quali pretendevano di far giurare i Pio- 
feflbri della Criùiana Religione per il ge- 
nio de’ Bialvaggi loro Imperadori , na noa 
poterono giammai ottenerlo , e lafciavano 
piuttofto la vita (traziara dalle pii barba- 
re oarae£cine , che commettere tal’ empie- 
tà. 
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de comprate , ma conducete <jua il minor Fratello perchè fi verifichi 
quanto dicefle , e non vi facciate preflb di me rei di morte . 

HI. A tale intima rientrarono pur finalmente in fc ftefiì i fj;razia^ 
ti fratelli , ed andavan fra di loro dicendo : meritamente ci troviara 
fottopofli a tanti difafiri , perchè tradimmo il nollro fratello .• chiu- 
demmo le orecchie alle di lui dolenti querele , ed alle calde preghie- 
re , che a noi fece frk le più amare angufiie dell’afflitto fuo fpirito, 
e perciò fcaricofli fovra di noi un si funefto torbido nembo . Vel dif- 
fi ben io , foggiunfè allora , Ruben , che non incriidelifie contro il 
mifero giovane , ma afcoltar non volefie i miei configli , ed ecco che 
vendetta fi prende della fua morte . Merito bete patimur , quia pecca- 
'uimus in Fratrem nojìrum , videntes angufìiam anmije iliius , dum depre- 
caretur nos , & non ai'divhniis : idcirco venie fnper nos ijìa tribulatio : 
Eh quibus unus Ruben aie : Kumquid non dixi vcbis : nolite peccare in 
puci-um ; (S“ non audijìis me ? En frmttuis ejus exqutritur . Credettero 
«Ifi , che il loro difeorfo non foflè capito da Giufeppe, perch’Egli 
parlava loro per interprete , ma lo cap'i beniffimo , e i moti del San- 
gue vinfero la fcrict'a della fimulazicne, onde fi ritirò alquanto in 
difparte , e per tenerezza ne pìanfe . Rimeflo quindi nell’ aria primie- 
ra , tornò a loro , ed ordinò , che fi ponefle a villa degli altri fra 
ceppi Simeone , poich’ egli , per quanto ne crede Gennadio co’ Rab- 
bini , fi portò più duramente di tutti contro 1 ’ infelice Fratello , a ri- 
lèrva di Ruben , il quale anzi fece ogni sforzo per falvarlo , o per- 
che , come vuole Filone , ( Ub. de Jofeph ) potendo egli liberarlo , 
accordandofi con Ruben , non lo fece , ma sì un'i agli altri perfidi 
fratelli per perderlo : Onde fù lecito a Giufeppe , dice Teodoreto 
103.) prender vendetta di una si atroce ingiuria, fpezial- 
mente fcflenendo il Grado di Vice =3 Rè . Il medefimo Teodoreto , 
Lirano , ed il Telato fono di parere , che lo fleflb Simeone fponta- 
neamente'fi efferùTe in ofiaggio per i Fratelli, c die partiti elfi da 
Tani foflTe pollo in libertà , e per’ ordine di Giufeppe folle aliai uma- 
namente trattato . Ciò per altro fembra ripugnare alla Divina Scrit- 
tura , raccoglicndofi dal Capo fuflTegiiente , che Simeone non fudimef- 
fo dalle Carceri , fe non dopo il ritorno dei Fratelli dalla Terra di 
Canaan . Quindi Giufeppe ordinò ai minillri , che fi ricmpilfero di 
grano i loro Sacelli , imponendo ad elfi fegretamente , che rimettefiè- 
ro nel Sacco di ognuno' il prezzo del grano lleflb , e di più che fi 
appreflalfero loro le vettovaglie bifoguevoli per il viaggio , e tutto fu 
puntualmente efeguito. JuJJit miniftris ut implerent eorum faccos triti- 
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co , & reponn-cm perumat ftiiguloriim in Sacculis futi , datti fuprtt ciba- 
riis in viant : tjui fecerunt ita . 

IV. Prima di andar piu avanti fa d’uopo fermarfi alquanto full’ 
cfame di quello fatto , incontrandofi in elfo delle cofe , che certamen- 
te meritano qualche difeorfo per giullificare la condotta di Giufeppe. 
Varie , e di non leggier pefo fono le diligenze , che a Lui vengono 
imputate nell’abboccamento tenuto co’ propri! Fratelli . E’ tacciato in 
primo luogo di calunniofo , di lìmulatore , di Sacrilego , e finalmen- 
te di crudele vendicativo.- di lìmulatore, perchè fi finlè eftraneo, 
ed è fempre cattiva la finzione comecché ripugnante alla verità , e 
perciò è una fpezie di menfogna di latto ; di calunniofo , perchè trat- 
tò i fratelli da fcaltri Efploratori , quando egli ben fapeva , che ta- 
li non erano : di Sacrilego , perchè giurò per la falute di Faraone , 
la qual c<'fa fa di un non fo che d’idolatria , attribuendofi aU’Uom 
l’onore a Dio foltanto dovuto : di crudele vendicativo alla perfine , per- 
chè trattò si duramente li poveri affamati fratelli , ed a rifarfi delle in- 
giurie da effl ricevute , che dopo il lungo corfo di ventitré anni non 
aveva mai perdonate, reflringer li fece in olcura prigione, ove riten- 
ne per non brieve tempo Simeone, perchè riputato più degli altri colpe- 
vole del fofferto tradimento , e di tutte le altre dolorofe peripezie incon- 
trate dopo di elfere flato trafportato in Egitto, e venduto all’Eunu- 
co Putifar • Non hanno , a dir vero alcun fondamento di ragione , a 
cui appoggiarfi le tante accufe cfpofle contro Giufeppe , e perciò con 
tutta iacilitH , e fperanza di buon efito può intraprenderfene ladifefa. 
Come in fatti può aflerirfi , ch’egli mentifle folo perchè difflmulò la 
fua origine ? Dille forfè di elfere Egiziano , o di altra ftraniera na- 
zione ? Nò certamente , ma tacque foltanto di elfere Ifraelita : e quan- 
do mai fu menfogna il non palefare la propria nafeita ? ne l’occultò 
ai propri! Fratelli fenza una giufla ragione , mentre usò quefla cau- 
tela per afficurarfi , fe foffero pentiti del paffato misfatto oommelfo 
nella vendita del Fratello , per vedere qual folle il loro animo ver- 
fo il diletto Beniamino , per comparire meno follecito de’ loro van- 
taggi , rellando tuttavia feonofeiuto , e perdiè con maggior finceritk 
elfi manifellalfero lo flato della famiglia , come pure per vedere veri- 
ficati que’ fogni , che altro non furono fe non divine Rivelazioni , e 
ciò non oflante fufeitarono unta invidia , ed odio contro di Lui . 

V. E’ la calunnia un ingiufta offefa , che altrui fi fa o nella fa- 
ma, o nell’omre, e fe ciò accade in prefenza del calunniato contu- 
melia fi appella , la quale prende il fuo pefo dalla maggiore , o nù- 

nore 
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nore ingiuria , che al proffimo fi reca . Or qual atroce ingiuria fu 
mai quella, che inferi Giufeppe ai fratelli trattandoli da Efploratori? 
Sarebbe fiata fenza dubbio grande, fe aveflè egli affermato, che fof* 
fero tali; ma li chiamò efplorarori folo per dar principio all’efame 
delle loro paffate azioni , e per coftringerii a confeflarc il vero , co- 
me far fogliono i Giudici con i Rei , ed i Genitori con i figli , i 
quali filile prime obbiettano una delinquenza non vera , perchè ma- 
nifefiino efli il commeflb fallo , e fi trovi la veriti . Sofpettava Giu- 
feppc , come ofl’erva il Crifoftomo , e fofpettava con tutto fondamen- 
to , che dall’invidia , e dal livore fiimolati i fratelli avcffero potu- 
to trattar Beniamino con quella crudeltà , con cui avevan trattato fe 
fteflb . Ed in vero per purgarfi da qucfta taccia difl'ero tofio fincera- 
mente dfer efli dodici Fratelli figli di un Padre medefimo, che il piu 
lucciolo era refiato nella paterna abitazione , ed uno non era piu iu 
vita . Da quefia loro confeflione prefe giufio motivo Giufeppe di fog- 
giungere , che fe co’ fatti non aveflero provata la verità delle loro 
alfertive , conducendo in Tani Beniamino , li avrebbe riputati per 
menfogneri , e non ofiante qualunque contraria protefia li avrebbe te- 
nuti per efploratori: non già che fe non aveflero a lui condotto il 
picciolo fratello , foflcro fiati realmente tali , ma volle dir Giufeppe , 
a fcntimento del gran P. S. Agoftino , che la loro mancanza avreb- 
be meritata la pena , con cui punivanfi i rei di fimil delitto . Ita 
iiiflum efl : euploratores c/ìis , tmìquem ft dìBum ejjet exploratorum pce- 
7ia digni ejìis , hoc ejì exploratores deputabimini ntcrito mendacii vejìri • 
(In Gene/, ^ejì. ijp-) Non pretefe dunque egli d’ingiuriare i fra- 
telli , ma folo di aflicurarfi , fe aveflè mai Beniamino corfa una for- 
te trifia al par della fua . Che però non cadde il fuo giuramento 
nell’aflèrzione del delitto, ma bensì nell’ efecuzione della pena , quan- 
te volte non aveflero a Lui condotto il picciol fratello . Per faluton 
Pharaonii non egrediemini bine , donec vemat frater vejìer minimus . 

VI. Nè il giuramento di Giufeppe può dirfi a buona ragione il- 
lecito , e molto meno facrilego , perchè giurò Egli per la vita di 
Faraone . Vero è , che il noftro Divin Redentore , come fi ha dal 
Capo quinto di S. Matteo , rigorofamente vietò di giurare per qua- 
lunque fiali creatura .• Ego dico vobis non jurare omnsno ncque per Cte- 
lum y neque per terram y ncque per J erofolimam y ncque per caput tuum: 
ma quefia proibizione ebbe in mira , dice il citato P. S. Agofiino , 
l’errore de’ Giudei , i quali pretendevano di non efler tenuti all’ of- 
fervanza del giuramento , qualora giurato aveflero per qualche crea- 
tura 
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tura . ^ìa non putabant J uditi , fe teneri jure jurando , fi per illa ju- 
raffent • ( Lib- de Serm. Dom. in Mone, cap. 17. ) e Gesù Gri- 
llo mcdefimo mcf^lio fpiegando il fenlb del fuo divieto , nel ven- 
icfimo terzo Capo del prelndato Evangelifta ; Vte xobis , dice , vee 
lobis duces atei , qui dicitis , qukumque juraverit per teniplum , nibil 

ejì quicumque juraverit in tempio , jurat in ilio , (D" in 

eq qui habitat in ipfo : C* qui jurat in Calo , jurat in throno 
Dei j &' in eo , qui fedet fuper eum . Sicché per quello capo non 
lù illecito il giuramento di Giufeppe . Molto meno può dirfi là- 
crilego , perchè avendo giurato per la vita di un Principe Idolatra , 
fapeflc il giuramento fuo qualche cofa d’idolatria . Non fi avevano 
ancora i Regnanti di Egitto arrogati a que’ tempi gli onori divini , 
e gl’ Ifraeliti eziandio più religiofi non fi allenevano di. giurare per 
la vita del Principe non folo , ma anche di qualche Uomo privato, 
come fi ha da più luoghi delie Divine Scritture . Non fi niega , che 
i Crilliani de’ primi fecoli fi efpofero piuttollo a lafciar la vita fra 
le mani de’ più fpietati Carnefici, che giurare per il genio degl’lm- 
pcradori Romani , i quali per altro rilcuoter pretendevan gli onori 
a Dio folo dovuti . Del rello , fu lecito , dice 1 ’ Angelico Dottore 
S. Tommafo , (2.2. Quxfì. 8<j. art. 6 . ) a Giufeppe il giurare per 
la vita del Re , come è lecito a noi giurare per il S. Vangelo , 
per le Reliquie de’ Santi , e per i Santi medefimi , non rifguardan- 
do noi nel giurare i meriti di erti, ma i meriti di quel vero Dio, da 
cui fono elfi, fantificati . Or Faraone invellito della regia dignità rap- 
prelèntava fopra la terra una viva imagine di Dio .• giurando dunque 
Giufeppe- per la vita di lui , chiamò in tellimonio della verità la 
giuflizia di Dio, di cui quel Sovrano era cfecutore , e minillro , c 
perciò nè illecito nè facrilego fu il di lui giuramento . 

VII. Giurò il buon Giufeppe , e quanto giurò tanto mantenne, 
ciancino pur quel che vogliano i maligni di lui detrattori, mentre 
fe dille , che i fratelli non farebbero tornati in libertà , fe condotto 
non avell’ero a Lui Beniamino , non intefe parlar di tutti aifoluta- 
mente , come di tutti non parlò Iddio flelfo , allorché diflè : non per- 
manehit fpiritus meui in homine : elfendo pure lo fpirito del Signore 
rellato in Noè , e nella di lui famiglia : e poi può diifi aliai bene fog- 
getto tutto un Regno , quando anche un folo de’ primi Perfonaggi 
della Regia fi ritenga in ofiagpio . Ma fia , come fi vuole, non po- 
trà però niegarfi , che in quello fatto non mollralfe Giufeppe 1 ’ odio 
grande , che covava, contro i fratelli , trattandoli fi duramente in ven- 
Tow. //• F f detta 
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detta degli oltraggi da elTt ricevuti . Pure veatitre anni di tempo do- 
vevano aver calmate le di lui collere , e l’ eminente grado , a cui lo 
avevan portato le medefime Aie difgrazie doveva avere intiepidito il 
bollore dell’ire. Ma nò, comparfi appena i fratelli alla Aia prefea* 
za famelici , e pieni di Aanchezza , e di affanni , invece di ninirar» 
li con fenfi di umanitli , li tratta da efploratori , li fa racchiudere per 
tre giorni in oA:ura prigione , e trattiene Simeone fra i ceppi , Ano 
che gli altri dalla terra di Canaan conduflero a Lui il picciolo Benia- 
mino . La colpa accieca , e la pena apre gli occhi per conofcer la 
deformlà , e la gravezza . Oru/os , auos culpa clauàit , pana aperir ; 
lafciò ferino Gregorio Santo. Non fu dunque crudeltà, non Ih odio, 
non fù fpirito di vendetta il rigore, che usò con i fratelli Giufeppe, 
fò anzi una chiara prova dell’amor Aio verfo di loro , volendoli ve- 
der pentiti degli eccelTi paflati , e perciò mentre li affligeva , allora 
moArava veramente di amarli . O tormenta mifericordia , efclama a 
queAo propoAto il poc’anzi citato S* P. O tormenta mìfericorJix ! amat^ 
Ó* eruriat - ( Hom. 4 1 • in Execb. ) . 

Vili. QueAe fono le vie , per le quali viene a noi la divina mi- 
fericordia , queAe fono le maniere , che tiene per richiamarci ai no- 
ftri doveri . Caduti per le replicate colpe negli abilTi piò orrendi , non 
ci prendiamo verun penAere di riforgere per mezzo di una verace pe- 
nitenza , e Iddio , che non vuol vederci affatto perire , or colle in- 
fermiti ci affligge , or colle perfecuzioni ci travaglia , or ci aggra- 
va colle difgrazie , ma quando contro dì noi piò fdegnato ci fembra , 
allora con piò tenera clemenza ci tratta , fe con queAe apprenze di 
fdegno non vuol gii il noAro eAerminio , ma la noAra converfione, 
e perciò il noAro vero bene , onde diceva il divoto Idiota .• Cum f en- 
fio te irarum , tune mamme confido , te ejfie propitium : quia cutn iratut 
futris , mifericordia recordaberis , Quello pertanto , che prve in Giu- 
' feppc foverchio rigore , e vendetta contro i fratelli , altro non fò , 
che un’amorofa' fbllecitudine di vederli pentiti de’ loro errori. Che 
però li fece per tre giorni reAringere in ofeura prigione , onde A ac- 
corgeflero dei tre delitti da loro commeAi : contro Dio per l’ardita 
violazione delle naturali leggi , contro il proprio Genitore per la gra- 
viffima afflizione a lui recata colla perdiu del diletto Giufeppe, e 
contro Giufeppe medeAmo per la barbarie , con cui lo trattarono . 
Troppo mite però fò la mortiflcazione di tre foli giorni di carcere 
a confronto di tre anni di dura prigionia , a cui eAi conduflero col la 
loro perAdia rinnoceote Fratello. Che fe per circa un’anno tenne 
' Simeo- 
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Simeone riffaretto^ e non efentò Ruben dalla pena comune , come 
quegli , che molto affaticato lì eti , perchè gli altri fratelli non efe« 
guilTero la barbara rifoluzione di ucciderlo > volendo (alvo ricondurlo 
al comun Genitore , ih perchè eifendo quegli del tradimento del fra* 
tello pih degl’ altri c^pevole, ragion voleva, che pih d^l’ altri fof- • 
fe ancora mortificato , e non efentò quelli dall’ calligo comune , per* 
chè confufo con i fratelli , dice l’ Abulenfe con altri Efpofitori , noa 
r avrebbe comodamente potuto iàlvare , fenza dare a quelli occafion 
di fofpetto , o fenza eifere obbligato a manifellarfi prima del tempo . 
Sogliono talora in qualchè publica calamitk con i rei calligarfi ancor 
gl’innocenti, quando quelli non pollano agevolmente fepararfi dai primi. 

IX. Secondo quelb fi legge nel Sacro Tello il provvido Giufeppe 
negli anni dell’abbondanza fece raunare quantità grande di biade m 
tutte le Cittk di quel vallo Regno : omnit etiam frugum sèundantU 
in fmgnlis urbibus condirà ejì . Sopravvenuto poi il tempo della care- 
dia , tutti aprir fece i granai ad opportuno foUievo de miferabili : 
Crefcebat autem quotidie fama in omni terra , aperuitque Jofeph utiivcf 
fa borrea . Perchè dunque i figli di Giacobbe intraprefero un lun- 
go viaggio fino alla Capitale del Regno , quando con tanto minore 
incomcxlo , ed aliai piò follecitamente potevan provederfi delle necef- 
farie vettovaglie in una delle Cittk più a loro vicine ì Cos\ non &- 
rebbero dati codretti a prefentarfi allo fconofciuto Fratello , ne fot- 
topodi ad eflere da lui trattati come dranieri . Dal altro canto , per- 
chè Giufeppe non manifedarfi ad elfi per quel ch’egli era, cosi mag- 
giormente mortificarli , anzi perchè tenerfi celato per il corfo di cir- 
ca ventitré anni all’ afflitto cadente Genitore? Dal parziale affetto, 
con cui egli lo didinfe fempre dagli altri figli argomentar ben pote- 
va l’acerba doglia, che il cruciava per la perdita, che di lui ave- 
va fatta . Vero si è , che {chiavo per undici anni menò una vita den- 
tau affili nella Cafa di Putifar , e per tre anni gemè nelle Carceri 
Regie , ma fe non gli diede nuovelle di fe cosi tride , per non ac- 
crefcergli afflizioni , perchè almeno , alfunto al fublime grado di Vi- 
ce s Rè dell’ Egitto non chiamarlo a prte di fue felicita per confo- 
larlo ? Li fifatelli di Giufeppe , dice l’ Abulenfe , furono codretti , co- 
me tutti gli altri a portarfi in Tani per comprare le vettovaglie , 
poiché i granai delle Cittk foggette erano aperti folo per comodo de- 
gli abitanti di effe , onde gli Ederi neceffiiriamente portar si doveva- 
no alla Capitale , e prefentarfi a Giufeppe , il quale voleva edere 
ìntefo del loro bifogno , ed a proporzione ^ elfo taflàre la quantitk 
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de grani da eftrarfi , altrimenti fenza quelle cautele in poco tempo 
i’ Egiziano Regno caduto làrebbe nella penuria medefìma , in cui (1 
trovavano tutte le confinanti Provincie . Che poi Giufeppe per tanti 
anni non dalTe di feflefTo notizia all’amante Padre, fh , fecondo l’An- 
gelico Dottore , eterno decreto della Provvidenza Divina , e dandone 
la ragione il Tempre grande Agoftino , dice , che cos'i volle Iddio , 
perchè una si grande adizione ferviflè come di purga tanto al Geni- 
tore , che al Figlio, e cos^ la virtù dell’uno, e dell’altro più rif- 
plendcnte comparifl'e , ed eroica . Aggiunge Teodoreto , che Iddio co- 
sì volle, sì perchè i fogni di Giufeppe reflaifero pienamente verifica- 
ti , come ancora perchè fe avefl'e Giacobbe faputo , che il figlio vive- 
va fchiavo in Egitto , ne avrebbe a qualunque collo voluto il rifeat- 
to’; ed allora fi darebbero tolti i mezzi da Dio flabiliti per farlo fa- 
lire al Trono , nè avrebbe la Regia autorità efercitata nè fovra gli 
Egiziani , nè fovra de’ proprii fratelli : come pure impedite fi fareb- 
bero quelle grandi , e flupende cofe , che per mezzo di Giufeppe , 
ed anche dopo la di lui morte fi operarono in quel Regno , come 
raccontafi nel reHo di quello libro , cd in molti Capitoli del fulTe- 

guente . Nè può dubitarfi , dice il Pererio , che non folTe quella 

la divina volontà , poiché i fogni di lui , che altro non furono fe 

non fovranaturali rivelazioni , e le circollanze , che accompagna- 

rono tutti i fatti di un sì lungo corfo di anni troppo chiaramente 
lo mollrano. 

X. Colli loro Sacchi pieni di eletto frumento erano già in viag- 
gio i figli di Giacobbe di ritorno verfo la Terra di Canaan ; quando 
fermati in un luogo di ripofo , per dare ai loro giumenti il conve- 
niente riftoro , aprendo un di loro il fuo lacco trovò nella bocca di 
elfo beni involto il danaro, prezzo del grano da lui caricato . Ne fe- 
ce fubito parte agli altri Fratelli , e tutti llupidi infieme , e altamen- 
te turbati per la novità del fatto , andavano gli uni agli altri dicen- 
do : Che cofa è mai quella , che Iddio ci permette ? RjeJdita ejì mi- 
hi pecunia : en habetur in facco . Et obpupcjfaEli , turbatique mutuo lii- 
nerunt : ^tidnam ejì hoc , quod fecit nobis Deus ? Accompagnati per- 
tanto da torbidi raolelli penfìeri profeguirono il loro cammino , e per- 
venuti all’ abitazione paterna , nello fcaricare i Sacchi fi trovò in ognu- 
n^di elfi il prezzo delle biade comprate. Cum frumenta eff'underuiit , 
ftngulis repcrerunt in ore Saccorum ìigatas pecunias .• Simularono allo- 
ra ammirazione , e fpavento , moHrandofi al comun Genitore igno- 
ranti affatto di tale accidente , per isfitgirc le di lui riprenfioni , e 

per 
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per procacciarfi una fcufa di non avere riportato in Egitto il danaro , 
appena che fi accorfero di averlo ne’ loro Sacchi • 

XI. Dopo tanto chiari , ed incontrallabili fegni di fraterno amore 
pur vi fari chi abbia coraggio di aflerire , che Giufeppe odiava i Fra- 
telli , e che non cercava fe non vendicarli di loro ? Per il laflb di 
circa ventitré anni dilTimulò egli con ammirabile moderazione le in- 
giurie atroci da elTi ricevute , ed al primo incontro , ch’ebbe di ri- 
vederli , parlò loro duramente , è vero , ma nello ravvifarli pentiti 
del barbaro attentato , da tenerezza commoflb , non potè trattenere 
le lacrime; e fatti riempire di frumento i loro facchi, non folo ri- 
cusò il prezzo di cflb , ma volle altresì , che provveduti foflero del- 
le neceffarie vettovaglie per il viaggio : Jujfit mhiffris , ut imi>lerent eo- 
rum ftcìoi tritico , (Sf reponerent pccunias J'mguloi-um in faccults fuìs, da- 
tis fuprarìbariis in via . Non è forfè poi quell’atto eroico da Giufep- 
pe pratticato la più efprefliva figura di quella Divina Mifericordia , la 
quale dijjtmulat peccata hominvm propter poenitcntiam ( Sap, Cap, n.) 
moflrando quafi di non curare gli enormi affronti, che riceve dagli 
Uomini per vederli ritornare pentiti fra le amorolè fue braccia ? Trat- 
tò Giufeppe con apparente afprezza i fratelli , moftranJofi del’ loro ar- 
rivo infofpcttito , e fdegnato .• e però quaft ad alienos durius loqueba- 
tur ; perchè fra le anguille de’ loro eccelli fi rammentafl'ero . Ed in- 
fatti podi in alta cofiernazione dalle di lui minacele , andavan di- 
cendo .• giullamente foffriamo tanti difallri , percliè abbiam tradito il 
nollro buon fratello , e perciò ad una tanto fenfibile tribolazione ci 
troviam fottopofii : loruti funt ad invicem merito hac pntimur^ quia 
peccavimus in fratrem mlìrum . . . idcirco venir fuper nos i/ìa tribulatio . 
Ma deteftati gli antichi errori , quali mai non furono i fegni di fra- 
terno affetto , che diede loro Giufeppe ? E quella è appunto la con- 
"dotta , che tiene co’ peccatori la Divina Mifericordia ; fi mollra con- 
tro dt elfi fdegnata, e perchè riconofeano i loro doveri preme fovente 
fovra di elfi la mano, ed’ ora li afflige con lunghi doloro!! malori, ora 
li molella con perfecuzioni rabbiofe, ora li anguftia colla Icarfezza 
de’ viveri , ora li fpaventa con orribili fcuotimenti di terra, ed’ ora 
con univerfali calamiti dell’ ultimo 'efterminio fin li minaccia : ma tolto - 
che li vegga per un verace pentimento ritornare a lei , quafi dimentica 
di tutte le ricevute ingiurie, li riabbraccia , li ftringe al feno , li con- 
fola , fe afflitti , li lana , le infermi , li palce , le famelici , li fol- 
Ireva , fe opprelTi , di ogni fpirituale , e temporale bene in fomma 
abbondevolmentc li ricolma . Coraggio dunque , miferi peccatori , co- 
raggio: 
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faggio : (ietio pure molti , e fìeno pur gravi y quanto efl*er vogliono 
i vodrì eccefli , volgete le mire a queda Divina Mifericordia y pone- 
te in edà le vodre fperanze , e fé di vivo cuore ne fiete pentiti non 
dubitate , che vi rigetti . Gesù Grido non venne al mondo per i giu- 
di , ma per cercare le pecorelle fmarrite , per richiamare a penitenza 
ì malvaggi ,* ntn veni vacare jnjìoi , fed peccatores . 

XII. Non era forfè Matteo un pubblicano (a) , un peccatore , un 
ufura^o ? quanti affronti perciò , quanti oltraggi , quante ingiurie ave- 
va da lui ricevute la Divina Bonti ? E pure paflando 1 amorofo Re- 
dentore avanti il di lui Tribunale graziofemente lo chiama , affet- 
tuofamente lo accoglie , e pofpoda ogni confiderazione di tutte le 
paffàte di lui iniquitlt al Tuo Collegio lo aggrega , lo efalta all’Apo- 
ftolato , lo dichiara banditor del Vangelo . Ammirate ora , e ne’ 
fratelli di Giufeppe in figura , ed in quedo S. Apodolo effettiva- 
mente i dolciffìmi tratti della Sovrana Clemenza di un Dio . E buon 
per luiy che ad un femplice invito deiramorofo Maedro feauere me 
forgendo todo dal banco , in cui fra mille obbrobriofe unire im- 
tnerfo lèdeva , fenza coòfiderar punto i teforì che abbandonava y 
prontamente , e fedelmente lo fcguitò : furgens , fequutus eft eum> . 
Chi (a , che farebbe mai dato di lui , fe trattenuto fi fofle a pa- 
reggiar le panite , a ritirare i fuoi crediti , a compiere i fuoi inte- 
refli ? Chi fa , qual finidro incontro fi fofle a lui dato , fe indu- 
giato avcfle di corrifpondere all* obligante chiamata ? Chi là ..... . 

e ad un cos\ ferio rifleflb non tremano quelli , che anche mol- 
ti , e molti anni abufarono delle Divine Mifericordie , chiufero le 
orecchie alle voci di Dio , e ricalcitrando agli interni gagliardi di- 
moli , fi trovan tuttora impegnati negl' odii , incatenati nelle inde- 
gne prattiche , immerfi in tante ree codumanze ! Vedendo dunque 
r amorofo Padre , che le più dolci allettatrici maniere non mof- 
fero punto il cuor nodro all’ emenda di tanti dilbrdini y db di ma- 
no 


(«} Bea rovente s’ incontri net nuovo 
TcAimento li piroli faUliuiu j onde per 
latelligenu delii & Scrittori deve fapcrC, 
che PniUirtm lignifica Gibeiliere , o lii 
Elinore de' publici dazi . li folo nome di 
Puiilittm era efecrabile preflb gli Ebni , 
poiché quelli di ooa tal profeifìone, allar- 
gando di troppo la loro autorità , eretti- 
tavino (opra i popoli ina fpeiie di tirin- 
aia. Eran pertanto univerfalmente odiati, 
difcacciati come indcgoi dai Tempio , e 


dalle Sinagoghe, e come infami tenuti lon- 
tani da tutte le pubbliche cariche . Un ta- 
le impiego portava in fronte ma idea^ di 
empietà , onde li Scribi , ed i Farifei fi 
fcandilizzavano affai , vedendo Gesh Cri- 
fto converfare.e mangiar con effi. A mi- 
rar dritto perb non era di fua niiara con- 
dannabile i’oÉficio , ma benal la maliiia 
dagli olEdali , che refereitavano con ufu- 
», con ingiuftiiie, e con prepotenie. 
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ao alla sferza , e come Giufeppe ai fratelli ci fi mofira fdegnató , ci 
minaccia vendetu non gik per nofiro danno , ma fol per vederci 
rientrati in noi fieflt , e pentiti de’ nofiri lunghi «rrort , ritornare 
fra le pietofe Tue braccia • Li figli di Giacobbe rifiretà fra le angu* 
(He di ofeura prigione fi confefiàrono rei , detefiarono li loro miifaC* 
ti; e noi fono i colpi de’ divini flagelli indureremo vieppiù nel mal« 
fiuv ì Cofiumò il Divin Redentore difpenfar di paflàggio le Tue più 
beile , e pregevoli grazie , e paflàndo appunto chiami S. Matteo . 
Guai a noi , fe come quello gloriofo Apofiolo , non (àrem pronti • 
fegulrlo . 

LEZIONE LZZIII. 

Detta nella Feda della Vergine SS. della Mercede della Redenzione 
de’ Schiavi caduta nella Domenica terza di Settembre. 

Interim fernet omnem terram vebementer premebat , confumptìfque cibit • 
quos tu jEgrpto Jetulerant , Jixit Jacob ad filios fues : Revertimitii ^ 
CT emife nobis pauttillum efearum • GtneJ Cap.j^'^. 'P.i, Cfc. &c. 

Videte y ne perdàtìs quee operati ejiis , feà ut mercedem plenam accipià- 
tis . Jean. Ep.l. V.8. 



S ciolgali pure in amarifllme lacrime , prorompa in doien* 
ti querele, e dal profondo del cuore tragga l’Uomoinfe* 
lice i più af&nnófi fofpiri , che ne ha ben ragione . E 
dove mai trova egli in quella valle di miferìe dolce fen- 
za amarezza, contento lenza didurbo, e fenza travaglio 
un momento fol di ripofo ? Come il fuoco fuori della 
sfera \\ infenfibilmente ad edinguerfi , come linea fuori del centro 
non rinviene il Aio termine, e come Colomba, che fuori dell’ Arca 
non trova ove pofare il Tuo piede , cos'i non sk ^li ove volgerli 4 
fenza timore d’incontrar nnovi guai , nuovi difadri , nuove calamitili 
£ fia dunque poflibile , che non v’abbia lenitivo , che calmi tanti 
dolori , baliàmo , che rimargini fi acerbe ferite , lampo di luce , che 
diflipi si folte IpaventevoU tenebre ì No fenza dubbie , perchè per la 
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rea fua cofcienza entro di fe ha l’ Uomo la forgente de’ mali fuoi , 
onde fe in tempo non ne diverte l’impetuofa torbida piena , ne re- 
fterk alla fine aflòrto , e miferamente perduto . Una si deplorabile 
difgrazia minacciata veniva ai fciaurati figli di Giacobbe , fe pentiti 
veramente non fi foffero de’ paflati loro eccefli , dall’enorme pefo de’ 
quali aggravati , allora folo fi accorfcro , che eran la fatale cagione - 
^ tante loro fventurc , quando lo fconofciuto Fratello li pofe nelle 
più ftrette anguftie . Allora umiliati , fi confeffarono rei . Deus inve- 
nit inìquìtatem fervorum fuorum : E parlando Giuda per tutti gl’ altri 
a Giufeppc , lo mofle a pictù della comune confufione . Efaminati 
dunque in quella Lezione gli flrattagemmi , che usò Giufeppe prima 
di fcuoprirfi ai Fratèlli , vedremo quali fofl'ero gli effetti del lor pen- 
timento : E Voi frattanto datevi coraggio per ricorrere , compunti de’ 
vollri antichi errori , alla gran Vergine Madre , onde non perdere il 
frutto di voilra filiale divozione, ma riceverne da efla copiofa , ed 
ampia mercede ; ne perdaeìs , qua operati ejiis , fed ut mercedem plentm 
accipiatis . Che fe tanto s’impegnò un di, perchè liberati fiano i mi- 
fcri fedeli dal potere di barbara gente , non s’interelferù ora meno , 
per toglier voi dall’ obbrobriofa fchiavitu del Demonio, e del peccato, 
eh’ è l’origine di tutti i guai, fra de’ quali inconfolabilmente geme 
Ja mifera umanit'a =: Incominciamola . 

I. Colle fofpirate vettovaglie non men che col prezzo di effe fi 
reftituirono all abitazione paterna i figli di Giacobbe , ma i favori del 
Vice 3 Rè di Egitto vennero accompagnati da un comando si duro, 
che troppo intimamente penetrò il cuore del S. Vecchio . Fù egli 
affai contento delle provifioni neeelfarie al foftentamento della nume- 
rofa famiglia , ma all’ udire , che il Vice =; Rè riteneva in carcere 
Simeone , fino che in Tani non fi folfe condotto il picciolo Beniami- 
no , altrimenti farebbero fiati puniti tutti colla pena medefima , con 
cui punivanfi gli Efploratori , nè avuto avrebbero nuovo foccorfo di 
viveri , riflettendo a qual caro prezzo dovuto avrebbe comprarli , 
pieno di fmanie , dunque , andavan dicendo , dunque dovrò io refiar 
privo affatto de’ figli ? Giufeppe da feroce beftia fù divorato j Simeone fi 
tiene fra ceppi nftretto ; e volete ora ftrapparmi dal feno anche il 
diletto mio Beniamino ? Ahi ! qual rapida piena di affanni inonda in 
quefio punto il mio Spirito? Non dubitate, interruppe Ruben del 
Genitore i dolorofi lamenti, non dubitate, confegnate pure a me il 
vofiro Beniamino , e fe non lo ricondurrò fàlvo al voftro fianco , 
uccidete i miei figli : duos film meos interfice , fi non reduxero illum 
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tìbi : traie illum in manu mea , Ó* ego eum tibi reflituom . Non ila 
mai vero, continuava le fue doglianze Giacobbe, non fia mai vero, 
che il figlio mio da me fi allontani per venir con voi nell’Egitto : 
il di lui uterino fratello gii mori, ed egli folo rimane , che confcrvi 
in me la memoria deH’emnra amata Rachele : fé un qualche finifiro 
incontro aveflc in si lungo viaggio , da indicibil cordoglio accompa- 
gnata andarebbe quanto prima la mia canizie al fepolcro . 

II. Con quefte , o fimili lamentevoli voci fenza prendcrfi veruna 
rifoluzione , fi tralafciò il dolorofo difcorfo , perchè non vi era necef- 
fit'a per allora di tornare in Egitto ; ma fi confumarono finalmente 
le provifioni , e la fame gii per ogni dove fentir faceva gl’ine- 
forabili Tuoi rigori. Interim fames omnem terram vehementer fremcbat > 
Che però vedendo il S. Patriarca per eftrema penuria languir la fa- 
miglia , difle ai fuoi figliuoli , che era ornai tempo di ripigliare il 
cammino verfo l’Egitto per procacciarfi coli qualche cofa da vivere.* 
Jnrob ad filìos fuos : reverrìmini , Ó* emite nobis paunillum efcarum. 

Si moftrò Giuda prontiflimo all’efecuzione di quello comando, ma 
parlando per tutti , dilTe : fe non conduciamo con noi Beniamino, non 
poftiamo fperare d’incontrar buona forte preflb quel Vice =3 Rè , il 
quale fi protellò con giuramento di gafligarci , com’efploratori , di non 
mollrarci la fua faccia , e di non accordarci la necefiaria licenza per 
l’eftrazione delle vettovaglie , non portando il picciol fratello alla fua 
prefenza . E perchè mai , ripigliò l’afflitto Giacobbe , perchè mai 
parlargli di quello Fratello , che rellava a lui affatto ignoto ? Ah i 
che per farmi ellremamente infelice folle troppo loquaci . In meam 
hoc fecìjìis mifericm , ut indicaretis et (y aìium habere vos fratrem . Fu- 
rono tali , foggiunfe Giuda , e si minute le interrogazioni del Vice 
33 Rè , che collretti foffimo a palefargli la verità , ne potevamo noi 
fàpere qual fine avefl'ero le fùe domande . Mifero Padre , andava in- 
tanto dicendo Giacobbe , mifero Padre , a qual dura condizione , a 
qual paflb eflremo veggo ridotto il mio cuore : o con tutta la fami- 
glia dovrò languire d’inedia, o il diletto Beniamino fiaccar dal mio 
fianco, che farà lo ftelTo , che dal petto dividermi l’alma. Io mi 
che il buon Patriarca , pollo in mezzo a si fpietate palfioni , 
attonito, ed irrifoluto non fapefle a qual partito appigliarfi .• Se mi- ^ 
rava la fventurata famiglia , tinto di un mortai pallore vedeva il vol- 
to di ognuno, ed afcoltandone l’interrotto, e fioco parlare, perchè 
dalla fame trafitto , pareva fentirfi fpingere a fpedir Beniamino ; ma 
fe le umide addolorate pupille fu di quelli volgeva , prefentandoglifi 
Tom< lU G g al 
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al penfiere gli (lenti, i difagi , li rìfchi dì uo si lungo viaggio, e 
come , parevagl’ internamente fentirfi riprendere , come avventurar po- 
trai la vita di* un figlio , in cui vive la tua ? Combattuto da tanti 
contrarii affetti l’infelice Genitore , non fapea , che rifolvere , e mol- 
to meno fapevano accingerfi i figli al ritorno in Egitto . Per la qual 
cofa Giuda , fatto a fe Iteffo cora;^io , fentite , diff» , fcntite , o Pa- 
dre , fe voi non permetterete , che venga in noftra compagnia Benia- 
mino , condannerete fenza dubbio non folo noi , mavoifteffo, l’ama- 
to voAro figlio , le mogli noftre , e i voliti nipoti tutti a morire 
dentatamente di fame, a fpirare fotto i rigori di un’inedia pcnolà . 
Si accordi pur dunque a noi di aver compagno Beniamino in quello 
viasgio , e quando io a voi falvo noi riconduca , reo di fratricidio 
il Ciel mi riguardi . Niji remunero , Ù* reddidero eum tibi , ero pecca~ 
ti reus . 

III. Rientrò a quello parlare Giacobbe in fe fieffo , e raffrenato 
l’impeto degraffetti , fe a quello gran paffo, dura neceflitìi mi codrin- 
ge , fate pure ciò , che vi aggrada . Si fic necejfe efi , fante quod vul- 
tis . Ma perchè mai alle richiede di Giuda il Padre fi piega , quan- 
do si fortemente ripugnò alle premutole idanze di Ruben ? Le diver- 
fe circodanze fecero parlare diverlàmente Giacobbe , onde fe nel tem- 
po , in cui era provvido alquanto di vettovaglie lo uiegò a Ruben , 
quando fi vide in edrema penuria ridotto , a Giuda lo concedette . 
E poi fò anche diverfo affai il parlare de’ due fratelli , poiché il pri- 
mo fece un progetto iniquo , avventurando ad ogni cafo la vita di 
due figli innocenti : duos filios meos imerfee , fi non reduxero illum ti- 
bi : e cosi pagar pretendeva coll’altrui fanguc una mancanza , che 
neppure era in fuo arbitrio di non commettere ; mentre quanti acci- 
denti potevan darfi , che impediflèro l’adempimento della promefla ? 
L’altro però tutto fovra di fe prelè il carico di falvo ricondur Benia- 
mino all’abitazione paterna. Ego ero peccati reus y- nifi reduxero y & 
reddidero eum tibi . Può dirli finalmente , che Giacobbe niegaffe a Ru- 
ben Beniamino , perchè per le tante fue sfrenatezze troppo indegno fi 
era refo della condi (cendenga del Padre . Accordato febbene con ripu- 
gnanza grande il fofpirato permeilo , configliò i figli a far buona pro- 
villa di Mirra eletta , di Storace , di Terebino , di odorofi l'imia- 
mi , e di altri (celti aromi, de’ quali abbondava la terra di Canaan, 
e foco portandoli prefentarli al Vice -Rè di Egitto per renderlo più 
benigno, e propenfo verfo di loro. Volle ancora, che dupplicata por- 
taffero la moneta, ve per pagare il prezzo delle nuove vettovaglie , e 
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per rendere quella , che ritrovata avevano ne’ loro SacchI . (Quindi 
implorando daironnipoflente Iddio libertà a Simeone , e al diletto 
Beniamino un follecito felice ritorno, non fenza copiofe lacrime li- 
cenziolli : Deus meus omnlpotens faciat vabis eum placahilem , Ó* remit- 
tat vobifcum fratrem veflrum , quem tenet , hunc Beniamin . 

IV. Reftò dunque Giacobbe privo affatto de’ figli fuoi , e mentre 
l’afflitto canuto vecchio piangeva fulla fua trifta forte , efli a gran 
paffi fi avvicinavano a Tani , ove giunti , fi prefentarono tofto al Vi- 
ce-Rè , il quale vide appena Beniamino , che fubito comandò al fo- 
praintendente della Cafa , che imbandir facefle un lauto fontuofo ban- 
chetto , volendo a definar feco que’ foraftieri . ^uos cum vidijfet , (ff 
Bmiartiin fimul prscepìt difpenfatori Jomus fuec , dicem : Introduc viros 
doiuum , Ò" orcìae vidimas , Ó* injìrue corrvivium : quoniam mecum funt 
I come/furì meridie . Per quella efprelfione del Sacro Teflo' occide vidi- 
mas alcuni prendon motivo d’interpretar il citato paflb affai fvantag- 
gioftmente contro Giufeppe , pretendendo, eh’ elio, accuftumato agli 
Egiziani Riti , fi cibafl'e delle carni di quelle vittime , che ai falfi 
numi erano fiate facrificate . Grozio per difendere da quefia vergo- 
gnofa impofiura il Santo Giovane non dubita di aflerire , che a que 
tempi non era fiata ancora introdotta l’idolatria nell’Egitto , non tro- 
vandofene vefiigio nelle Divine Scritture , quantunque parlino foven- 
te di quelli popoli. Dall’altro canto chi erano fe non idolatri que’ 
maghi , quegli indovini confultati da Faraone per avere il fignifica- 
to de’ fogni fuoi? D’onde in quelle genti tanta propenfione agli au- 
gurii , tanta credulità alle faptrlliziofe otìcrvanze fe non dalla idola- 
tria , che profelTavano ? D’onde quell’orrore , in cui avevan gli Ebrei, 
fe non da motivo di Religione ? Si conceda pertanto , che gli Egi- 
ziani foflTcro adoratori di falfi numi , potrà diifi per quello , che ne’ 
loro Sacrificii imniolalTero Buoi , e pecore , quando quelli erano ap- 
punto quegl’ Iddìi , ai quali fiotto il nome di Giove, di Ofiride , di 
Serapide prellavano fiacrilego culto , offerendo a tali Deità , come at- 
tella Macrobio , {Ub. i. cap. 7.) incensi lòltanto , ed altri odorofi 
Timiami , non mai gli animali, che in lèmma venerazion’ elfi tene- 
vano ? Oltre di che non devon prenderfi in s'i firetto fenfo i termini 
ufati in quello luogo dal Sacro Tello, poiché anche gli animali, che 
occidevanfi per i conviti talora fi chiamavano vittime , o perchè a 
guifa di quelle fi Icannavano, o perchè avevano in coltume glìanti-' 
chi d’ imbandire le loro menfie colle carni facrificate . Anzi fi chiama- 
vano vittime anche quegli animali, che uccifi venivano dalla pelle, o 
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da altro malore , come leggefi in Ifaia : Fidinta enim Domini in Btf- 
»•<* , (y inttrfeEìio magna in Edom ^ {^“p' 34* ^*) Conchiude dun- 

que il Dottifllmo Eitio , che o qu^ non fi parla dì animali facrìhca* 
ti , o fé di queAi fi paria , deve dirfì , che furono animali facrifica* 
ti al vero Dio , non dovendofi fare ins’iuria s\ atroce ad un giovane 
in ogni Tua azione irreprenfìbile . Nè Giufeppe , ch’era di tane’ auto- 
rità in Egitto può penfarfi , che foife proibito di fare al fommo eter- 
no Nume le fue divote religiofe obblazioni . 

V. Sino che per il gran convito imbandivanfi le piò delicate fquifite 
vivande , furono trattenuti i figli di Giacobbe nell’ udienza del Vi- 
ce-Re , onde avanti di lui profondamente inchinati gli offerirono i 
prezìofi doni , che feco portati avevano dalla terra di Canaan . £d 
ecco fempre più verificati i fc^ni di Giufeppe gli undici Fratelli 
proArati , in atto di adorarlo , al Reai Soglio , furono efpreAì dalle 
undici Aelle , che vide egli dormendo , cadute ai fuoi piedi . Cosi è; 
quando Iddio ha Aabilito , tanto infallibilmente ha da efifer , ne vi 
ha chi alle eterne fue difpofizioni pofia refiAere : non ejì porentia , 
non eJÌ confilium cantra Dominum . MoArò il Vice - Re un cordial 
gradimento de’ donativi , e con molta piacevolezza fi fece ad inter- 
rogare i fuoi Ofpiti per fapere fe il loro Padre godeva falute , e vi- 
veva ancora . Salvus ne ejì Pater osejìer fene » , de quo dixeratis mibi ? 
adbuc vivit ? E di bel nuovo profondamente inchinati rifpofero , li- 
no è il Padre , che in vita ancor fi conferva . Sofpcs ejì Jcrvns tuut 
Pater nojìer , adbuc vivit : rivolto quindi raffettuofo fguardo’ verfo 
di Beniamino, Ibvra di eflb implorò la Divina Mifcricordia : Deut, 
inquit , mijereatur tui , Jìli mi : Ma fentendofi in queAo mentre per 
fimpatia del fangue tutte commolTe le vifccre , e quafi per gli oc- 
chi in calde lacrime Aemprato , parendo , che il cuore ufeir gli vo- 
leA'e : commota funt vijcera cjus , & erumpebant lacryma , ritiran- 
dofi nella Aanza vicina , s’involò dalla loro prefenza . Dato sfogo 
al primo impeto di un amore affai fervido , fi lavò Giufeppe la fac- 
cia, e ritornò ove di anzi lafciati aveva i Fratelli . Sopravvenne 
intanto l’ora del mezzo giorno (a) , ed al cenno del Vice - Re in- 
co- \ 


( « ) Preffo gli Egiziani Tori del mez- 
zo giorno era l’ora <iel oranzo , e <] nello 
collume pafsb poi di ElTi agli Ebrei, i 
quali due volte in ogni giorno prendeva- 
no il cibo , ciod nel mezzo giorno , e all’ 
ora di Vefpro, come colla da più luoghi 


delle Divine Scritenre. Infatti A bramo ri- 
cevè gli Angeli a pranzo nel mezzo gior- 
no, ed all’ora di Vefpro li ricevette I-ot 
per la Cena . Iddio in tu tti li giorni fpe- 
diva due volte ad Elia il pane, eia Carne 
per itKzzo de’Corvi , e ripuiavafi intempc- 
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SETTANTESIMA TERZA; 
cominciamento fi diede al fontuofo banchetto . Tre erano le menfe; 
nella prima folo come Vice - Re fi aflife Giufeppe , nell’ altra per 
ordine di anzianità fi pofero i fratelli , nella terza i miniftri , o fia- 
no i grandi di Corte , poiché illecito era agli Egiziani mangiar co- 
gli Ebrei , riputando profani tali conviti : illicitum ejì M^yptiU co- 
medere cum Htcbre'is , & profanum putaret bujufcemodi convivium . Sic- 
ché li figli di Giacobbe non gii nella menlà fteflà , in cui mangia- 
va Giufeppe , ma in un’ altra di rimpetto a quella erano alfifi . {a) 

Dalla 


ranza mangiar prima del mezzo di . Guai 
a te, o Terra, dicea Salomone, il dicui 
Kcgname Ca Giovane , ed i &niori fi 
cibino di buon mattino Vn tiii. Terra, 
cujus Re* puer efl , tujut Principei ma- 
ne eemedunt. Ribatte S. Pietro le calunnie 
di que’ miferedenti, che riputavano ubria- 
chi gli Apolloli , quando ulcirono dal Ce- 
nacolo , dopo ricevuto lo Spirito Santo , 
dicendo , che non erano tali , eflendo l'ora 
di Terza, in cui tuttavia fi trovavan di- 
giuni. Non ficKt Ver ejìinutù, hi eirii 
fané , e*m Jit bora dici tertia . ( AB. eap. 
II. tt. 15. ) Anche i Perfiani , per te- 
flimonio di Eraclide (apud Atfien. Ili. 4. 
eap. la) ebbero in ufo di mangiare due 
fole volte al giorno : vi fono perb degli 
efenpi , che gli antichi Greci facevano 
quattro, ed anche cinque pranzi ogni di, 
febbene non correvano dietro quello abu- 
(b gli uomini parchi , e moderati , quali , 
dice Cafaubono, della loia Cena, o del 
folo pranzo erano contenti ■’ ftpim de dìe 
eibum fumere /oliti veteram plerifue, mul- 
ti etiam ccena tamum vel prandi* erant 
tementi . ( In Athen. Uh. 1. eap. io. , tT 
Hi. II. eap. 8.) Allorché venne Platone 
in Italia , vedendo che vi era il cotlume 
di mangiar due volte al giorno , non po- 
tè fare a meno di non dire , che gl’ Italia- 
ni con quello fillema di vivere non ireb- 
bero mai arrivati a verun grado di ipe- 
le , e di prudenza. ( In Ep. apud Alien. 
Hi. II. ea^ d.) E’ vero che i Latini fi 
cibavano oue volre ogni di , ma il lore 
pranzo era fi Icarfo, che poteva parago- 
narci alla rifnione, che 6 fà da noi ne’ 
giorni, di digiuno . Eran perb aliai laute 


le Cene, ed a quelle facevanfi i grandi 
conviti , r ora delle quali era d' ordinario 
la terza dopo il mezzo giorno , onde Canth 
il Poeta =3 

Imperai entruBot frangere nona torte m 

(a) Fh amichiffimo collume prelfo i 
Lacedemoni , i Cretenfi , e quindi prelTo i 
Romani ancora di mangiar fedendo , per 
quanto dice il Pererio , come prefente- 
mente facciamo noi ; onde Virgilio cantb 

Perpetuìe /oliti Patree cenfidere men/te- 
ed Omero racconta, che il grande Alefan- 
dro rovente infedie di Oro, e dì Argento 
feder faceva a menCa fin quattrocento de* 
fuoi Capitani. Gli Ebrei però non ebbero 
quell’ ufo, poiché llavano alla menfa non 
affili , ma bensì giacenti fu i Ietti , che 
chiamavanfi letti menfall , e mangiavano 
appoggiati ai cubiti. La punii aecumiere , 
che fignilìca giacere , non maillar lèdendo, 
troppo chiaramente il dimollra. Parlandoli 
nel libro di Eller del gran Convito, a cui Af- 
filerò chiambi Grandi tutti del Regno, dicefi, 
che quelli mangiavano giacenti in letto di 
Oro, e di Argento. leBuli quoque aurei, 

& argentei /uper pavimentum /maragdino , 

& parie Jìratum lapide di/pofiti eretta ( eap. 

I. V. ò.) Allorché il Divio Redentore fb 
da un certo Farilco di nome Simone in- 
vitato a mangiare in Tua Cafa llette a Ta- 
vola giacente col Capo verlb la menfa, ed 
t piedi verlb l’ellerior parte, d’onde cioè ^ 
i Minillri portano le vivande.- che petb 
fubire che la ravveduta Madalena ebbe no- 
tizia, che l’ amabil MaelVro giaceva a de- 
finare in Cafa del Fariieo, tolto un vaiò 
di pieziofo ballamo , fi portò colà , e po- 
tè 
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Dalla menfa del Vice - Re palTava a ognun di e(Ti la parte delle vi- 
vande , ma la maggiore era fèmpre quella di Beniamino , tantoché 
per cinque volte eccedeva la porzion di ogn’ altro • Sederunf cortm 
eo primogenitus juxta primogenita fua , minimus junta eetatem fum 

fumptis partibui , quas ab eo acceperant , majorque pars venit 

Beniamin ^ itaut quinque partibus excederent . Mangiarono dunque , e 
bevettero allegramente , e 1’ allegria fu un poco più cl^ ordinaria , 
poiché ad efprimerla il Sacro Tello dice , che non folo gli Ofpiti , 
ma lo fteflb Giufeppe fi viddero ebrii di vino : biberuntque , & ine^ 
briati funt cum eo • 

VI. Quella efpreflione farebbe vergognofa alTai , ftezialmente rap- 
porto al faggio prudente , ed irreprenfibile Giufeppe , le fi dovelTe pren- 
dere nello llretto fignificato ; Ma ficcome inebriarfi lignifica eziandio 
bere largamente , quanto richiede la necfflìta , e la fete , così in que- 
llo fenfo deve intenderfi , che bevettero Giufeppe , e i di lui fratel- 
li . Dillingue la Sacra Scrittura l’ubbriachezza in due fpezie , dico- 
no TAlapide , il Pererio , l’Abulenlè , ed altri . Della prima fpezie 
è quella , che fi forma nel fenlb comune , allorché per la generofi- 
tù , e copia del vino bevuto falgono dallo llomaco i fumi , turba- 
no il cerebro , offendono i nervi y d’ onde nafeono poi Timpedimen- 
to della favella , il rilafcianiento delle membra , il tremor delle 

gam- 


tè comodimente bagnar colle lacrime i 
di lui piedi , arciugarli colli capelli , ed 
ungerli coll’odorifero unguenro. Ut 
9 Ìi , fuoii accuiaifftt in tlcmo Fharifti , 
etiulit ataiiflrum un/juneti , flens retta 
ftfus pedettjus l/trrjmis capir rigare peàei 
tjni , capiltu eepitit fui tergebat &c, ) 
Lut. cap. 7. 'V''. 37. ) Sopra il qual pafTo 
coti il Maldonato. Quia fui ad menfam 
antifuo mote fuptr toros accumbebara , ita 
jacebara, ut caput verfus menfam y pedes 
verfut txtetmtm partem haberent, qua mì- 
tù/ìri fercula fertmes menfam cèibaat. Ma 
Cccome Don tì era alcuna Legge, che ob- 
bligane di dare a tnenTa giacendo, coti 
ufandofì dal Sacro Tello la parola federunt, 
e non accubuerunt , come ordinarlamrnte li 
legge nella S. Scrittura, puh credetlì, che 
in quello cafo li lafclalTe l’antico coliv- 
me , e non giacenti flelTero a Menfa , ma 
fedendo , come fogliamo llar noi . Un’ 
altra coflumanza era fenaa dubbio più of. 


fervata dagli Ebrei , ciod di lavarli i pie- 
di prima di andare a Tavola. Davide do- 
po di aver pianto la morte del figlio, 
furrexa de Terra y f'S~ tetut ptth'h y ut po- 
nerrnt ei panem, Cr ecmedit. Quando pre- 
meva a quello Re , dopo Tabulo fatto di 
Berfahea , che il di lei marito Uria tor- 
naflé alla propria Cala a mangiare , e dor- 
mire, dilfe a lui ; Ibade in domum tuam y 
(r lava pedrt tuoi . Et egrelTxt efl Uriat 
de demo R -h , fec tus efl eum e bus 
regius { 2. Rrr.Cap.il . E nel nuo- 
vo Tellamento Cetù Crillo riprefe il Fa- 
rifeo , che avendolo invitato a mangiare 
non gli aveva lavato i piedi. .Aquam pe- 
dibus mais non dedijli . Perciò il Maeliro 
di Cafa Egiziano dopo di avere da Giu- 
feppe avuto l’ordine d’ imbandire un lau- 
to convito y introducendo in Cafa i fora- 
fiieri , diede loro l’acqua per lavarli i pie- 
di ; litroduSis , attui it aquam , Ù" laverunt . 
pedes futa . 
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SETTANTESIMA TERZA; 
gambe , c tutte le altre Icompoftezze , che fi veggono d’ordinario 
negli ubriachi . Ma non arrivò a quello grado l’ubriachezza di Giu- 
feppe ; fìi bensì dell’altra fpezie , che non degenera il vizio , ed è 
bere il vino , ma fenza perturbazion di ragione , ed in q^uantitk ta- 
le, che faccia dar l’uomo in ilarità fenza togliere a lui la cogni- 
zion di le lleflb . Per la qual colà dopo l’Ebreo" Filone vuole il 
Dottor malfimo S. Girolamo , che in quello luogo la parola inebria- 
f! altro non lignifichi , che f0tìatì , o exhUereti . Onde dice il gran 
Padre S. Agollino , che alfai mal’ a propofito gli ubriaconi adducono 
per ilculàre i loro belliali difordini quello fatto di Giufeppe , e de' 
fratelli , poiché l’ubriachezza di quelli fù foltanto un bevere a fazie- 
tà . Solent bine ebrìofi adhibere tejlimonii pstroeinium non propter illos 
film Jfrael , fed propter Jofeph y qui vai de fopiens comtndatur : Sed hoc 
verbum{fcìlicet inebriati) prò fatietate f oltre poni in fcripturis { 

144. in Gene/. ) A fazieti {a ) , c non con difordine , benché u di- 
cefl'ero inebriati , bevuto avevano i Convitati di Cana , altrimenti 
chi potrebbe mai perfuaderfi , che Gesù Grillo con un prodigio fup- 
plir volelTe alla mancanza del vino ? Quello modo di bevere a la- 
zietà può farli fenza colpa almen grave , ed è un bever da uomini, 
il tracannar però il vino fmoderaramente è da bellia , c bellia 
fe non anche peggiore è l’uomo ubriaco , polche privo di que' lu- 
mi , che fono figli della ragione , fi rende capace di commettere qua- 
lunque malvaggità . Quante di fatti tutto giorno fe ne commettono: 
onde ballarcbbe leggere la Lettera paliorale agli Artieri della fua 
Diocefi diretta dal dottilfimo, c zelantiflimo Cardinale Giacomo Lan- 
fredini di gloriofa memoria per prendere in orrore un vizio sì abo- 
minevole . 

VII. Terminato il fontuofo convito , chiamò Giuléppe il Tuo Di- 
fpenfiere fedele , e gli ordinò , che di buon grano empifl'e i Tacchi di 
que’ forallieri , e in ognuno de’ quali riponefl'e fecondo il folito, 
la moneta , che sborfata avevano per la compra del grano medefi- 

mo. 


(a) Racconrano i ViaR^'itorì , che f>I[ 
gli Otient^lt quali mai bevono vino , che 
non fi rallegrino alqu:<ntn. Koncoiiuma- 
no di temerario coll’acqua , e non credono 
cK aver bevuto , fe in qu.ilche r.iod») noti 
fcntono in fe fteilì la forra del vino. 
Kon v’ha dunqn? morivo d' iti-rav'.r’ijrfì, 
fe nella Divina Stmiura (i Te;i’^an foven- 
te le parole ebrìì , iiKbriatì tfc. ^ poiché 


moliifllme volte altro non vuol lignifica- 
re fe non che 1’ uomo ha bevuto tanto , 
che lènte in le un qualche moderato ef- 
fetto delle gufiofa bevanda . Raccontan di 
più , che fe alcuno di quelle genti li ac- 
corgelTe mai di aver troppo difordinato, 
bevendo , non 11 produce in publico , e 
farebbe un miracolo avere in comercio 
un ubriaco . 
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mo , e nel facco del più piccolo afcondendo la tazza di argento , di 
cui egli a menfa fervivafi per bevere , di partire da Tani daffe loro 
licenza . Puntualmente venne il tutto efeguito , onde i figli di Gia- 
cobbe lieti per la buona forte incontrata , ripigliarono torto il loro 
viaggio verfo la Terra di Canaan . Ma come mai ebbe Giufeppe tan- 
to coraggio di forprendere si vittuperofamente i proprii fratelli ? Qual 
fu la mira di Lui nell’ intrecciare contro di Beniamino una fi nera 
calunnia come fù quella di farlo comparire reodi gravillimo furto, 
qual derubatore della fua Tazza di argento ? E’ di fentimento il Pe- 
rerio , che ordifle Giufeppe un tale rtratragemma ad oggetto di fcuo- 
prire qual veramente forte l’animo de’ fratelli verfo di Beniamino . 
Era quelli figlio di un’altra Madre, era più ben veduto dal vecchio 
Giacobbe , ed era ftato anche contradirtinto da Lui nel Convito con 
abondanza maggiore di vivande ; che però prima di manifertarfi ad 
erti articurarfi voleva , fe cambiato avevano di cortumi , e fc eran più 
perfidi , ed invidiofi , come egli rteffo li aveva fperimentati .• Pretefe 
infomma , dicono colla (corta di Filone , e Giufeppe ebrei il Crifo- 
rtomo , e Teodoreto , di fcuoprirc , fe covafiero odio verfo di lui , 
e qual conto di lui faccrtero , perchè coll’arrerto prefo avrebbe giurto 
motivo di feco trattenerlo, e liberarlo cosi da r^ni molertia , che gli 
avrebbero potuto dar nel viaggio . Ma intanto come per fecondare un 
fuo geniale trafporto potè lecitamente Giufeppe ordir tal calunnia , 
ed intaccar cosi non folo la cariti , ma eziandio la giurtizia ? Con- 
cordemente e i SS. PP. , ed i Sacri Efpofitori foflengono , che Giu- 
feppe in querto fatto non forte reo di colpa ne pur leggiera per la 
ragione, che fù come uno fcherzo , a cui lo fpinfe l’amore, il qua- 
le Icherzo fi farebbe torto convertito in allegrezza comune.* anzi l’Emi- 
nentifiimo Gaetano difendendo con i più rtretti termini il Santo Gio- 
vane, prova concludentemente , che la calunnia non fù fe non materia- 
le, attefa la non intenzione d’infamare, non fù formale , cioè diret- 
ta al pregiudizio del proffimo ; dice infomma , che fù non intenzio- 
ne di far credere la menfogna , ma d’indagare la veritù , 

Vili. Si eran per poco difeoftati dalla Cittù i figli di Giacobbe , 
quando Giufeppe a fe chiamato il fuo difpenfiere confapevole del fat- 
to : vanne , gli dirte , vanne con numerofa foldatefca , raggiungi que’ 
fbrartieri poco di anzi partiti , arrertali , ricerca ne’ loro Sacchi , c 
rinvenuta la nafeorta mia Tazza , rinfaccia loro l’ ufara fellonìa ; quin- 
di fa , che vengan condotti avanti di me prigionieri . Surge , perfe^ 
quere v'nos , Ù* compre benfts , dicito : ^are reddi/ih malum prò hio ? 
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Volò coH’armata Truppa il fedele miniftro , raggiunfe i giovani ebrei , 
li arredò , e alto gridando , come , diffe loro , come avede tanto ar- 
dire di rubbar la Tazza, in cui beve il mio Signore, dopo di aver 
da lui ricevute tante beneficenze ? Potevate voi far di peggio ? Pote- 
va mai arrivar piò oltre la vodra temerità ? Scypbus , quem furati 
ejìis , ipfs ejl f in quo bibit Dominus meus , Ó* in quo augurati folet : 
pejfimam rem fecijìii . Quafi colpiti da improvifo fulmine , gelarono i 
miferi figli di Giacobbe a tali rimproveri , e impalliditi nel volto , 
rabbuffati nel crine , con voce tremante rifpofero : no , non abbiam 
noi , o Signore , defa la mano ad un si temerario attentato ; chiun- , 
<jue di noi fi trovi reo di delitto cotanto enorme , colla morte ne 
paghi la giuda pena . yìpud quemcumque fuerit inventum fervorum tuo- 
rutn , quod quaris , morìatur . Cosi farà foggiunfè il minidro .* Fiat 
Juuta vejìram fententiam : ed intanto fi {caricarono i giumenti , si fe- 
cero ne facchi le più efatte perquifizioni , e rinvenuta la Tazza in 
quello di Beniamino , (òrprefi i fratelli , attoniti , e palpitanti , per 
duolo non pieno , che per lo fpavento fi drapparono di dodo le ve- 
fiimenta . Stretti dunque gl’infelici fra duri lacci, circondati dalle 
guardie reali , furono condotti alla prefenza del Vice - Rè . Con qual 
fronte , febben certi di non aver delinquito , effi rimirar potelfero un 
Signore verfo di loro tanto benefico , prelfo di cui comparivano coli’ 
infame carattere di arditi ladroni , ognun di leggieri feì può perfua- 
dere . Taciti , e medi 1’ un l’altro guardava , nè ardiva alcun di aprir 
bocca per fare alla propria innocenza una troppo giuda difcfa . 

IX. Si trattava del furto di una Tazza , in cui , per quanto dice 
il Sacro Tedo , bevendo Giufeppe , foleva prender gli augurii , in quo 
bibit Dominus meus , Ó* in quo augurati folet . Cos'i leggono ancora i 
LXX. , altri augures confulere , altri tentare , Ó* probare , ed il Cal- 
deo verte inquirendo, inquirit prò eo . Dal che nafee la famofa quedio- 
ne , tanto dibattuta dagli Efpofitori , ricercandofi da effi in qual fèn- 
fo debbano intenderfi i riferiti termini . Prima di fentire ciò , che ne 
dicano i SS. PP. , olferviamo , come dilHngue il Pererio la parola 
augurare. Die’ egli , che queda può prenderfi in due diverfi fenfi , nel 
fenfo proprio, cioè quando da quel tal cibo, o bevanda, da quel 
volo , o canto di quel tale augello fi afpetta per infallibile la tal co- 
là futura. E quanti fono nel mondo i pazzi, fpezialmente fra le 
donne , che fentendo fui proprio Tetto cantare un Gufo , prendono 
il mal augurio della morte prolfima di alcun de’ domedici , e fi fian- 
cano in vano i Sacri Minidri per toglierle da tal’ inganni : nei fen- 
Tom. II. ■ H h fo 
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fo improprio poi , cioè quando per mezzo di cofe naturali lì preveda 
il futuro non come infallibile , ma come probabile . Il Pilou in fat* 
ti Ila i fuoi fe«ni per preveder le tempefte , e noi ftelfi abbiam de- 
gl’ indizi! o della ficciù , o delb vicina pioggia , i quali febbene al- 
le volte fieno fallibili , pure fì vede fovente accadere , quanto lun 
prefagito . Non eran certamente di quella fpezie gli auguri! degli Egi- 
ziani , ma bensì della prima . Pigliavano elTi una tazza piena di acqua , 
e coll’invocazione de’ loro numi proferendo certe determinate parole , 
vedevano nel fondo di el& imagini rapprefentanti- il futuro . Prende 
da ciò motivo l’ empio Calvino di accufar Giufeppe come mago , e 
fuperlliziofo . Aveva egli detto , rimproverando i fratelli , non efler- 
vi chi lo eguagliafle nella Icienlà degli augurii .* m ignoratU quoà non 
ftr fimilis mei in auqurandi fcientia? Onde non lafciò l’Erefiarca rin- 
contro favorevole di attaccarlo , fondando nella propria di lui confef- 
fione la ragion dell’ accula : Ma il gran D. S. Agollino prevenendo le 
nere calunnie di quell’uomo maligno , dice, che parlando Giufeppe 
di augurio , parlò da Icherzo , non feriamenre ; onde neppure mentì ; 
e Teodoreto afferma coH’autoritk del medelìmo Sacro Tello , che in- 
terrogò i fratelli , fe làpevano, quale era egli riputato in Egitto, 
son allèrmò di effere quale lo credevano gli Egiziani . Ed in vero 
fottofcrivendofi l’Angelico Dottore (i. 2. p. 95. art. 7. ad 1. ) ai 
ièntimeati del prelodato S. P. aggiunge , che Giufeppe forfè con que- 
llo parlare fi riportò all’ opinione del volgo , che lo venerava come 
indovino , ed eccellente interprete de’ fogni . Oltre di che ficcome nel 
Tefto Ebraico in vece di augurare fi legge nachas^ la qual voce può 
intenderfi , come con altri riflette Tirino ; ( w Genef cap, 44. V'. 5. ) 
generalmente per augurio sì naturale , che fopranaturale , e preterna- 
turale ancora , così la parola augurati è in quello luogo lo flelfo che 
experiri , tentare , 0 explorare . Che però Aben - Ezra legge quello paf- 
fo : non hic eft fcyphus , ex quo Dominus meus bibere fole! ? Et ipfe 
i» eo tentavit vos : poiché per mezzo di quella Tazza fece prova Giu- 
feppe della fedeltk de’ fratelli , e del loro, affetto verfo dt Beniami- 
no. Non folo Cicerone, Plinio, Ub> 7. Epift. ad Toc. ed Arinotele, 
{Probi, 6 . Sebi. 3.) ma eziandio altri Latini Scrittori ufarono alfa! 
oppurtunamente la parola augurari in vece di conjedurare, o explorare •, 
e così fece Giufeppe , onde per render giullizia alla Santità di que- 
llo grand’ Uomo deve alfolverfi non folo da qualunque irreliglofitk , 
ma ancora da ogni leggiera mon fogna - 

X. Si trattenevano tuttavia prollrati al foglio del Vice - Rè pieni 

di 
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di confuTione i miferi Egli di Giacobbe , nè a tanti rimproveri (ape- 
vano che addurre in loro difcolpa : quando Giuda fattoTi hnalmente 
coraggio , come , diife a nome di tutti , come potremo articolar pa- 
rola , come rifponderc , come difenderci ? Noi non fiam qu^ , o Si- 
gnore , per dire le noilrc ragioni , ma folo per implorare dal genero- 
fo voftro cuore clemenza , e perdono . Niegar non polTiamo il delitto , 
perchè troppo palefe Redò per gìuAo divino giudizio la nodra ini- 
quità rivelata • Siam tutti rei , e da voi del nodro misfatto afpettia- 
mo la pena : ma fé nè pure ai rei una qualchè grazia fi niega , per 
noi fa quella , di cui col cuor Tulle labbra vi fupplichlamo . Cada 
tutto fovra di noi il voftro giufto furore , e libero Beniamino al 
vecchio Padre ritorni . 11 (àngue di dieci vittime facrihcate in dieci 
fVenturati fratelli alia vofhxi giuftizia lavi la nera macchia , e le vi- 
te di tutti paghino il delitto di un folo . Pareva , che una s\ umile 
confeflione latta , a fentimento dell’Abulenfe , per ifcanfare i rigori 
della giuftizia , i quali tanto più fon da temerfi , quanto più valida 
è la dilcfa , che s’intraprende , pareva , dilTi , che dovcffe render pia- 
cabile r offefo Vice • Rè , ma nò , poiché febbene non aveva egli ve- 
runa difpofizione di punire i fratelli , avendo però animo di feco trat- 
tener Beniamino , anzi , rifpofè , anzi tutti gli altri fratelli al Padre 
affoluti ritornino , e redi Beniamino foltanto a pagare del fuo atten- 
tato la pena .• ^ui furatus efi Scypbum , ipfe fit fervws nieus : vos au- 
ferri abite liberi o3 Patrem vejìrum . 

XI. Ricordevole Giuda della parola data al vecchio Genitore , ad 
una s'i dura rifpofta per ecceflb di doglia ufeito fuori di fe fi accodò 
più d’appreflo a Giufeppe , e per fare l’eftremo tentativo, di troppo 
ardita , gli dilTc , non condannate , o Signore , la petulanza , a cui 
mi coftringe un ecceflb di affanno : quella pietà , che ha fede nel vo- 
ftro bel cuore , mi fa fperare di vedervi finalmente alle amare mie 
lacrime intenerito , e commofib . Ma perchè invano non mi lufinghi 
d’incontrar quella grazia, rammentatevi, che fe noi afflitti ci tro- 
viamo , e dolenti alla voftra prefenza , e fe al voftro Tribunale reo 
comparile Beniamino ultimo noftro fratello , è folo perchè voi, che 
dopo Faraone rifpettiamo come noftro Signore , volefte , eh’ egli in 
quella Regia venille . Solo perchè voi il comandafte , io ne feci al 
Padre le iftanze più premurofe , ed opponendomi a tutte le difficoltà, 
che la fvifeeratezza del paterno affetto , ( fe non piuttofto il cuor 
prelàgo d’incontro si trillo ) fuggerir gli poteva, ebbi la fòrte di vin- 
cerlo; e proteftandofi egli , che 1» lontananza del figlio tratto lo 

H h z avreb- 
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avrebbe plen di amarezza al Seppolcro , io a folo rifleffo dell’ ubbi- 
dienza dovuta ai voUri comandi , mi sforzai di efpugnarne l’affetto 
con impegnare tutta la mia cura nel ben guidarlo, e tutte le follc- 
citudini per (alvo a lui ricondurlo . Se voi dunque cercate il reo , io 
lo fono , poiché per , oflervare a voi la promeffa , qua condufli , chi 
reo fi fece di un furto , ed’io , che ne fui la cagione , portar ne deb- 
bo ancora la pena . Redi Beniamino alToluto come innocente , c tutto 
cada fovra il mio capo il vodro giudo furore , affinchè oltre a que- 
do non abbia a vedermi colpevole di altro delitto ahi ! quanto più 
atroce , qual farebbe quello di follecitare la morte ad un Padre . S'i, 
che nell’ udir l’infelice la funeda novella dell’amato figlio, all’eccef- 
fo del dolore più non reggendo , chiuderebbe fra mille affanni ad un 
perpetuo fonno i fuoi lumi . E come potrò io aver coraggio di tor- 
nare a lui per affrettargli la morte? Deh! non vogliate, che addi- 
venga con tro il povero mio Genitore a si drano fegno crudele . Quìi 
redi ancor’ io vodro (chiavo , poiché fe avrò occhi da piangere in 
lontananza la morte di un Padre , non fieno almen codretti di mirar- 
la d’appreflb . A’iw pojfum redire ad Patrem meum , ahfente pttero , ne 
calamitatis , epùrejfura ejì patrem meum , teftis ajjijìam . 

XII. Avrebbe piu detto , ma non potendo Giufeppe ad un parlar 
si efficace raffrenare più oltre gli interni moti del cuore ; noti fe p<y 
terat ultra cehihere ; licenziati tutti i Grandi che gli facevan corona , 
fquarciar volle finalmente quel velo fotto di cui fi era fin’ allora agli 
> occhi de* fratelli celato , e alzata una voce , voce mida di allegrez- 
za , e di pianto , perchè animata da un’ impeto draordinario di affo 
ti : io fono dille , io fono Giufeppe vodro Fratello : Ego fum Jofeph 
frater vejler : non temete io fono in vodro foccorfo , io vi folleverò 
dalle vodre mifcrie , c vi provvederò abbondantemente ne cinque 
anni che redano di penuria , e di fame , ed intanto dringendoli amo- 
rofàmente al fuo feno , bagnò con calde lagrime gli afiettuofi baci , 
che impreffe ne’ loro volti . Qual colpo faceffe ne’ figli di Giacobbe 
un cotanto inafpettato accidente , reder'a a parlarfenc in tempo più 
proprio , badando di vedere per ora gli effetti vantaggiofi , che prò- 
duffero in effi le loro umiliazioni , il lor pentimento . Di fuppodi rei 
vennero dichiarati innocenti , e proveduti per allora con abbondanza di 
vettovaglie , furono poi chiamati a parte delle grandezze ,e della glo- 
ria , a cui fi trovava follevato Giufeppe. Ma noi circondati da tan- 
te angudie , affediati da tante calamità , e quafi oppredi da tanti guai 
a chi faremo ricorfo con fondata fperanza di ricever follievo e coa- 

ioito 
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forto ? I figli di Giacobbe nel medcfimo loro Giudice trovarono un 
fratello amorofo ^ che rafciugò il loro piatito .* ma noi a chi dirige- 
remo i noftri fofpiri , le noftre fuppliche ? Sotto gli occhi di chi por- 
remo le amare noftre preflure ? La gravezza, e l’enorme moltitu- 
dine de’ noftri falli ci toglie affatto il coraggio , ne Tappiamo a chi 
volgere i noftri voti . Dovrem dunque difperare affatto il rimedio a 
tanti mali? Ah! no, non fia mai vero. Ecco quella gran Vergine, 
che con affai pih tenero affetto , che Giufeppe ai fratelli , io Tono , 
ci dice , la voftra Madre pietofa , la Madre del bell’Amore , non du- 
bitate . Voi non una Tol volta , come i figli di Giacobbe , ma tan- 
te e tante per un capriccio, per un puntiglio, per un vile intereffe ^ 
per un Tozzo piacere vendefte , lo sò , il voftro buon Fratello , e 
mio dilettiffimo Figlio Gesù , e trapalfaftc cosi troppo barbaramente 
il mio cuore ; e ciò non oftante Te deteftate veramente gli antichi 
voftri errori , io farò in voftro ToccorTo , tergerò l’amaro voftro pian- 
to , ed in tutti gl’incontri finiftri mi farò voftra difelà • Io > che ne’ 
più oTcuri tempi mirando con occhio di pietà quegl’ infelici , che in 
potere di Gente infedele ftrafeinavano le dure pefànti catene di bar- 
bara -Tchiavitù , mi feci iftitutrice di un nuovo Ordine religiofo , che 
tutto intento fbfl'e a trarli da fituazione si deplorabile , molto più 
impegnerò il materno mio affetto per liberare 1 miei di voti dail’ob- 
brobriofo fervaggio deU’infernale nemico . Moftrino effi una Tincera 
compunzione de’ loro falli , ed io non Tolo farò , che tornino alla bel- 
la liberti di figli di Dio , ma fugherò i loro malori , feconderò i lo- 
ro campi , renderò proTperi i loro intereffi , farò fiorire le loro fami- 
glie , ed umiliando tutti i loro nemici , non avran più da temere le 
infidie , o da foffrirne la tirannica forza • Coraggio dunque , miei Si- 
gnori , e giacché conofeiamo , che la vera , e fola origine di tanti 
noftri mali è la colpa , quefta pigliamo di mira , quefta deteftiamo 
di tutto cuore : ricorriamo quin^ con Toda fiducia alla noftra Madre 
pietofa , ficuri , che fi moftreri a noi propizia , e ci chiamerà a pat- 
te non in quello Mondo delle ricchezze di un Regno terreno y ma 
in Paradiib delle delizie di un Regno celefte, ed etetno. 


LE- 
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Detta nel feftivo giorno dedicato alle glorie dell’Arcangelo S. Miche- 
le Principe delle Celefti Milizie , e della Cattolica Chielà partico> 
lar Tutelare . 

PnfMvfqut Jacob cvm omnibus y qua habebat y vcnh ad puteum juramen- 
tf y (y maBatis ibi viBhnis Deo patris fui Ifaac , audivit eum per vi- 
ftonem noBis vocantem Je &c. Gene/, tap. 46. i. CTc. 

Et afcendit fumus mcenfomm de menu Angeli coram Deo . Apoc. cap. 

8« y# 4 ' 





♦ Ualora quelle s'i acerbe fciagure , che dell’ uman vi-' 
vere quafi tutti amareggiano i più floridi giorni , 
a rimetter vengano almen per . poco il rigore de’ lo- 
ro colpi , quafi fcoflb l’uomo da lungo profondo 
letargo, torna a prender lena, e coraggio, cpar, 
che una nuova vita a refpirare incominci . Aflue- 
fatto però a pianger fempre , ed a fcmpre portare 
il pelo di tante difgrazie , fe fra le denze tenebre , fra le quali tro- 
vafi milèramente feppolto , baleni per lui un lampo di luce , non là 
riprometterfi di una forte migliore , perchè non fa credere , quafi dif- 
fi , a le fteflb . Tanto profonda , e tenace fi è Timprelfione , che in 
noi far ft^liono d’ordinario i lunghi continui difaftri ! Ed in vero 
affue&tto Giacobbe per il corfo di ventitré anni a piangere la perdi- 
ta del fuo diletto Giufcppe , all’annunzio recatogli dagli altri figli , 
che Giufeppe viveva , e regnava in Egitto : Jofeph fihus tuus vivity 
(y ipfe dominai in omnì torà ^gypri : Come Uomo , che anche dor- 
mendo dalle pallide ombre ferali di fue fventure venga agitato , quan- 
tunque dello altro che le fue fventure non vede , non fapeva indur- 
li a credere alle loro parole : tamen non credehat eis : ma quindi afll- 
curato della verità di relazione sì lieta , tornò come a vivere una 

nuo- 
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ntiova vita: revÌMÌt fpìrltus ejus . Qual colpo intanto faceffe negli animi 
de’ fratelli Timpenfato fcuoprimento di Giufeppe : quante anguflie af> 
fligeflero Giacobbe prima di aver l’annunzio, che quello figlio vivea, 
e quali grazie egli a Dio ne rendelTe fi efaminerk da noi nell’odier* 
na lezione , ed apprenderemo a fare alla Divina Maeftk per tanti favo- 
ri , che ci difpenfa divote , e fincere oblazioni , fupplicando il glorio- 
fo Arcagelo S. Michele Protettore un d'i dell’ Ilraelitico Popolo, edera 
della Chielà di Gesh Grido Tutelare poflente , che ficcome i Sacrili- 
cii di Giacobbe, cosi prefenti i nodri all’augudo Trono di Dio, e ci 
modri il valore di fua tutela contro le tartaree Potedk nell’edremo 
pericolofo conflitto, dicendogl’ intanto : Sartie Micbéel Archan^eU de- 
fende ms i» pralio , ut non pereamtts in tremendo J udtcìo ^ Incominciamola. 

I. Se una qual fiafi padione fi contenta di leggiermente affliggere , 
lafcia le lacrime agli occhi , ed alla lingua i lamenti , ma fe fiera , 
d’improvifo sboccando, tormenta aH’ecccflb, todo , al dir di Seneca, 
togliendo l’ ufo de’ fcnli , par , che cerchi fcic^lier quel nodo , che 
unito tiene al corpo lo fpirito : Cure leves loquantur ^ ingente! ftupent . 
Tale Ih quella , che invafe i miferi figli di Giacobbe , allorché rei 
convinti di elàcrabile furto dal corpo del delitto rinvenuto nel Sacco 
di Beniamino , il Vice - Rè , al di cui Tribunale erano dati condot- 
ti , alzando la voce , io , difle , io fono Giufeppe vodro fratello . ( 
Ego fum Jofcpb frater vejìer • Ad un parlare adatto impenfàto reda- 
ron forprefi , mutoli , e fuori di fc , come da improvifo folgore per- 
codi grinfelici Ifraeliti . ^af> fulmen , cos^ l’Abbate Roberto , qunfi 
fulmen perculit frntret , eofque attonito! , elingue! , Ù" quafi amente! red- 
didit . Qual funedo drano fpettacolo è quedo mai ? Oflèrvate 
le idantanee diverlè mozioni di adètti , quali come tiranni occu- 
pan fino all’edremo grado l’anima di que’fventurati .• meraviglia del- 
la forprefa , roflbre del commedb delitto , pentimento della lor fello- 
n'ia , fpavento nel vederli caduti nelle mani di colui , ch’avevano ù 
barbaramente oltraggiato , quali fieri madini lacerano le loro vifeere , 
sbranano il loro cuore , è quedi , van fra fe defli dicendo , quedi 
dunque è Giufeppe ? quel Giuleppe da noi perfeguitato , odiato , 
cercato a morte , venduto per venti danari ? Ma come ora egli in 
tanta grandezza , e noi fra tante miferie ? Fummo foppo ciechi , e 
perciò aflài tardi conolciamo i fuoi meriti , e la nodra perfidia . Co- 
si fra fe defli si querelano , ma intanto da indicibii terrore abbattu- 
ti , non poffon proferire parola per chieder de’ loro falli mercè • Non 
poterant refpondere frttrei nimio terrore perterriti . 

II. Non 
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II. Non potè molto a lungo reggere il cuor di Glufeppc in villa 
del mortale aflinno , al quale fi erano abbandonati i fratelli per il 
folo riflcfib di cffer caduti in poter di Colui , da elfi perfidamente 
tradito; onde rafferenata la fronte , mutato fembiante, con piacevole 
voce confolandoli , accollatevi , difle loro , accollatevi a me ; fono 
io Giufeppe vollro Fratello , non temete , e quindi amorofamente 
llringendoli al feno , bagnò con lacrime di gioja i più teneri baci . 
Ad quos tlle clementer , sctedite , inquit , ad me : Et cum acceffijfent 
prope y ego fum , ah , Jofepb frater vefter nolhe pavere « Nè du- 

ra cofa , fcguitò egli , nè dura cofa vi fembri di avermi venduto a 
gente llraniera , poiché per voftra làlute prima di voi Iddio mi fpe- 
d^ nell’ Egitto ; non dunque per i voUri maneggi, ma per Di- 
vina Volontà in quello Regno fui trafportato . Neque durum vobis 
effe videatur , quod vendidijìis me in bis Regionièus , Non intefe con 
quello^ parlare Giufeppe di render men grave il proditorio delitto dai 
fratelli commeflb , che in fe era gravilTimo , ma ebbe bensì premu- 
, ra di proibire le riffe , che nafcer potevano fra di loro , ed i rim- 
proveri , che gli uni agli altri avrebbero potuti fare , fcaricando que- 
lli fopra quelli la colpa , per non effere fiati tutti concordi nella 
vendita del fratello • Che però l’Ebreo legge .• Et ne fit ira in ocu- 
iis vejìrisy quod vendiderhis me bue: e Vatablo verte .* ncque cormno- 
vemini intra vos . Siccome non intefe di attribuire a Dio la colpa 
del tradimento, dicendo, che non per loro configlio, ma per Divi- 
na Volontà, era fiato venduto, c condotto in Egitto ; poiché vol- 
le anz intendere , che non la loro perfidia elàltato Io aveva al fu- 
premo grado di Vice -Rè, ma Iddio, il quale fi era foltanto fervi- 
lo della loro malizia per bene commune . Non mancavano a Dio 
certamente infiniti mezzi per condurre Giufeppe al Trono di Egit- 
to , ma volle piuttofio fervirfi dell’odio de’ fratelli moftrato nel tra- 
dimento , e vendita di lui , quale febbene facilmente poteva impedi- 
re , non volle, per cavare da quefiomale quel gran bene, che.aveva 
/ eternamente decretato , volendo egli piuttofio , che affitto impedire 
il male produrre da quefio qualche bene, dice il fempre grande Ago- 
fimo . Uult potius de maits bene facere , quàm mela nulla effe permit- 
tere . L oggetto pertanto della Divina Volontà in quefio latto non 
fu fe non una permiflìone , o fia non impedimento della colpa, ‘non 
fu la colpa fiefla , come dopo i Predefiinaziani empiamente befie- 
miarono Ecolampadio , Calvino, e Melantone, ma per mezzo di efià 
Iclaltamento di Giufeppe alla reggenza di Egitto per provvedere 

così 
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eos'i alle future calamità di una fame rabbiofa (.*) , e per trasferi- 
re in quel Regno la famiglia tutta del Patriarca Giacobbe . Ed ec- 
co confutate le beftcmmie , che vomitò l’Erefiarca di Nojon in que- 
llo luogo della Divina Scrittura , dicendo edere una bizzarra inven- 
zione rafferirc , che la colpa non per Divina volontà , ma folo per 
Divina pcrmidione fi commetta dall’ Uomo . Onde conclude il eira"- 
to S. Dottore : Eft ergo in mnlorum potevate peccare : ut autent pec- 
cando hoc vel hoc illa malitia faciant , non efl in eorum potejìate , fed 
Dei dividenti! tenebra! , & ordinanti! eas , ut bine etiam quod faàunt 
cantra voluntatem Dei , non hnpleatur nifi voluntat Dei . ( lib> de Prje- 
dejl- Sand- Cap, 16, ) 

III. Per altri cinque anni , diceva Giufeppe ai fratelli , la fame 
affligerà la terra , e perciò Iddio mi fpedi quà prima di voi , per li- 
berarvi dalle angullie della penuria , e deputandomi quafi Padre di 
Faraone , mi fece arbitro della di lui Cafa , e Principe di tutto il 
Regno di Egitto . Adbuc quinque anni reflant , quibu! nec orari pote- 
nte nec meri . Pramifitque me Deus ut refervemini fuper terram , (Sf 

efeo! ad vivendum babere pojfttis Pecit me quafi Patrem Pba- 

raonis . Legge l’Ebreo : Et pofuit me in Patrem Pbaraoni . Altri : 
Confìituit me patrem apud Pbaraonem . Era quello titolo di Padre 
predo gli Egiziani efprimente il fupremo grado di Rettore, di con- 
lìgliere , di fopraintendente delia Regia famiglia . I popoli di Feni- 
cia , i Perfiani , e gli Arabi , diedero il titolo di Padri a certa fpe- 
zie di fupremi Magillrati , che dai Romani fi chiamarono Patres Con- 
/cripti . Dalle lettere di Collantino ad Ablavio di lui favorito diret* 
te fi raccoglie, che con quello nome dagl’ Imperadori Romani veni- 
vano decorati i Prefetti del Pretorio. Si ha dalla Storia, {Hi/i. Sa- 
Tom. II. 

(tf) L’ empio Calvino nel ottavo de- 
cimo Capo del primo libro delle fuepe- 
Aifere Idituzioni trattando in modo fpe- 
5 ialc dell’ Uomo, degli atti umani, del- 
lo flato dell' originale innocenza, e della 
perdita del Ubero arbitrio dopo la prima 
caduca, dice, che tutte le creature fono 
foggette , e dipendenti dalla divina Prov- 
videnza , onde confutando gli errori de- 
gli Epicurei , e de Fatalifli , pretende di 
trovare nella S. Scrittura, che flccome Id- 
dio ha tutto prodotto, e difpoflo tutto 
Bel Mondo fllico, cosi ancora nel morale t 
quindi conchiude , die avendo fatto Iddio 
u oel Cielo, che in Terra quanto ha 


I 1 rac. 

voluto , ne viene in confeguenza, che 
tanto i delitti, che le virtù degli uomini, 
fieno opere della fuprema, ed indipenden- 
te di fui volontà. Aggiunge, che fé non 
oprrafle Egli in noi tutte le noflre azio- 
ni , c’ ingannerebbe la Scrittura , la quale 
dice, che Iddio priva i vecchi di pruden- 
za, e toglie il cuore ai Principi della ter- 
ra , perchò cadano nelle iniquità . Errore 
enorme , e deteflabile perchè troppo leiivo 
della Santità , della Bontà , e della Giu- 
ftizia di Dio, e perciò confutato da tutti 
i SS. PP., ed in particolare da S. Agofli- 
no , e condannato dalla Chiefa in tanti 
Concilii- 
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rac. lib- li. cap. i6. ) che preflb i Califfi Padre era chiamato quel 
Perfonag^io , che teneva nella Regia il primo luogo dopo il Sovra- 
no ; ed il Siciliano Diodoro racconta , (^lib. i. ) che gli Egiziani Rè 
avevano i Sacerdoti per configlieri , e Rettori , cos'i molto propria- 
mente venivano da effi chiamati Padri . Anche per un’altra ragione 
però credo , che potefle Giufeppe chiamarli Padre di Faraone ; mercc- 
chè fe a fentimento de’ Filofofi la confervazione dalla Generazione 11 
diftingue fol per il modo , e fe è vero , che quella dk una volta fo- 
la la vita , quando quella tante volte la dà, quanti fono grillanti 

J )er i quali la conferva , con più dovere Padre dir s\ può per la con- 
érvazione , che per la generazione medefima .• onde ben chiamar 11 
poteva Giufeppe Padre di Faraone , avendo egli liberato dalla morte 
col Sovrano tutto il fuo Regno , che làrebbero certamente periti fra 
le calamità , e la penuria totale de’ viveri in tutta la Terra . 

JV. Dopo di elferlì Giufeppe intitolato Padre di Faraone , paisà 
anche più oltre , imponendo ai fratelli , che nel ritorno in Canaan 
note facelTero al comun Padre le di lui grandezze , l’eminenza del 
pollo , a cui era falito , ed il dominio , ch’aveva fovra tutto il Re- 
gno di Egitto ; nunttate Patri meo umverfam gloriam meam . ... (y 
dicetis ei : hoc mandat filius ruus Jofeph : Deus jecit me Domìnunt uni- ' 
verfa Terree Mgypti . Potrebbe fembrare ad alcuno , che quello par- 
lar di Giufeppe non andalfc affatto efente da qualchè reato di vana 
gloria , ma i Sacri Efpolitori alfolutamente follcngono , che non pec- 
cale in verun modo, cosi parlando; mentre a Dio in primo luogo 
intefe egli di riferire il proprio efaltamento , e poi non fu già que- 
llo un vanto delle proprie virtù , ma una femplicc rapprefentanza 
delia vantaggiofa fituazione, in cui lì trovava , la quale da lui fi fe- 
ce , non per arrogars’il merito degli onori, ma perchè palfando per 
mezzo de’ figli all’afflitto Genitore, fervilfe a lui dopo tante fofferte 
amarezze di confblazione , e follievo : onde dee dirli quello un atto 
di filiale rifpettofa carità , elTcndo pur troppo vero , fecondo l’Oraco- 
lo dello Spirito lànto , {Prcv. cap. io. if. i.) che in contento, e 
gloria del Padre ridondan di un faggio figlio gli onori , a parte de’ 
quali effettivamente volendolo , impofe ai fratelli , che affrettalfero 
il ritorno nella Terra di Canaan , e dicelfero al Padre elfere ancora 
in vita il fuo figlio Giufeppe , il quale chianoavalo in Egitto con 
tutta la famiglia per povvederlo de’ necelfarii alimenti , onde non pe- 
rilfe fotto i rigori di una fame rabbiofa , che per altri cinque anni 
affligger doveva la Terra: Feflinate^ Ó* afeenditt ad patrem meum^ 

Crdi- 
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(y Jicetis et : Htec ma»dat fil 'tus tws Jofepb : deftende ad me , ne mo- 
vei is ■, (y habUabis in Terra Gcffett ^ ertfque juxta me tu ^ & fliitui^ 
(y fila filiorum tuorunt .... Ibtque te pafcant ( adhuc enim qumque an- 
ni reftdui funt fornii ) ne tu pereas , & donius tua . 

V. Ma come mai làpendo Giufeppe , che la Terra di Canati , era 
la Terra da Dio ai fuoi Antenati promelTa , potè da quella chiamare 
il Padre in Egitto anche con pericolo di farlo perire infiem con i pic- 
cioli Nipoti nel viaggio , eflendo nell’eth gih decrepita ? E non poteva 
anche efler cimentato dai Cananei , i quali non dovettero per verità 
troppo volentieri foffrire , che una cotanto illuftre , e doviziofa fami- 
glia fi allontanane dai loro confini ì E poi non era quello forfè un 
ben forte motivo per i Pofleri di Giacobbe di non più tornare in 
Canaan, ch’era l’erediti da Dio ad Ifraele affegnata , innamorati del 
nuovo loggiorno per la inaravigliofa feniliti dell’ Egiziane Campagne? 
Poteva pur finalmente prevedere , che dopo la di lui morte , farebbe- 
ro flati alTai maltrattati in quel Regno gli Ebrei , i quali ridotti in 
dura fervitù avrebbero dovuto ftrafeinarne per molti anni l’ obbrobrio- 
fa catena . E’ vero , che fa grave efa di Giacobbe meritava altro ri- 
guardo , e che Giufeppe per rifpetto della paterna veneranda canizie 
era in obligo di portarfi a trovare il Padre ; ma pure , dicono i Sa- 
cri Efpofitori , far dovette altrimenti ; s'i perchè sloggiando affatto 
Giacobbe da Canaan , andafle ad abitare nella Terra di Gefl'en fitua- 
»a preflb la Città di fua refidenza , onde averlo più vicino, e con 
più commodo fomminiflrargli le cofe necelfarie per vivere .• Sà perchè 
ancora aveva l’Egitto in quelle circoflanze troppo bifogno della par- 
ticolare affiflenza di Giufeppe , onde non poteva affenrarfene , e lardar- 
ne anche per poco tempo il governo , ed altri motivi fi dedurranno 
in appreflb . 

VI. Allorché manifeflofll Giufeppe ai fratelli alzò per efuberanza di 
gioja la voce accompagnata da copiofe lagrime di tenerezza : l’ udiro- 
no i Grandi di Corte , benché ai di lui cenni allontanati fi foffero , 
e SI divulgò per tutta la Regia la lieta novella ; di modo che per- 
venuta fino all’orecchio di Faraone, fe ne mcftrò il Sovrano non 

r o contento, e n’efpreffe un particolar piacere anche tuttala Rea- 
Famiglia . Elevavitque voccnt cum flctu , quam audiirunt yip^yptii , 

cmnifque domus Pbataonis Et gavifus ejì Pkarao , atque omnis 

famiita ejus . In fegno del fuo giubilo intanto volle il Regnante , che 
Giufeppe comandafle ai fratelli di caricare di ogni forta di 'vettova- 
glie i loro Giumenti , che li provvedelfe di Cocchi , e di tragge , 

I i 2 per- 
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perchè tornando nella Terra di Canaan conduceflero in Egitto il Pa> 
dre , le loro mogli , i loro figli , portando fisco gii armenti , e quan- 
to avevano di fuppel lettili, poiché a parte li chiamava delle dovizie 
del Regno fuo . Dixirque ad Jofeph ^ ut ìmptraret fratrìbut fuìs dicenst 
Orterantts jumenta , ite in T errar» Chanaan , (y tallite inde patrem vc- 
Jìrum , (y cognationem , C? venite ad me >•• • Prxclpe etiam , ut tot- 
lant pìaujìra de T erra Mgypti ad fubvedionem parvulonm fuorum , at 

conjugum , (y dicito ucc dmittatis quidquam de fupclleBiU ve- 

fira ; quia emnes opes j^gypti vejìra erunt . Quindi Giu(èpp>e donò ad 
ognun de’ fratelli due vefti pompofe, e nobili, come alcuni credono, 
perchè la noftra Vulgata le chiama flole : Singulis autem proferri juf- 
fr binas Jlolas , dandofi quello nome alle velli , che fi convenivano 
foltanto a perfone di qualità .• ma ficcome l’Ebreo Tello le dice velli 
mutatorie ; muratorias vejìes : cosi altri vogliono, che una folle d’in- 
ferJor pregio, e perciò da portarfi ufualmente , e l’altra preziofa da in- 
dofiàrfi nelle Sollennità : A Beniamino però oltre trecento monete di 
argento diede cinque nobili velli , ed altrettante monete , ed altret* 
tante velli mandò in dono all’amato Genifore con dieci giumenti ca- 
richi delle cofe più pregevoli , e rare , che avelfe il Regno di Egit- 
to . Benlamin vero dedit trecentoi argenteos cum quìnqut Jìolis oprimis .* 
Tantumdem pecunia , (y vejìium mìttent Patri fuo ; addens & afmos 
decem , qui fubveherent ex omnibus divìtiis JEgppti . 

VII. Quelle dunque fono le vendette che fa Giulèppc delle ingiu- 
rie atroci ricevute da fuci fratelli ? Giufeppe tradito , venduto , odia- 
ta a morte ha in fuo potere i fuoi perfidi perfccutori , e non folo 
non si rifà de’ tanti ricevuti oltraggi , ma dimentidato affatto di tut- 
te le ofTefe , afFettuofamente li abbraccia , dolcemente li llringe al fie- 
no , li pafee famelici , li ricolma di beneficii , e di grazie , e fin li 
vuole a parte delle fue llefl'e fortune , lavando , come dilTe Agolli- 
no , colle proprie lacrime le troppo deformi macchie de’ loro delitti: 
Ofculabatur fmgulos , Ó* per fingulos fìebat ; (y odium fratrum ebarìta- 
tis lacr^mis abluebat . Ma deh ! perchè non fono in quell’ oggi prefen- 
ti que^ Spiriti cotanto fenfitivi , che ad ogni parola men regolata , 
ad ogni febben giocofo motteggio , ad ogni anche fuppoflo aggravio 
fi accendono , avvampano , corrono alla vendetta , nè per quanto gri- 
dio le leggi , la ragione lo chiegga , e Dio fteflb e con ì comandi , 
e cogli efempi , e con promelfe di premio lo voglia , fanno fmorza- 
re le impetuofe loro collere fe non nel Sangue de’ loro offenfori . Io 
fon certo , che in villa della magnanima illullre azione di quello Eroe 

fmen- 
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fmentiti refterebbero tutti que’ fpeziofi pretesi , con i quali pretenciono 
di fculare i cicchi trafporti di una pfiion beftiale, lo sf^o di cui più 
è il male , che recano a fe ftefli di quello facciano ai loro nemici . 
Chi più (tolto dunque , dice il Crifofìomo , chi più fanatico di un 
vendicativo , che mentre crede di opprimere il fuo nemico , altro non 
fa, che oltraggiar fe medefimo? ^uid Jìultius quam temetipfum mul- 
Bare y dum de altero credit ultionernyumere ì {Hom, de Simult. & ira 
Duetto interpr. ) Contracambiate dunque Giufeppe colle più cordiali fi- 
nezze tutte le ricevute ingiurie follecitò alla partenza i fratelli , on- 
de poteffero più prefto colù reftituirfi col comun Genitore , c con ' 
tutta rifraelitica Stirpe ; Quindi raccomandando loro di compiere in 
pace il viaggio , dopo di aver dato ad e(Ti cogli amplelTi più affettuo- 
ii nuovi contrafegni di amore , non fenza lacrime di tenerezza final- 
mente da lor fi divifè • Oh ! Giufeppe fe tu preveder mai poterti , 
quanto un d'i foffrir dovranno in cotefto Regno i tuoi difeendenti , e 
que’ della Cafa di tuo Padre; fe ti potefTì ora imaginate, come ^do- 
po la tua morte faranno erti avviliti , angariati , ed opprefii fotto l’enor- 
me peto delle più dure fatiche, e. come frk le afilizioni , leangurtie, 
ed i (lenti cortretti farranno a mangiare il pan del dolore , io certa- 
mente credo , che mutererti parere , nè li obbligarerti a lafciare la 
Terra di Canaan , per venire incontro a tanti mali , e tu inavvedu- 
tamente effer di erti l’autore . 

Vili. Prevvide egli benirtimo ciò , che coll’ andar del tempo acca- 
duto farebbe nell’Egitto ai fuoi Porteti , e perciò vicino a morte ef- 
ficacemente raccomandò ai figli , ed ai nipoti , che quando fortéto da 
Dio richiamati nella Terra di Canaan , feco loro trafportaflero coli 
le fue ceneri v Ciò non ortante fapendo dall’altro canto, che la cala 
di Abramo peK Divino decreto in Terre rtraniere abitar dovea pelle- 
grina , fino cheXirrivaffe il prefiflb tempo di rtabilirfi nell’ eredità da 
Dio ad erta affegivata , giudicò bene di chiamare il Padre in Egitto, 
ed aver cosà magsnr comodo di artifterlo con più attenzione, e pre- 
mura . Nè s'i moffe" a quello parto Giufqipe per proprio capriccio » 
ma per Divina difpofndone , volendo Iddio cosà , come di propria boc* 
ca diffe a Giacobbe, aKprchè fi accingeva alla partenza da Canaan* 
Noli timere .* def tende in '^gyptum , quia in gentem magnam faciam te 
ibi. Ego defeendem rerum ^uc , (y Ego inde adducam te revertentem» 
Come poi fi verificò quella 'promeflà di ricondurlo nella Terra , dal- 
la quale partiva , fe GiacoblA morà nell’Egitto ? Sà verificò nei Pb- 
rteri f che liberati finalmente dalla barbara Egiziana fchiavitù , 'torna- 
rono 
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rono a pofTeclere Ja promefla Terra di Canaan , e fi verificò anche 
in lui , perchè dopo la morte colà da Giufeppe ne furono trafporta- 
te le oflà , e collocate nel fepolcro de’ maggiori , che Abramo fabrica- 
to aveva in un campo , quale a tal fine comprò da Efron Eteo in 
Ebron , fituato di rimpetto alla Valle di Mambre . Non folo dunque 
Iddio alTicurò Giacobbe , che in Canaan ripofato avrebbero le fue ce- 
neri , ma fcofle anche da lui quel timore , che per molti ragionevo- 
li , e giudi motivi l’ avrebbe potuto occupare . Entrando egli in un 
Regno dalla fuperftizione , e dalla Idolatria dominato, potevano i fi- 
gli imbeverfi facilmente delle fcofiumatczze di quel Popolo milcreden- 
tc , e feguirlo nel culto immondo di menfognere Deità : Potevano 
ancora i di lui Poderi allettati dall’amenità di quel Clima , e dalla 
feracità di que’ campi pofporre al proprio comedo , e piacere le Divi- 
ne promefle : Poteva eziandio incontrar male per la via , fe prima di 
allontanarli da quella Terra, confultato non aveffe il divino volere, 
e poteva finalmente, elTendo in età più decrepita morir nelviag;'io, 
e non giùngere ad abbracciare il diletto Giufeppe . Perciò Iddio , non 
temere, gli difle , vanne pure in Egitto, adicurandoti , che nin- 
na di quede cofe faranno per accaderti; noli timere: defeenJe in ^.gyptum. 

IX. AlTicurato Giacobbe da tante tedimonianze , che l’amato figlio 
viveva non folo, ma regnava ancora in Egitto, il accinfe fubit> al- 
la partenza per follecitarfi il cotento di rivederlo: Cumque vidiffet 
plait/ìra , univerfa , qux miferat , revixif Spirirus ejus , Ò* alt : Juf- 
peit mihi , p adhuc Jofeph plius meus vivjt ; vadam viddo illum 
tmtequam moriar . Con tutta la famiglia dunque , cogli armenti , e con 
tutte le fuppellettili parti egli dalla valle di Mambre, ove allora abi- 
tava ; ma pervenuto ad una ciderna fituata nella foli tudine detta per- 
ciò di Berfabea , ove si celò Agar per fuggire le collere della fdegna- 
ta Padrona , la quale Ciderna si chiamò ancora pozzo del giuramen- 
to , perchè predo di efia Abramo facendo alleanza col Rè di Gera- 
ni Abimelecco , fcambievolmente fi giurarono fedeltà : pervenuto , difi 
fi , in quedo lut^ , preparò lodo le vittime , ed offerì a Dio d’ Ifac- 
co fuo Padre copiofi , e divoti Sacri ficii , non folo in ringraziamen- 
to della lieta novella , che Giufeppe l’amato figlio viveva , ma per 
impetrar altresì dalia Divina Bontà nuovi favori . Ed infatti nella not- 
te ideflà per mezzo di una Celedc vifione fu confolato infleme , e 
refo certo della Sovrana particolare affidenza . ProjcBufque Ifrad cum 
omnibus , qua habebat , venit ad puteum juramenti , & tnoffaris ibi vi- 
{iimis De» Pafrìs Jui Ifaac , audivi f eum per vifumem noSiis vocantem 
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fe , (y à':cemem fil-i .... ds/ce/iJe ;n Mgyptum , quia in gmtcm ma- 
gnani faciam te ibi . Cosi han fatto mai iempre que’ Santi Uomini , 
che han faputo conofcere il pregio delle Divine grazie , ed il pefo 
de’ loro doveri , e perciò Iddio impegnato vieppiù a favorirli , ha fte- 
lò l’onnipoflente fuo braccio per loro foftegno, per loro difefa, per 
loro gloria . 

X . Ma noi ci portiamo così col noftro buon Dio , che a larga ma- 
no ci arricchifce di tanti favori ? Egli tiene continuamente in moto 
la Divina fua Provvidenza per foccorrere ai noftri bifogni , per ap- 
pagare le nollre infaziabili brame, e tanti fono i favori, de’ quali 
ci ricolma , che i noftri meriti infiniumente eccedendo , anche quan- 
do ns fumo in pofleffo , non fiippiam credere , quafi dilfi , a noi fìcf- 
fi . Ma noi ci moftriamo a lui grati , facentlogli finceri , ed accette- 
voli Sacrificii de’ noftri cuori , de’ noftri affetti , di tutti noi fiefft ■ 
Cosi fenza dubbio far dovreffimo per difporre la Sovrana Clemenza > 
come fece Giacobbe , a difpenfarci nuovi favori ; ed allora dalla ma* 
no del gloriofo Arcangelo S. Michele , fotto la di cui poffente tute- 
la il Divin Signore ha porta l’intemerata fua Spofa, afcenderebbe cer- 
tamente all’ eccello Trono di Dio in odore di foavitk il fumo delle no- 
rtre affettuofe oblazioni, e foditfatto cosi all’ obbligo di giurtizia, s’im- 
pegnerebbe vieppiù la Divina Bontk a prendere di noi una particola- 
re , e più follecita cura . Allora si fcender vedremmo e fulle noftre 
Cafe , e fulle noftre Campagne , e sù i noftri negozii , e molto più 
fovra le anime noftre le più copiofe celefti benedizioni . Altrimenti , 
dopo tante finezze si mal corrifpofte , quale potrk reftarci fperanza , 
che il Grande Iddio inclini il Cuor fuo a ricolmarci di beni , fien di 
fortuna , fien di grazia , o fieno di Gloria ? A4ZÌ come temer con 
tutto fondamento non dovremo i rigori del futuro Giudizio , allorché 
fàrem chiamati da lui a rendere ftrettiffimo conto di tante moftruofè 
noftre ingratitudini ? 

XI. Se i figli di Giacobbe al folo udire dal Vice - Ré di Egitto : 
Io fono Giufeppe voftro fratello : memori della lor fellonia caddero 
quafi diffi tramortiti a fuoi pi?di , che farem noi , quando in quell’ 
ora fatale udiremo l’ineforabile Divin Giudice , che con tutto il più 
terribile maeftofo contegno. Io fono, ci dirà. Io fono Gesù, quegli 
che vi diede la vita, che perduti vi ricomprò col fuo Sangue, che 
vi pafcè colle medefime fue carni , e che di tante grazie , di tanti 
lumi , di tanti doni vi arrichì per tutto il corfo di voftra vita ; que- 
gli , che vi coafervò la falute , che fecondò i voftri Campi , che bene- 
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i'i i voftri intereffi , che accrebbe le. voftre follanze , e che altro ; 
quafi può dirfi , non fece , fe non contentare le voftre brame , e far- 
vi felici .• Ma voi , che facefte ingrati , per corrifpondere a tante mie 
amorofe beneficenze ? Ingiuriafte il mio nome , profanafte i miei Tem- 
pj , calpeftafte le mie Leggi , conculcafte il mio onore , e per fegui- 
re i dettami dello ftolto perverfo fecolo , mi voltafte ribelli ingiurio- 
famente le fpalle . E noi che diremo in vifta della peftima noftra 
condotta , che rifponderemo al rifleflb della mala noftra corrifponden- 
za a tanti favori ? Chi averh coraggio di aprir bocca , chi averà le- 
na di articolar parola in difefa della propria ingratitudine , fe avanti 
al tremendo Giudice accufatrice , e teftimonio ne fark la ftelfa noftra 
rea cofcienza ? Nulla poterono rifpondere , perchè sbigottiti , treman- 
ti , e fuori di fe reftarono i figli di Giacobbe , non ai rimproveri di 
un’irritato Sovrano, ma alla lemplice voce di un’amorofo, fratello, 
e noi miferi che faremo ? 

XII. Deh! gloriofiffimo Arcangelo S. Michele, voi che ficte l’in- 
vitto noftro tutelare , difendetici nelle continue battaglie , che abbia- 
mo colle tartaree potenze , col falfo lufinghiero Mondo , e colle no- 
ftre malnate paftioni , perchè trionfatori di tanti nemici , che fervon 
di oftacolo all’adempimento de’ noftri doveri , pofliamo , per efler gra- 
ti al noftro benefico Iddio, oifervare efattamente le Sante fue leggi, 
e fargli per mano voftra un’olocaufto perfetto de’ noftri Cuori , e co- 
sk non trovarci confufi , e perire nel di lui tremendo Giudizio : San- 
ile Michael Arcangelo difende noi in preilio , ut non pereamus in tre- 
tnendo judicio . 



LE- 
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Detta nel giorno dedicato alle glorie de’ Santi Angeli noftri cuftodi . 

Dies peregrtnationU mete centum triginta annorum funt^ parvi^ & mali , & 
non peruenerunt ufque ad dies Patrum meoriim. Genef- cap. 47. Si- p- Ó*r. 

Ecce Ego mittem Angelum meum^ qui preecedat te y cujlodiat in via , (T 
introducat in locum , quem paravi - Exod- cap- 33« Sl- 

■ ■■ '.JJ.'.V..?.’.'’"” ' . J 


Ifera invero , e pur troppo deplorabile condizione 
' \’h dell’Uomo, il quale piangendo entra nel Mondo, 

® P<^hi anni ricchi folo di afflizioni , e di 

W ì ^ coftretto piangendo a slc^giarne ; poiché fta- 

» 3 bile non avendo in quella Terra il foggiorno , fin 

dal primo iftante del fuo vivere viaggia maifem- 
pre verfo la cala della fua eternità . Per la qual colà il Reai Profe- 
ta , che sb quello gran punto faceva le Meditazioni più ferie , anda- 
va ben Ibvente ricordando a fe fteflò/ Advcna ego fum^ & peregrinut 
ftcut omnes Patres mei {P/alm. 38. y. i^-)- Poiché ficcome i fuoi 
antenati, cosà dovendo egli un giorno abitare altro ignoto llraniero 
paefe , che Hata gli farebbe la Patria per tutti i fecoli eterni , poner 
non voleva in quelle fragili fugaci cole gli affetti . Egli pertanto vi- 
vendo nel Mondo , che chiamava luogo del fuo pellegrinaggio , altro 

f >enfier non aveva , che di dar lode al fuo Dio , cantando le Divine 
ùe giullificazioni .• Cantabilet mihi erant jujìijìrationes tua in loco pe~ 
regrinationit mete- (^Pfalm- li 8. ^{^.54.) E i llolti figli degl’ Uomini 
poi , quafi foggetti non foflèro a quella legge fatale , ad altro non at- 
tendendo , che ad accrefcere i lor patrimonii , a vantaggiare le loro 
famiglie, a darfi al bel tempo, vivon fenz’altro penfiere nel Mon- 
do , come fe nel Mondo llabile avelfero , ed immutabile la loro fe- 
de ? E pur Giacobbe arrivato a viver sù quella Terra per cento trent’ 
anni , confelTa di llarvi come pellegrino , e che gli anni della fua 
Tom- II. K k vita 
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vita erano pochi , e cattivi . Dìes pcregrìnarionìs men centum trigmtà 
ar.norum funt , parvi , Ó* mali . E noi , tuttoché a giorni d’ cg“i fi 
vegga cotanto abbreviata la vita umana , che appena arriva tal’ ora 
alla metà degli anni , che contava Giacobbe , e quelli non folo ca- 
richi di miferie , e di angufiie , ma eziandio di peccati , e di iniqui- 
tà , onde con più di ragione poflan dirfi pochi , e cattivi , ci affezio- 
naremo a quella Terra in maniera , come le non dovelfimo più partir- 
ne ? Oh ! foll'ia lacrimevole , e portentofa fopra ogni credere Elà- 
minate perciò in quella Lezione le cofe più intcrefl'anti , che palTa- 
rono dal fecondo ritorno de’ figli di Giacobbe in Canaan fino che ar- 
rivato egli in Egitto , fi prefentò a Faraone , dai di lui fentimenti 
rammentandoci , che in quella Terra fiam pellegrini , impararemó a 
regolar , come tali i giorni del viver noftro , e prenderemo infieme 
giullo motivo di ringraziare l’amorofa Provvidenza del ndtro buon 
Dio , che in s'i dubbio fcabrofo viaggio ci diede un Angelo per gui- 
da , e cullodia .• Angelis futi mandavit de te , ut cujìodiant te in omni- 
bus vili tuli. (P/alm. po. i/.) Incominciamola. 

I. Dipo di aver Giacobbe adempiuto ai proprii doveri con i più 
divoti Sacrificii offerti al fuo Dio , tutto ccnfolato dalla Celelte not- 
turna vifione part'i dal pozzo del giuramento con tutta la numcrolà 
famiglia alla volta di Egitto. Con una leggiadra, ed aflài fignifican- 
te efprelfione ci fa intendere la Divina Scrittura avere Iddio allìcura- 
to quello Santo Patriarca , che il diletto Figlio Giufeppe gli averebbe 
refo , morendo , di pietà , e di religione gli ellremi oflicii .• Jofcpb 
quoque ponet manta fuas fuper oculos tuoi. (a). Altri però diverlà- 
mente interpretando l’allegato Tello , vogliono avere Iddio in quello 
luogo promeffo a Giacobbe , che Giufeppe lo averebbe fino alla mor- 
te abbondevolmenre provveduto di tutte le neceflàrie cole per condur- 
re una vita commoda e lieta. Ma a quefta opinione fono troppo con- 
trarie SI la chiarezza del citato paffo, che il coftume degli anticiù 

Popoli 


(») Fu amichigimo cofiume addoftato 
poi rcliginfaments dai Greci , e dai Ro- 
mani , che i fiyli chiudelTero gli occhi in 
morte ai proprii Genitori , cd in man- 
canza de’ figli rendevano a efli quefT offi- 
cio di pietà i più gretti Congiunti. Mol- 
aiilì.Tii fono gli eleni pi , che provano que- 
lla coflumanza . Penelope predò Ovidio 
cosi difTe di Telemaco ~ llle mtos cculot 
comprimat . Ed Euripide ( in Hccuba ) par- 
lando di Polidoro , dide S= vk'it , & nw- 


rìntl acuìas clauJtt tiii. Altrettanto prat- 
ticavano , come lì raccoglie da Omero, i 
Genitori co’ proprii Igli . 

,, jlh mifer ! haud illi gtnhor vtnttan- 
dacjue Matet 

„ Comprtfftn achlor ( Illiad. PT } 

E Virgilio cosi efprime le bianie della 
Madre di Eurialo 

„ ntc tua funera Mater 

„ Prodiixi , prelTivt aculei , et vulnera 
lavi. (JEneid.'p,) 
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Popoli, qual’ era, che i figli chiudevano gli occhi ai loro Genitori 
morendo , ficcoma i Genitori li chiudevano ai figli , ed era una fpe- 
zie di fventura per chi non aveva in morte , chi gli rendefle quello 
pletofo officio , onde diffe Lucano „ ocmIoì morti claufuram 

rere Jexteram {Pherf. 5.) onde in quello fenfo pare, che debbano 
intenderli le parole della S. Scrittura . Si legge in ella chiaramente , 
che fettanta tra figli , e nipoti di Giacobbe furono , che s’introduflc- 
ro nell’ Egiziano Regno , allorché n’era Giufeppe il primo Minillro : 
Omnes aninut domus Jacob , qux tngrejfée fune in JEgjptttm , fuere fe- 
ptueginta , e quelli vengono dillintamente nominati ; undici , non com- 
prelo Giufeppe , furono i figli di quello Patriarca , cioè Ruben , Si- 
meone , Levi , Giuda , Ifacar , Zàbulon , Gad , Afer , Beniamino , 
Dan , e Neftali . Cinquanta erano i figli di quelli , cioè quattro di 
Ruben , fei di Simeone , tre di Levi , tre di Giuda , elTendo morti 
in Canaan Her , ed Onan , quattro d’Ilacar, tre di Zàbulon, fette 
di Gad , cinque di Afer , dieci di Beniamino , uno di Dan , e 
quattro di Neftali, li quali co’ loro Genitori montano al numero di 
lelfant’uno . Si aggiungano a quelli quattro Pro - Nipoti Efroa , e 
Amul nati da Fares figlio di Giuda , Eber , e Melchiel nati da Be- 
ria figlio di Afer , Giufeppe <00 due figli Manaflè , ed Efraimo , e 
la famolà Dina , ed’avralfi compiuto il numero di fettanta comprelb 

10 ftelTo Giacobbe . 

II. S. Luca, in feguela della verfione dei LXX. parlando negli atti 
apollolicì di quello invito fatto da Giufeppe al Padre efpreflamente 
dice, elfere flati fettanta 'cinque gi’Ifraeliti , che entrarono nell’Egit- 
to .• Miftens ai-rem JoJcpb , arcerffjit Jacob patrem fw^m , Ó* omnem co- 
gnarionem in animalus feptuaginta qvinqve ( cap. 7. " 1 /. 14. ) Ma cerne 
ciò , fe anche nel capo I. del Efodo al 5. s\ legge , che furono 
fettanta ? Erant ighur omnes anima eorum , qui egrejft funt de femore 
Jaiob feptuaginta . Jofeph autem in Mgypto erat (D'c. E fi conferma 
quello numero nel capo decimo dell’ Deuteronomio al "i/. 22. In fe- 
ptuaginta animabus defeenderunt Patres tri in A^g^ptum . Pare fulle pri- 
me , che fi contradicono Mosè , e S. Luca nel dare il conto di que- 
lla famiglia, ma non è cosi, le colla Comune de’ SS. PP. ed Inter- 
preti fi rifletta , che negli atri apollolici oltre ai numerati da Mose 

11 aggiungono tre Nipoti di Giufeppe cioè Madir primogenito di Ma- 
naffe , e Sutalaam , e Taam fiuli di Efraimo , come pure due Pro - 
nipoti , che furono Galaad nato da Machir , ed Edom figlio di Su- 
folaam . Si unifeono quelli dal Sacro Storico ai fettenta accennati da 

K k 2 Mosè 
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Mosè , perchè vennero alla luce nell’ Egitto prima della morte di 
Giacobbe, e ficcome per fentimento di S. Agoftxno (apuj Tirinum 
in Genef. cap. 4.6. "f. 26.) Tingreflo del S. Patriarca in quello Re- 
gno abbraccia tutto il redo della di lui vita , cosi fé dille bene Mo- 
sè , dicendo edere dati fettanta gl’Ifraeliti , ch’entrarono nell’ Egitto, 
perchè non ebbe riguardo ai Nipoti , e Pro - nipoti di Giufeppe , dif- 
le ancor bene S- Luca , il quale per l’addotta ragione aggiunfe que- 
lli ai numerati da lui . Se non fofle per quedo rifleflb potrebbe ta- 
lora alcuno dire di aver’anche Mosè ecceduto nel numerare la fami- 
glia di Giacobbe , mentre non è da fupporfi , che allor quando slog- 
giò queda dalla Valle di Mambre per andare in Egitto , a Beniami- 
no , chiamato dal medefimo Sacro Tedo .• Puer parvulus , fodero na- 
ti già dieci figli , onde può crederfi , che quedi nafeedero a lui dopo 
ringredb in quello Regno prima però della morte dell’Avo, e folo 
qui numerati per anticipazione , come colla feorta del gran P. S. Ago- 
llino 154. CÌT' in Genef. (y lib. ii. de Civit. cap. 40.) 

vogliono il Todato, il Perrerio,il Del Rio, l’Alapide, Lorino, ed altri. 

III. La S. Scrittura chiama , è vero, Beniamino picciol fanciullo, 
non gii perchè fede realmente tale , mentre nel tempo , in cui en- 
trò nell’Egitto, era in eti di circa ventiquattro anni, ma perchè 
edendo l’ultimo nato, era dal vecchio Padre ancor prediletto; non 
è perciò impodlbile , dice il celebre Wouters , che allora da più mo- 
gli avede avuti dieci figli , poiché il di lui Padre in un lettennio 
n’ebbe undici da mogli , che finalmente non erano le più feconde. 
Beniamin rune erat circiter vìginti quatuor annorum : ttdeoque non ejl 
impojjtbile quod fune ex trìbus v. g. uxori bus generajfet decem filios ; 
nam Pater ejus uno feptennio genuerat undecim ex uxorihus non ntultum 
foteundis { in Genef. cap. ^6. ^uajì.ii.') Entrò nell’Egiziano Regno 
queda famiglia veramente collà benedizione del Signore , mercecchè 
non folo fù arricchita di copiofi armenti , e ricolma di tutti i beni , 
e delle più dedìderabili profperitù , ma iù talmente feconda , che nel 
corfo di poco più che due fecoli fi contavano fra gl’Ifraeliti oltre i 
fanciulli, e le donne quafi fei cento mille uomini atti all’ efercizio 
dell’ armi , molto più fi moltiplicarono fottratti da Dio alla penofa , 
e lunga fchiavitù , di modo che Mosè , perchè confervafiero una gra- 
ta memoria a tanti divini Beneficii , cosi nel Deuteronomio parlò a 
quedo popolo feonofeente : In feptuag^nta animabus defeenderunt potrei 
tui in Alofptum : Ù" ecce nunc multiplicovit te Dominus Deus tuus Ji. 
cut afra Coeli {cap. io. 'ìf. 21.) Ma che? allonuuaù da Dio per le 
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tante loro abbominevoli prevaricazioni , di un popolo immenfo di 
pii milioni , due foltanto ebbero la forte di entrare al poffeflb della 
promeflà deliziofa Terra di Canaan . Quelli fono gli amari frutti » 
che dalle loro iniquità d’ordinario raccolgono gli Uomini/ Fanno 
elTt regola del loro vivere il proprio capriccio , e declinando cos^ dal 
dritto fentiero della venti , e della giullizia fi trovan finalmente fen* 
za quafi avvederfene nell’ellremo de’ mali . Imperciocché irritata dal- 
la loro infoffribil baldanza fino all’ultimo fegno la Divina Giudizia 
non folo li priva di tutti i beni , de’ quali li aveva arricchiti ^ ma tron- 
cando a mezzo il corfo i loro giorni , fa che fin la loro memoria 
fi cancelli affatto dal Mondo , e fe talora fe ne rammenta fra i Po- 
deri r ofcuro nome , egli è folo per raccapriccio del funedo , e lut- 
tuofo lor fine . 

IV. La S. Scrittura parlando in quedo luogo della dipendenza di 
Giacobbe , dice , che fettanta erano fino al tempo del fuo ingreifo 
nell’ Egitto le anime , che da lui , come Capo della famiglia , avu- 
I to avevan 1’ origine . CunBa anima , qua egrejfa funt de femore Ja- 
cob Ó* ingrejja furrt in jSgyj>rum fuere feptuaginta . Su quedo 

padb della divina Scrittura appoggiati fi avvanzarono alcuni ad alfe- 
1. rire con molta franchezza, che l’anima ragionevole venga propagata 

per fraducem , di maniera che l’anima del figlio fìa una particella di 
- quella, ch’efide nel Padre, (a) la qual’ opinione viene affai gagliar- 

da- 

(é) Tertulliano , ed Appollinare Tulle ma ragionevole , la quale viene da Dio 
traccie de’ Lucifcriani , come pure alcuni immediatamente creata , ed infuTa nel cor- 
moderni EterodolTi pretefero di follenere po . Scrivendo in fatti molti SS. PP. con- 
in illretto fenfo la riferita opinione , e co- tro 1* errore di quelli , che pretendevano la 
sì niegando la fpiritualitì dell’ Anima ra- preefillenta delle Anime , errore rinuova- 
gionevole, la credettero materiale, e cor- to nello fcaduto fecole da Guglielmo Leib- 
porca . Non potevano elTi capacitarfì , e nizio , e dal Wolfio , follengono , che da 
molto meno fpiegare, come il peccato di Dio Reno create fecondo l’ opportunità, e 
origine li trasfonda ne’ polleri di Adamo, che da niun altro fuorché da Lui venga- 
ed infette ne vadano le loto Anime , fe no infufe ne’ corpi : Ecclefttjiieum , coti 
le Anime llelTe non folTero da Adamo , S.Girolamo , Ecclejìtflicum Dogma tfl , quod 
e cori da’ Genitori tratfufe ne’ polleri j co- Deas quotidie animar fabricttur . ^lib.j, ad- 
me appunto i mali fifici del Padre non ver/. Raff. ) e molto più chiaramente a 
per altra ragione poflbno palTare al figlio quello propofito S. Leone ; CathoUca Fidet, 
fe non perchè le particelle morbofe dal fcrive quello gran Pontefice, CathtUcaFi- 
corpo del Genitore al corpo del figlio veti- dts canjianter pradicans atque veracher , 
gono comunicate. Che l’originale peccato quod anima homìnum priufquam fuit ifphra^ 
felli ttasfufo nell’ Uomo per la carnale ge- rentur etrptribut , non fuere , nec ab ulta 
nerazione è domma di Fede .• non ne Ce- entorporentur ràfi ab opifice Deo. ( Epìfl.qq, 
gue però, che per la generazione propa- ad Turrib. eap, io.) A quelli C unifeono 
ghi pei traducem dal Padre nel %lior ani- à fèntimenti di SI Uario, (/rd. do 

Trimt. 
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damcnte combattuta da molti SS. PP. e Teologi , e fe fi prenda in 
fenfo firetto , è manifeftamente erronea , e perciò condannata , onde 
non fembra , vi fia gran bilògno di prolungarfi per confutarla . Si di- 
ce per fineddoche anima in vece di uomo , prendcndofi , come par- 
la il grande Agoftino la parte , è certamente la più nobile , per tut- 
to il com pollo . Anìmas enim prò horninibus Jidas , a parte torutn fi- 
gnijìcante locutione , nullus ambigit . {^uejì- ^o. in Cene/.) In quello 
fenfo nel primo de' Maccabei fi dice , che 1 efercito di Demetrio uc- 
cife molte anime . Et peremerunr anìmas hominum multai . ( cap. p. 
S/. ì, ) mentre il folo corpo è quello , che può rellare uccifo , ed 
ellinto, si dice, è vero, che l’uomo genera l’uomo, ma non gii 


Trina, ante mtilmm //'n)di S. AmhTOaio, 
(//A. dt Noi, Cr Atta cap. io.) del Cri- 
foltomo , ( Hmt. 1 in varia tata S. Mat- 
th.'i come pure di altri, S. Gregorio Nif- 
feno ( Hi. de ani. C. 6.) per quanto ne 
riferirle rEminentiflimo Beiarmino, refel- 
Ut featentiam de protagatione aaimarum ex 
farentiikt tamjiiam exploratum trrorrm ( hi. 
4. da amiff. grat.&' fiat, prceat. cap. ii.) 
Vero è, che S. Agoftino dilT; di non fa- 
pere quallia veramente l'origine dell'ani- 
ina , onde non ardì di proferire intorno a 
cib il Tuo fentimento, febbcne nel libro 
IO. fopra la Genefì can. 27. fi mnlìrane 
inclinato per il parere di quelli, che difen- 
devano la propagazione, come appopgir.io 
a pib valide ragioni degl’ altri : ma*è ve- 
to altresì, che nella lettera 1S7. fcritta 
molto tempo dopo ad Ottato, lo avverte 
a follenere con tutte le forre, chele ani- 
me fono fcmprc da D'o di nuovo create, 
e che per veruna propagazione efiflono • 
Imperciochè fe fi pro-agalTern per traduce , 
farebbero fenra dubbio divifibili ; dunque 
materiali, e corporee. Non porrebbe in 
' fatti darli mai quella propagazione , fe 1’ 
anima del Padre non contenefle molte par- 
ticelle^ una, o pib delle quali nella gene- 
razione fi feparalfcro dal tutto, es’intro- 
ducefil-ro nel feto . Ma ficcome quello ri- 
pugna , cori conchiudafi col citato S. Dot- 
lore , che UH ywi animai ex una propaga- 
ri afferunt , quam Deus primo homini dedk , 
ataua ita eas ex parenùbut trhai dicunt , fi 
Ttr'ullieai opiaionera /equuntur, profedo eat 


per- 

n*n fpiritut , fed eorpora effe contendunt, ty 
corptilentis Jemmibus exorìri : quo perverfiur 
quid porr/fW/ci ? Veramente il Materialifmo 
non fu mai un fillema , che avefie la me- 
noma probabilità , effendo l’immateriaii'.à 
dell’Anima una verità dimofirara ; da che 
non pub concepiifi , coire la materia , fia- 
li pure filtrile , tenera , c lucida , come fe ’ 
la foi;nb Prilcilla prim.) difcepcla di Mon- 
tano , abbia la fi lhnziai qualità dei di- 
fcorlb , e del penlàre , cerne l'Anima ra- 
gionevole . Cib non oftanie crtdciicro al- 
cuni di non doverli piegare , che al bia Id- 
dio il potere di elivar la materia fin alla 
capacità di penfare , e diìcotrere , come 
fcrilliro il Fabrizio . ( Delidut Argun:ento~ 
rum , qua veritatem Re’igicnis alHru'X ) e 
I.ocke( EO^ay fur Penleademenle hmanein) 
Ma non riulcì loro mai di provarlo , non 
elfendovr colà nella n..tura , o nell’ eficn. 
za della materia , che aurorizzi a credete , 
che poflà elfa penfare , e diftorrere . Que- 
lla dccifione della Cliicfa abbatte ancora 
gli errori degli Fpicurei , che dicev.mo mo- 
rir r.Anima infieme col corpo , e di Fa- 
filide di Aleflàndria, conno di cui IcvilTe- 
ro S. Ireneo, S. Giullino, e S. Epif.in'o, 
che alTeriva aver le Anitre percaro in una 
vita anteriore all’unione coi Corpi , ai qua- 
li venivano appunto unite in pena della 
loro colpa , perfinoche re reitaflern pu-ga- 
te, cd altresì tutte le bcllen.niie , che voa 
mirarono gli antichi Filofofi , e tanti fcc- 
lerati EceiodolC contro l’Anima ragione- 
vole. 
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perchè per la di lui generativa virtù s’introduca nella materia la forma 
ellenziale dell’ Uomo , ch’è l’anima ragionevole , quali tratta dalla ma- 
teria medefima , eduHa , come parlano le Scuole , e potentia materia : 
ma folo perch’è egli cauli dell’unione delle parti eflenziali , inquan- 
to che per di lui virtù ne viene quella difpofizione , che prepara la 
materia , onde infallibilmente , e per divina primeva difpolizione , 
fuccede l’unione dell’Anima , e del Corpo . L’Anima ragionevole adun- 
que non viene dall Uomo prodotta, ma da Dio creata, ed il Prin- 
cipe ftelTo della Peripatetica Setta ( Hb. 2. de generar, mimai, cap. 3. ) 
riconolcendo in elTa certe operazioni , che in niun conto han dipen- 
denza dalla materia, confelfar dovette effer l’Anima intellettiva di 
un ordine affai più nobile , e più fublime . 

V. Piena di una gran fiducia in Dio , e perciò tutta lieta profe- 
guiva verfo l’Egitto il fuo viaggio di Giacobbe la numerofa famiglia, 
ed arrivata , dopo alquanti giorni di cammino , in una certa difianza 
dalla Regia Cittù , ove Giufeppe faceva la Tua refidenza , il buon 
Patriarca chiamò a fe Giuda, c lo fped'i in Tani , o come altri vo- 
gliono , in Geffeti , al figlio per farlo con&pevolc del fuo proffimo 
arrivo , onde prcparaffe le ncceflarie cofe , e deflinaffe un luogo a prò- 
pofito tanto per alzare i padiglioni, che per pafeere gli arm enti . Al 
ricevere di una s'i grata novella , (àlito Giufeppe nel dorato fuo Coc- 
chio , fi meffe tolto per gire incontro all’amato fuo Genitore , ed 
appena il vide , pervenuto appunto nella Terra di Geffen , ftefe al^ 
dilui collo avvidamente le braccia , e bagnò con lacrime di gioja i 
più teneri baci : 'vidcnfque eum , irruit fuper collum ejut^ 6* inter am- 
ptenu! flevtt . Non furono meno affettuofe l’cfpreffioni del Venerando 
Vecchio , il quale dopo di avere ftretto più volte al paterno lèno l’amato 
figlio.- ora, gli dille, ora , o figlio , mujo contento , poiché ebbi 
la forte di rivederti , e ti lafcio in vita nel mio morire : dntitque 
Pater ad Jofepb : Jam tatui mortar , quia vidi factem tuam , (if fuper- 
Jìitem te relinquo . Giacobbe anche in una congiuntura sù lieta non 
lafcia di penfare al fuo ultimo fine, e non per funeftare la gioja co- 
mune , ma per moftrare di averlo in ogni circoftanza prefente , par- 
la cosò . Troppo (àlutevole invero nalcc all’ uomo la memoria della 
morte , che però avendo voluto Iddio , come dice Agoftino Santo , 
che relH a lui celato il giorno del fuo morire , ha voluto in confe- 
giienza , che tenga egli ogni giorno come l’ultimo di fua vita, on- 
de ogni giorno fi prepari alla morte , come fe ogni giorno contro di 
lui fteffo fearicar doveffe il fetale fuo colpo .• Latet uitimus dies ut 

ferve- 
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fervetur omnh dies . O follecitudini amorofe della Divina Mirerlcor- 
dia , da noi per altro s"! poco curate ! Anche gli antichi Gentili in- 
tefero bene l’ efficacia di quefta vantaggiolà rimembranza*, onde per 
q uanto racconta un famofo Storico , ( Clami- Paraad- ) folevano i Ro- 
mani dopo di avere incoronato il loro Imperadore, introdurre alla 
di lui prefenza uno de’ più celebri Scultori eoa diverfi marmi , il quale 
ad alta voce dicevagli : Cefarc , elcgete di qual fotta di marmi vo- 
lete , che io fabbrichi il voftro feppolcro . 

,, Elige ab bis faxis , ex , Avf^ufìiJJime Cafar , 

,, Ipje tibi tumulum me fabricare veìis . 

E ciò non per altro fe non perchè fra le grandezze dell’Impero di 
un Mondo non si feordafle della mifera condizion di mortale , e l’al- 
tezza del fublime grado , a cui vedevafi follevato , addivenire non lo 
faceflè fuperbo , e tiranno . 

VI. Dato fine alle fcambievoli affèttufe accoglienze , Giufeppe fi ri- 
volfe ai fratelli , e difle a elfi , che recando egli a Faraone la nuo- 
va del loro arrivo , gli avrebbe detto , che la famiglia di Giacobbe 
era tutta occupata nel pafeere il Gregge , e nel cufiodire gli armen- 
ti ; onde introdotti , che feflero nella Regia , domandando il Sovrano 
della loro profeffione , confermalTero i fuoi detti , rifpondendo elTer’dli 
pallori di pecore fin dai loro primi anni , eflendo fiata quella mai- 
fempre la profeffione de’ loro Antenati : Cumque vocaverit vos ; & di- 
xerif : quod ejì opus vefiTum ? Refpondebnis : Viri pajìores fumus fer- 
vi fui , ab inf ansia nojìra ufque ad prtefens , Ó* nos , (y patres nojìri : 
Come ? Giufeppe , che trovavafi follevato ad un pcfto si luminofb , 
Giufeppe , che detta leggi dal Trono , Giufeppe finalmente , che col- 
le infegne onorevoli di Vice - Rè domina fovra tutta l’Egiziana na- 
zione , non arreffifee di far fapcre non folo al Sovrano , ed a tutta 
la Corte , ma eziandio al Regno tutto qual fù la fua nafeita , e che 
la profeffione de’ fuoi fratelli era quella di poveri pallori , e cufiodi 
di armenti , quando gli uomini tanto ripugnano di publicare la baf- 
fi loro eftrazione , che accozzano fino favole , e fogni per dare ad 
intendere al Mondo la difiinta qualità della loro nafeita? Cosi è, 
a confufione di tanti ambiziofi fanatici volle Giufeppe per cfercizio 
di fua eroica umiltà, che i fratelli pale fallerò , quali erano veramen- 
te i loro natali. Poteva far fenza dubbio, che oftentaffèro elfi d’al- 
ta profapia la difeendenza , dicendofi decaduti in mifero fiato per ca- 
pricciofo giuoco della fortuna: ma nò, anzi diede ordine efpreflb, 
che confeiTaiTero efièr’ ereditarie le pafiorali abiette occupazioni nella 

loro 
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loro ^miglia : Refiondebiris : Viri pt/lorts fumui Cf mi ^ iìf 

fttret mftri . Quèno comando di Giufcppe ebbe ancora un’ altra mi- 
ra , e fece in lui fpiccare una virtù non men bella , j^rchè dalb pri- 
ma non meno ardua . Sapeva ben’ egli eflere odiofo afl'ai agli Egizia- 
ni anche il folo nome di pallori: Volle perciò, che i fratelli fi di- 
chiarafiero tali , per aver giudo motivo di allontanarli dal loro co- 
mercio , ed eflb viver didaccato dal proprii congionti - Un’affetto non 
ben’ ordinato verfo di elfi , a quali mai edremi conduce ? Se rimane- 
vano in corte, unita l’autoritlt ai trafportj del Sangue, avrebbe au- 
to troppo forti motivi di onorarli colle cariche più ragguardevoli , on- 
de a ichivare le dolci lufinghe dell’ amor fraterno , volle , che nella 
fpaziofa ferace Terra di Geffen fi occupaffero nel governo , e cudo- 
dia de’ loro armenti . 


VII. Oltre i due accennati , ebbe il comando fatto da Giufeppe al 
fratelli un altro ancor più forte motivo , perchè fomminidrato a lui 
dalla prudenza , e dallo zelo per la vera Religione . Si diffe poc’an- 
zi , che gli Egiziani odiavano molto i padori {a) detejiantur 
■piti omnei Pafiores ovium : o foflè perchè, fecondo il parere di alcuni , 
adorando elfi le capre , ed i Buoi come loro numi , aveffero in abo- 
minazione quelli , che li cudodivano , e pafcevano per imbandirne le 
proprie menfe ; o foffe , come altri credono , ed è più probabil co- 
la, perchè ne più rimoti tempi da un’efercito di padori orientali era 
data foggiogata, afflitta, e refa tribuuria l’ Egiziana nazione, perla 
qual cofa avevano Tempre que’ popoli mantenuto un’odio implacabile 
Tom. II. L 1 con- 


(<) Credettero alcuni, che gli Egicia. 
si odiaflero i pallori , perchè quelli ucci^ 
bevano, e maimiavan le carni di quegli 
Animali , eh' ellì adoravano come loro dei- 
tà, onde fcriflié Tacito io propoGto degli 
Ebrei : Ctf» Anttt vtlut n cmiumtl'uim 
Ammomr ; Ber outqHt immolttur , fatm JE- 
g/ptii Apim colmt. Eran percih talmente 
obbrobrioC, che non folo con eflinon con- 
traevano parentele, ma ognuno li teneva 
da fé lontani come gente infame, e dete- 
ilabile . Altri perb non credono quella la 
▼era cagione di tal’ odio, poiché fé dagli 
J^ìziani giudieavaC reo di graviflimo de- 
litto chi utcidefle un Bue , o una pecora , 
per ragion del contrario , riputar fìdove- 
▼a degno di un grande onore, chi quelli 
Mì nu ili coftodlva , c pafceva . £d infiiiì 


erano anzi molto rifpettati dagli Egiziani 
i Collodi fpezialmente delle pecore, del 
latte, e lane delle quali elTi facevano grand* 
ufo . Riferifce Manetone ( Apiul Jofeph. 
liò. ì, nnt. Appion ) che i popoli di Ori- 
ente paftori di condizione C roverlciarono 
fui Regno di Egitto fprovveduto allora, 
e mal difefo , e non folo lo foggiogarono , 
ma per pih fecoli ne dominarono l’ infe- 
rior parte, ne mai da quella cloggiarono ,■ 
fe non forzati dopo una lunga , ed afpra 
guerra , e quella a fentimemo del Calmet 
era la genuina cagione dell' odio loro con- 
tro i Pallori ederi dell' Arabia cioè , della 
Siria, dell'Etiopia, dell' Africa &c. i quali 
andavano vagabondi , vivendo di lapine, 
e di oppreflioni. 
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contro tutti i paAori ; onde con quedo preteso pensò Glufeppe pru« 
(iendemente di farli abitare appartati da tutti nella Terra di Gefl'en , 
e cos^ provvedere non meno al temporale , che allo fpirituale inte- 
refle de propri! fratelli . Se foflèro efli reftati nella Regia , avrebbero 
fra poco per i meriti di Giufeppe occupati i primi polli , e gli Egi- 
ziani veggendofi pofpolli a quella hraniera gente , molTi da livore , e 
da invidia quante mai trame avrcbber’ ordito per machinare il lor pre- 
cipizio ? Peggio però , poiché frSi le grandezze della fuperba Regia di- 
menticati deir umile (lato di poveri pallori, pieni di orgoglio, di 
ambizione, di gare, e di tanti altri vizii inevitabili fra Cortigiani, 
declinato avrebbero dal retto fentierc dell’onelto , e del giullo . An- 
zi imbevuti deU’efccrande malTime di que’ ciechi perverfi popoli , fe- 
guendoli nell’ immondo culto di menfognere Deith , avrebbero al line 
prevaricato ancor dalla lede. D’onde infatti fc non dall’idolatra egi- 
ziana Nazione impararono i diletti fedeli llraeliti ad adorare Vitelli 
d’oro, e pofponendo il culto del vero Dio, anche in faccia ai piò 
ftupendi prodigii offerire incenfi, e Sacrificii al demonio, e a Deità, 
eh ’ efli affatto ignoravano é Imolaverunt detnoniis , O* non Dco , diis , 
fttor iejnorabant ( cant, Moyu Deut- cap- 32. V. 17. ) Fìi dunque trop- 
po ragionevole , e Tanto il comando fatto da Giufeppe ai fratelli di 
manifeffare la paftorale loro condizione , ben prevedendo egli i gra- 
vifllmi mali , che altrimenti farebbero a elfi potuti accadere . 

Vili. Dopo un SI falutevole ricordo Giufeppe con cinque de’ Tuoi 
minori fratelli s’incaminò di ritorno alla Corte, per far confapevo- 
le Faraone dell’arrivo del Padre, e di tutta la famiglia nella Terra 
di Gelfen , ove lafciò gli altri fei fratelli , perchè elTendo maggiori 
di età eran più atti alla difpofizione delle cole domefliche , al gover- 
no della Cala, ed airalfillenza del'comun Vecchio Padre . Giunto 
dunque alla Regia fece noto al Sovrano , che il Genitore , ed i fra- 
telli co’ loro armenti , e fupellettili erano già ne’ Tuoi Rati , e trat- 
tenevanli nella Terra di Gelfen." Pater meus^ (y fratres ^ tmeteorum^ 
(y trmenta , (y cunEia quee pojjident , venerunt de T erra Cbanaan , tì* 
ecce confifìunt in Terra Gejjen . Mollrò gradimento il Ré di queffa 
notizia, onde fu da Giufeppe fupplicato a degnarfi di permettere, 
che lì proflralTero all’augufto fuo Trono cinque fratelli da lui feco 
condotti. Se ne compiacque benignamente Faraone, e Giufeppe gl’ in- 
trodulfe alla reale Prefenza . Extremos quoque fratrvm fuorum quinque 
•biros confìituit coram Rege. Dopo che compiuto ebbero agli atti di 
rifpetto , e di umiliazione verio il Regnante , furono da elfo inter- 
rogati 
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rt^ati della lor profeffione , ed a quella domanda prontamente rifpo- 
fero, che s’impiegavano effi nella cuftodia , e governo di pecore, c 
armenti , come avevan fatto i loro antenati , aggiungendo , che eran 
venuti pell^rini nel Tuo Regno per mancanza di erbe troppo necef- 
farie per il pafcolo del numerofo loro Gregge , e perchè nella Ter- 
ra di Canaan addiveniva Tempre più crudele , e rabbiofa la fame . 
Pieni di umiltà pertanto lo fuplicarono a degnarfi , per effetto di So- 
vrana Clemenza , di accordar loro l’ abitazione nella Terra di GelTen , 
ove trattenevali allora il vecchio Padre con tutto il redo della fà> 
miglia : yfiJ beregrìnundum in T etra tua venimus : tjuoniam non $ji her- 
ba gregtbus fervorum tuorum , ingravefeente fame in Terra Chanaan ; pf 
timus quoque , ut ejfe noi jubem fervos tuoi in Terra Geffen , 

IX. Air udir quelle fupplichc rivolto il Monarca a Giufeppe , giac- 
ché tuo Padre, gli difle , ed i tuoi fratelli hanno a te ricorfo, af- 
fla di trovar fuffiflenza e per fe medefimi , e per i loro armenti , 
tu , che fei l’arbitro del mio Regno, ftabilifci a effi un luogo, ove 

f iolfan vivere comodamente , e poiché moflran defiderio di abitare nel- 
a Terra di Gellén , fa , che per Regio mio comando fia quella af-, 
fegnata alla loro abitazione . Dixit itaque Rex ad Jofeph : Pater tuus , 
C" fratta tui venerunt ad te Terra ^g^pti in confpedu tuo efì toptimo 
loco fac eoi habitare ; Ù* trade eis Terram Ceffen . Quella Terra , la 
quale era di un’ affai fpaziofa ellenfione , rellava fituata , fecondo le 
relazioni di Saliano {an. Mun. 23. 28. n. 50.), ne confini dell’Egi- 
ziano Regno , ed aveva a mezzo giorno la Cananea , all’Aquilone 
l’Arabia, l’Eritreo a Levante, ed a Ponente le bocche del nilo , 
dalle acque di cui ficcome era fovente inaffiata , cos'i veniva refa ezian- 
dio pili fertile , ed abbondante di ogni genere di viveri . Non Ih que- 
llo però il principal fine di Giufeppe nell' afl'egnarla per foggiorno al- 
la lua famiglia , fù bensì , perché cfl'endo lontana dalla Città del Re- ' 
gno , i fratelli occafione non avelfero di trattare con que’ popoli mif- 
credenti , e rellar contaminati dai loro pcrverfi collumi : come anco- 
ra perché non riufeifsero di molellia , e di aggravio agli Egiziani , 
dal che farebbero facilmente potute nafeer fra di loro contefe , e rif- 
fe .• e perché finalmente arrivato il tempo di doverne sloggiare , per 

5 iortarfi al poffeflb di altra Terra da Dio promelfa ad Abramo fuo bi- 
avo , ed alia di lui polleriti, riufcifi'e loro più facile raccogliere i 
bagagli , e ufeir da quel Regno , lo che non averebbero potuto efe- 
guire fe non a llento , quante volte abitato aveffero nel centro di 
e£fo . Quelle furono le mire del prudente accorto Giufeppe , ben pre- 

L i 2 ve- 
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vedendo quel , che in apprelTo farebbe alla Tua gente accadato , ed 

il Sovrano benignamente condifcefe a quanto Teppe richiedere. 

X. A tanti favori della Regia liberalità troppo giuflamente fenfi- 
bile credette un preciTo dovere, che il Padre (leflb ne facefle ai Mo- 
narca i pih umili ringraziamenti , onde chiamatolo in Tani , ed in- 
trodotto nella Corte, al di lui Trono lo prefentò/ PoJÌ inm- 
duKft Jofepb patrem fuum *d Regem: & Jìatuit etm cor am eo . Gia- 
cobbe proflrato innanzi al Re oirequioTamente ringraziandolo, gli pregò 
da Dio ogni proTperitk , ed il Re hflato lo Iguardo nei volto di quell’ 
Uom venerando, con aifettuolà cordialità, quanti Anni, gli difle, 
quanti Anni contate di volita vira, buon Vecchio? funt dies 
Ùinmrum vitcc tua? A quella interrogazione pronto il S. Patriarca ri- 
fpofe. I giorni del mio pellegrinaggio fono di cento trent’Anni, po- 
chi e cattivi , nè giunfero a que’, che vilTero i miei maggiori al- 
par di me pellegrini ancor elfi. Din peregrìnationìs mta centum trU 
ginta Annorum Jfunt^ parvi ^ & maliy (T non parvenerunt ufque ad din 
patrum meorumy quibus peregrinati funt. Giacobbe dunque fi reputa 
pellegrino fu quella Terra, e contando cento trent’anni di et^, dice, 
che i giorni della Tua vita fono pochi, e cattivi: pochi, perchè af- 
fai di più vilTuto avevano i Patriarchi Tuoi Antenati, e cattivi folo 
perchè ricolmi di amarezze, di tribolazioni, e di angullie: e noi 
con tutto che veggiamo s\ accorciata la vita dell’Uomo, che quafi fiore, 
dice lo Spirito Santo, il qual dal Tuo flelo fpunta nel bel mattino, 
nel meriggio fa pompa per poco di Tua bellezza, e in fui la fera lan- 
gue, marcilce, e cade, noi dilfi, come nati folfimo non per abitare 
un’altra incognita patria, ma per filfare in quello Mondo il nollro 
foggiorno , ad altro non penfiamo , che a far acquillo di fragili ca- 
duchi beni , ne giammai rammendandoci del nollro fine viviamo a 
norma di que’ fcioperati, che al dire del Reale Profeta.- oculos fuot 
fiatuerunt declinare in terram {Pfalm. l6- il. **•) fango filfi te- 
niamo i nollri fguardi , nè mai folleviamo un penfiere al cielo , per 
cui da Dio fumo fiati creati? Ed invero in che tanto s’impegnano 
i nofiri affetti fé non fe nell’amore di fugaci apparenti bellezze? A che 
tendono le nofire mire, fe non ai polli più luminofi? A che le nofire 
premure, fe non alla feliciti d’ interefli fecciofi ? A che tante nofire 
follechudini , fe non airingrandimento della famiglia, al pafcolo dell’ 
ambizione, e della fuperbiai' e vorem dire poi di aver prefente la mifera 
nofira condizione di pellegrini, e di palfaggicri fu quella terra quando 
quella Terra forma 1 oggetto più intereflànce di tutte le nofire cure? 

XL 
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XL Non pongono i pelligrini i loro afietci nelle cofe anche pili di* 
lettevoli y che ìncontnno ne* loro viaggi , ma pofponendo tutte le 
rarith , e le magnificenze al termine , che fi han prefiiTo y per non 
cfTere incautamente fèdotti, tengon rivolti tutti i loro penlieri, e ad 
imitar quelH ci fcongiuracol pih fervido zelo il Principe dell’ Apodo» 
lico Collegio S. Pietro : Charijftmì obfecn vos tamquam advenasy tì* 
peregrino! éb/iinere vot * camalibut Jeftderiis , qu<t militane adverfut ani- 
mam) Epì/I.i. cap. 3> it- ) QÌà lacci , Ik reti , quivi inlidie, 
quindi lufinghe .* e noi più pericolofo ancora lo renderemo con tanti 
noftri difordini ? L’amorofiflimo noftro Dio in villa degl’ innumerevoli 
inciampi , de’ quali tutt’è intracciato un dillicil cammino , una ce» 
lede intelligenza deputò per nodra guida , e cudodia , la quale pel 
retto fentiere i nodri palTi feorgendo , ci conduca a quella beata Pa» 
tria , eh’ Egli ci ha preparata .* Eeee Ego mittam Angelum meum , qui 
prscedat te y (St atjìodiat in viay Ù* introducat in locum, quem paravi: 
Sotto la tutela dunque di un Angelo ha podo Iddio il nodrro pellegri» 
naggio . Egli ci guarda dai pericoli , ci cudodifee dalle dìfgrazie , ci 
di tende dai nemici: Egli ci configlia , fé dubbiolì , ci conforta, le 
afflitti , c’incoraggifce , fe timidi : offufeati dalle tenebre delle pallio- 
ni c’illumina, ci fodiene cadenti, e fe caduti, la mano ci dende fol» 
lecito , perchè forgiamo . Onorate perciò , foggiunge Iddio , onorate 
quedo amico fedele , afeolute la voce di quedo configlier verace , nè 
penfiate di averlo in difpregio, mentre non vi lafcierh in abandono 
anche qualora caduti fode nel più profondo abilTo delle iniquità : 
Obfetva eum , O* audi vocem ejus , nec contemnendum putes , quia non 
dimittet , cum peccaveris . 

XII. Comandò egli a quedo Celede Spirito , che di noi abbia tut» 
ta la cura , che ci alTida , e ci Ha compagno anche in quelle torte 
vie , per le quali il nodro mal talento mai ne guidaffe . Angelis fuit 
mandavit de te y ut cujìodiant te in omnibus viis tuie {Pfal. go. il.) 
Mira dignitat , elclama qu^ attonito il S> Ab. di Chiaravalle Bernardo.* 
Mira dignitat , Ó* vere magna dileSio ebaritatis . ^uis enim ? ^uibus ? 
deqw? quid mandavit. O meravigliofà dignità dell’Uomo.' O amo» 
re incapimle del nodro buon Dio ! Impiega egli i primi Peribnaggi 
della celede eterna fua Regia in (èrvigio di noi Aie viliflime creato» 
re , a elTi ordinando , che fieguano mai fempre i nodri palTi anche 
qualora fi dendano per violare le Sante Aie Leggi , per fare a lui gli 
affronti più enormi . Ma noi come rifpettiamo quefÙ quanto illudi 
.altrettanto fedeli Duci, e Compagni? Qual conto mai facciamo de- 
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gli amorevoli loro avvertimenti , de lumi , che ci fommlnidrano , 
delle follecitudini , che mollran di noi ì Oh i con quanti affronti , 
con quante ingiurie , con quante improprietà abbiam corrirpoflo all’ 
affettuofà lor vigilanza . In quello giorno pertanto dedicato alle glo* 
rie di Tutelari per noi cotanto impegnati , con atti di parcicolar di* 
vozione ed offequio procuriamo di rifarcire alle tante noflre paffate 
mancanze , ed in appreflb rifpettiamoli per dovere , onoriamoli per 
gratitudine , fé vogliamo , che rendano felice colla loro alllflenza il 
noflro si difficile , e fcabrofo pellegrinaggio . 

LEZIONE LXXVI. 

In occafione di eflrema penuria di viveri nella Domenica prima di 
Ottobre feda del Santiffimo Rofario , in cui dava efpofla alla pu- 
blica venerazione la miracolofa Imagine della Beata Vergine detta 
della Mifericordia • 

Jn tato Orbe panU deerat ^ Ó* opprejferat fatnei terram mexime JEp^ptìf 
Ù* Cbanaan Genef- cap. 47. V. 13* 0 *r. O'f. Ov. ' 

fg» Dom'mut quando mìfero fagittas farmi pejfimat , qua erunt 

mortifera , (y quas min am , ut dtfperdam vos O* f ameni congregab 0 
fuper vos. Enod. cap. 5. V. 16. 

" . i.i — I II 



r che s’ingannano, 0 pur troppo altamente s’ ingannan cer- 
tuni , i quali van perfuafi , che allora Iddio da fuo pari 
adighi , quando fpaventa coirrrribil fragore de’ tuoni , ed 
armata di folgori ronnipoflenre Dedra , le fcaglia dille 
tede fuperbc degli empi ; mercecchè fe allo doppio di 
effe molti d Icuotono ; pochi però cadon vittime de fera- 
li lor colpi ; onde conobber bene dell’ antichitli anche i piò ciechi 
Filofofanti , che quando Iddio vuol veramente punire da Dio , lo ft 
fenza drepito , e perciò : Dii , cosi lafciò ferino un di cffi , Dii la- 
neos pedes habent . Quindi è che a me fembra dender’egli allora il 
formidabil fuo braccio , e flagellare a feconda delle die giude collere 

il 
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il Mondo perverfo , quando miniera di Tua giuflizia , e fedele efccu. 
trice di morte fpedifce la fame . Quella egli tiene in riferva j e qua* 
Icra vegga, che i pih fonori caHighi alla correzzione non giovano, 
languenti per mezzo della fame e trafitti fa cadere i malvaggi. Ecco 
lo ilermìnarore flagello , che fcaricò un d^ la Divina Giuflizia a pu* 
nire i difordini della Egiziana mifcredente Nazione , e quello è quel- 
lo , che oggi eflremamente afflige il nollro quanto una volta fiorito, 
altrettanto al prefente miferabil i^iceno . Lo sà , che taluni, i quali 
fi danno aria di liberi penfatori , chiamano quelli , fcherzi del cafo, 
ed imbevuti di quelle immonde fetenti maflime , che un erronea ma- 
lizlofa Filofofia dal gelato Settentrione portò anche nel feno della no- 
flra bella Italia, attribuifcono i caflighi piò terribili, che Iddio fca- 
rica fovra di noi ad una inevitabile fatalità / ma deh ! miferi afcol- 

tate, ch’è Iddio flcflb , che parla: E^o Domlnus quando m'tfero 

fa^ittas fanùs pefftmai , qua o unt mortifera , & quas mìttam , ut àif 
rdain WS , Ó* f antem con^regabo fuper vos . Non dunq ue le coflella* 
zioni , i Pianeti , gl’ influfli , non il cieco deflino , ma è Iddio , che 
punifce i noflri abominevoli eccefli , ai quali non fappiamo dar giam- 
mai fine . Se i noflri peccati adunque fono quelli , che armano la 
mano Divina della più rigida sferza , dovrem confeffare , che noi 
ftefli fiam la cagione delle noflre difgrazie , come dopo di aver brie- 
vemente difcorfo delle calamiti , che per il corfo di fette anni afflifle- 
ro l’Egitto, vedremo nell’odierna Lezione. Incominciamola. 

I. Dopo di aver Giacobbe fatti al Monarca di Egitto i più offe- 
quiofi ringraziamenti , e di avere a lui date mille benedizioni per 
la Sovrana beneficenza feco ufata , e con tutta la fua famiglia , ufcl 
dalla Regia, e Giufeppe fcortar lo fece alla ferace Terra di Geffen, 
ove per fe , e per i figli, fecondo l’ordine dato da Faraone, dove- 
va il S. Patriarca ftabilirc il foggiorno. Et benedico Rege, egrejfus ejì 
foras . Jofepb vero patri , (y fratribus fuìs dedit pojfejfonem in JEgf- 
pto in optimo loco , Ramejìes , ut praceperat Pharao . Qu^ chiamafi dal 
Sacro Tello per anticipazione RamefTc la Citth nella quale abitarono, 
perchè crefciuta prodigiofamente di numero quella famiglia , i figli 
di Giacobbe per fcntimento di Saliano, {an. mun. aj. 38. ». 73.) 
appoggiato all’ autorità venerabile del Dottor maflimo S. Girolamo , 
non dopo molti anni fabbricarono una Citù , a cui diedero il nome 
*■ di RamelTe , e quivi filfirono la loro abitazione per viver più como- 
di , c con maggior ficurezza . Colh dunque Giufeppe fpediva negli 
opportuni tempi il frumento , e tutte le altre necclfiuic vettovaglie, 
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perchè il Padre , i fratelli , e tutu la famiglia redaflero ben ftfowé-' 
Sud . Per tutte le parti intanto crefcevano ogni d\ più le tniferie , 
perchè in ogn’anno pih eflrema , e dolorofa ij^ritnenuvafi la penu- 
ria . Erano gl’ infelici Egiziani sfornid affatto di danaro , avendolo 
tutto impiegato per la provvida degli alimenti , e mentre effi fem- 
pre pih impoverivano , vieppih il Regio erario addiveniva doviriofo . 
Caduti perciò nella più profonda di(perazione , non (àpendo a qual 
partito appigliarfi pieni d’ inedia , e di affanni prefenundofi al Vice -Rè; 
ed avrai cuore, gli differo , divederci morire fono degli occhi tuoi? 
Non abbiam più danaro , nè fàppiam , come riparare all’ edreme no- 


ftre indigenze .• e tu permetterai , che dalla fame rediamo opprefli , 
cd edinti ? Cumque àeftcìjfet etnptoribui prttium , vtnit cunBa 



alimenti per voi , e per le vodre famiglie , ma eziandio paglie , e 
biade per pafcolo degli Armenti , e 11 divideranno poi col Sovrano 
medefìmo i frutti di effi . 

II. Accudirono ben volontieri i miferi Egiziani a quedo progetto , , 
e cosi in queir anno , che fecondo molti , era il quinto della care- 
dia , ebbero , e per fe medefimi , e per le loro bedie i necedàrii ali- 
menti . euf» tiiuwjfetn , àeà'it eis aliment» prò equis , Ó* «v»- 

hus , (3“ bobui , 6* qfinh fufhntavìtque eoi Uh anno prò commutafio‘ 
ne peeorum . Al terminar dell’ anno però hnirono ancora le provifio- 
oi , onde ricaduti «l’ infelici nelle primiere calamità , fecero nuova- 
mente ricorfo a Giufeppe.- Noi, differo, non vogliamo morir di fa- 
me Siamo affatto privi di danari per fer compra delle neceffarie vet- 
tovaglie , nè gli armenti fono più di nodro diretto dominio .* a noi 
redan foltanto le nodrc terre , e la nodra mifera vita . Comprate dun- 
que , Signore , le nodre poflelfioni , e fomminidrateci i neccflàrii ali- 
menti . Comprò egli pertanto rutti i poderi degli Egiziani , forzati 
efii a quedo paffo per non languire fetto i rigori di una rabbiofillima 
fame. Ernie igitur Jofepb otrmem Terram £ffptì , vendentibus Jingulit 
^JfeJJiones f*as bue magnieudine fornii . Che più ? Andò tanto avanti 
la cofa , che altro non redando a que’ miferabili Popoli fe non la 
propria vita , arrivarono finalmente fino a vender fe delli : E Gm- 
Teppe tutto il Regno di Egitto foggettò direttamente al Sovrano non 
foio per rapporto ai Campi , cd alle vigne , ma eziandio alle Perfo- 
ne di tutti gli abiutori . Subiecitqiu am (Jcilka ommm Terram ^gy- . 

ffi) 
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ptì ) Pbitritoni , (y cunSos populcs ejus a nov'ijjimh ferminìs 
ufquc ad extrenios fimi ejus . Potrebbe talora parer quella troppo dc- 
tdlabile inumanità , 0 almeno una ben chiara , e manifefta coopera- 
zione alla cupidigia del Monarca, ma per dir vero non può gia- 
llamente darfi a Giufeppe una taccia s\ obbrobriofa . Imperciocché non 
clTendo egli Padrone , ma femplice amminillratore , non poteva cer- 
tamente donare quello non era Aio; e queAa condotta, che a pri- 
ma villa fembra dettata daH’avarizia , ebbe in mira non tanto l’am- 
pliazione delle regie finanze , quanto il vantaggio de Sudditi , come 
vedralTi in apprellb; mentre le fu quefto un freno per mantenere i 
Popoli foggetti , ed ubbidienti al Sovrano ; era pure una ficurezza 
per elfi “di aver Tempre le rendite fufficienti al mantenimento pro- 
prio , e delle loro famiglie . ^taruor reliquas (partes) permittìt vobis 
in fementem , (y in ctbum famihis , (y liberis veflris . ' 

III. Tutti dunque i terreni di un vafto Regno paflàrono in diret- 
to dominio del Sovrano a riferva dei poderi de’ Sacerdoti \ elléndo 
Aati loro gratuitamente dal Sovrano Aeflb aflegnati : e ciò perchè noii 
fi trovavano elfi , per quanto ellrema foffe , e dolorola la careA'ia , 
in necclfità di vendere i loro fondi per proccurarfi il necellàrio fo- 
llenramento, mentre veniva loro fomminiftrato tutto il bifiignevole 
dai regii gr.i;iaj .• Pr.veer terram Sacerdotum ^ qux a Pege tradita fue- 
rat eis .• qutbus (y Jìatuta cibaria eu horreis publicis pnebebantur , Ù* 
idci.ro non funi cornp'.ilft vendere pojjejjiones fuas . L’Ebreo nulla par- 
la di queRo dono , dicendo foltanto , che venivano elfi provveduti 
delle quotidiane cibarie . Ciò non oRante alTerifce il Siciliano Diodo- 
ro , [ lib- 1. cap. 2.) che 01 ìride , il quale dagli Egiziani venne 
collocato nel numerofo Catalogo de loro Numi (/;) afl'cgnòai Sacer- 
Tom.ll. M m doti 


(«) Sebbene non fi legga efprefTamenie 
nel Sacro Tello il nome di Ofiride, pure 
confondendofi quello con altri nomi , «he 
t’incontrano nelle Divine Scritture , non 
fari cola nè irragionevole , nè fupetflua 
di darne qualche notizia , tanto più , che 
dicelì eficre fiato Ofiride fotto l’imagine 
del Vitello adorato dagli Ebrei nel del'er- 
to. Si racconta , che i Tuoi Genitori lol- 
fero Giove , e Niohe figlia di Foronco ; 
che regnafle da prima in Argo , ma non 
contento di un dominio , che a lui pare- 
va tropno rillretto, lo cedè ad Egilao Tuo 
^l>o , ed Egli occupò il Regno di Egit- 


to . Il di lui governo fu regolato dall' 
equitù , dalla giulliria , c dalia manfue- 
tudine : con leggi piene di prudenza , e 
di rettitudine riformò i barbari collumi 
di que’ Popoli . Si fposò ad una fanciulla 
dagl: Egiziani chiam.rta IfiJe, e finalmen- 
te morì trucidato da Tuoi nemici • N'e 
raccolfc Ifide le fparfe membra , alle qua- 
li dopo di aver fatta dare onorevo- 
le fepoltura , conciliò aircllinto Conforte 
un culto divino . Secondo la favola fu 
Ofiride dagl’ Iddii trafmutato in Toro, 
nè dagli Egiziani fi adorò altra Deitù fot- 
to nome di Api , o Scrapi . Di qui ebbe 

cri- 
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doti la terza parte degl’ ampi fondi di tutto il Regno , con i frutti 
de’ quali fi facevano i Sacrificii , e (i provvedevano le cofe neceiTa« 
rie per il culto delle loro Deitk . Afferma Erodato ( lib- 2. cap. 37. ) 
che gli Egiziani Sacerdoti avevano porzione delle vittime facrifìcate, 
delle quali imbandivano ogni giorno lautamente le loro menfe . Di 
quelli quotidiani proventi però folo godevano quelli , che alfideva* 
no , e miniftravano nel Tempio ; onde , come nota il citato Diodo* 
ro , una prte delle rendite de’ loro fondi ad altro non fervi vano , 
che per alimentare le loro famiglie . Aggiunge Grotio , che fotto il 
nome di Sacerdoti fi comprendevano gli Aftrologi , Maghi , Indovi- 
ni , e fino i Medici , e gli Agrimenfori , godendo ancor effi preflb 
quella flolida Nazione gli onori , ed i privilegii facerdotali . Si vede 
bene pertanto , che anche fra le idolatre Nazioni fu riguardata con 
diftinzione , e rifpetto la Sacerdotal Dignità , e che i beni de’ Sacer- 
doti non furon giammai foggetti ad impofizioni , e pedagii . 

IV. Era dunque flato nel Rè trasferito il dominio di tutti gli al- 
tri Terreni , 0 quelli , che ne furono un di proprietarii , divenuti 
come una Ipezie di enfiteuti , contribuir dovevano annualmente ai 
Regii grana; la quinta parte de’ frutti , che dai terreni medcfimi rac- 
coglievano . Quefla contribuzione fin d’ allora pafsò ad effere flabili- 
ta per Leggi , la quale ai tempi di Mosè , e dopo ancora per lungo 
corlo di anni era frk gli Egiziani in piena oflcrvanza , ficcome ne fan 
tcflinionio Erodoto , Diodoro Siculo , lo Storico Giufeppe , e Cle- 
mente Aleflandrino dal P. Calmet citati {com. in Genef. cap. 47. 

y.25. 


«rigine la gran veneravione , in cui quc’ 
popoli , tennero il Bue , e di qui pure 
provenne il culto del Vitello d’oto con- 
iccrato dagli Ebrei nel deferto , e di poi 
da Cerobuamo nella Ifraclitica Regia • An- 
che Ilìde fi dice trasformata in Vacca , e 
adorata come Dea dagli Egiziani . Prefio 
gl’indiani , ed altre Orientali nazioni re- 
gnano anche a giorni d’oegi le reliquie di 
quel profano culto , che prefiavan que’ 
ciechi Popoli ad Ofiride, e ad,Ifide . Gli 
Egiziani ammettevano due principii , ed 
in ciò furono poi fecuitati dai Manichei, 
e da altri empi Eterodolfi , uno buono , 
l’altro rnalvajtgio, e da quelli , al dire di 
Plutarco, ripetevano il bene, ed i male, 
che vedevano nella natura . Il buon prin- 
cipio era per elfi nel Mondo quel eh' è 
nell'Uomo la ragione, e rimelletto, fen- 


za di cui fi rende fimile al Cavallo , ed 
al Giumento , juìbut non tfl intelUbius, 
e tre foggetti concorrevano a formarlo , 
cioè Ofiride , come Padre , Ifide , come 
Madre , Orus , come figlio . A quelli at- 
tribuivano la temperie degli umori , 1’ a- 
bondanza delle ricchezze, gt'influflì favo- 
revoli, e tutt’ altro , che fono ragion di 
bene fi riconofee nel Mondo. Rifondeva- 
no poi il cattivo principio in Tifone fra- 
tello di Ofiride, uomo violento, di genio 
torbido, e di animo fiero , ed inumano, 
che dicevano effere quello, che fono nell' 
Uomo le pafTioni, le quali fono un cen- 
tra pollo della ragione , a cui fi veggono 
mai Tempre contrarie . A Tifone dunque 
attribuivano i vizii , le malattie , i difor- 
dini degli Elementi , e toni i fconcerti 
della natura. 
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T&'. 2(J.) E» co tempore ufque in pre^entem Jiem in univerfa Terra 
^^ypti Regibus quinta pars folvitm : df faSum ejì quafi in legent , 
abfque terra Sacerdotali , quei libera ab iac conJifione fuit . Non fii 
queflo però il maggior male , a cui fi trovarono dalla fame foget- 
tati gli Egiziani , mcrcecchè furon coftretti fino a vender fefteffi , e 
cos\ perdere quella liberti , che è la piò bella , la piò nobile , la piò 
pregevole cola dell’Uomo . Infelici Egiziani a qual mai lacrimevole 
Stato vi conduifero i rigori di una fame rabbio^ • Non piò Padroni 
di voi ftelTi , non piò liberi , ma vili fchiavi gemer dovrete fotto le 
durezze del piò miferando fervaggio . A tal colto alimentafte una vi- 
ta , che vi làr^ forfè un giorno della morte fleflà piò dolorolà. Non 
arrivarono, è vero, fin’ ora a tal fegno le calamiti, che di prcfen- 
te ci aggravano per la mancanza de’ viveri , ciò non oltante quanti af- 
flitti s’ incontrano per le vie ? quanti languidi fi veggono per le piaz- 
ze ? quanti per la fame cadenti , pallidi , e fmunti nelle delolate 
campagne chieggono alla morte , che li ritolga ad una s"! ftentata , 
e mifera, vita? e quanti dall’inedia vinti, ed opprelTi infelicemente 
trovanfi eftinti ? Forfè che replicarli non poflbno come nell’ Egitto le 
trille annate ? e fe mai ciò fuccedelfe, avrelfimo forfè noi nn provvido ac- 
corto Miniltro , che ci foccorrelfe nel noftro bifogno , come l’ebbe quell' 
avventurato Regno in Giufeppe ? Ah ! che fe noi non lafciamo una volta 
di peccare , quanto temer dobbiamo, che fi prolunghi il cailigo, al- 
trettanto è certo , che ci vedrem privi affatto di ogni Ibftegno . 

V. Hanno un bel dire quei, che per vanto di un troppo temerario 
fanatifmo fi danno il titolo di fpiriti forti , attribuendo le tante , c 
cosi lacrimevoli difgrazie , che anguftiano non folo le Cittò , e le 
Provincie, ma per fino gl’interi Regni, o agl’influffi maligni, o 
all’intemperie dell’acre, o allo Iconcerto degli Elementi , o a certe 
accidentali sò , ma pure inevitabili coflellazioni , le quali a danni dell’ 
uman Genere eflètti cotanto perniciofi producono. No, no, è Iddio, 
che piò fopportar non potendo le iniquità degli uomini , fcaglia contro 
di effi le piò acute ardenti faette della fame apportatrici di ftragi , e di 
morte , e per difperderli affatto unilce la mancanza di ogni fotta di 
viveri , perchè lafcin cos^ finalmente e di vivere , e di peccare . Ego 
Dominus quando mifero faegittas famis pejjìmas , quit erunt mor- 

tifera , Ù* tj^uas mittam , ut difpcrdam vos , Ó" famem congregnbo fttper 
vos . Non e quella certamente l’indole di un Signore sì buono, di 
un sì amorevole Padre ; ma noi imperverfando fempre piò ne’ nollri 
difordini, armiamo rultrice Tua delira: non vorrebbe egli fcaricare 
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gli acerbi pefanti colpi , ma noi a forza glie li frappiamo di mano, 
moltiplicando di giorno in giorno gli ecceffi , e perciò noi foli fumo 
in colpa delle calamità , che ci opprimono . Sono fcorfi non pclri 
anni , da che moftra egli accefe^ le troppo giufte fue collere contro 
degl’ empi fuoi oltraggiatori , ed ora li icofl'e con orribili terremoti , 
che diroccarono interi Paefi , ora li atterri con improvvife morti , 
SI frequenti , e s'i formidabili , che fiaccarono dal loro fianco 
gli amici , ed i più firetti Congiunti , ora li fpaventò con epidemie 
incforabìli , che defolarono non folo le più fiorite famiglie , ma de- 
popolarono eziandio le più valle numerofe Città , ora foggetti li re- 
fe agli aggravii di foldatefche ftraniere , la infoknza delle quali fece 
perdere il coraggio anche ai più pronti , ed arditi , ora con furiofè 
gragnole , che devaftaron le vigne , ora con intemperie , che illeri- 
lirono i campi , ora con lunghe , e dirotte pioggie , che allagarono, 

, e difperfero i feminati , or con infermità non mcn dolorofe , che con- 
tumaci , le quali minacciarono troncare a mezzo corfo la vita . Ma 
per quello fi lafciarono forfè quelle amicizie , contro le quali ricla- 
mano tutte le Leggi ? fi tolfero forfè que’ fcandali , che alla Religio- 
ne fan difonore non men che difeapito ? fi rillitul forfè la fama al- 
trui tolta ? fi efiinfero forfè quegl’ odii, che da generazione in genera- 
zione fono paflàti in eredità ? fi detefiarono forfè quegli amoreggia- 
menti si libertini ? fi riformarono infomma le cofiumanze feorrette 
del crifiianefimo ? 

VI. Peniate / anz’in queft’anno , in queft’anno si, in cui premen- 
do Iddio fovra di noi la fua mano con una q uafi total mancanza del- 
le cofe al mantenimento della vita necelfarie , c’intima il profiimo 
noftro efierminio, non fono forfè più manifefte le ufure , più sfaccia- 
ti i monopolii , e le oppreffioni , e le angherie più frequenti ? Quan- 
do mai più che ora fi fperimcntarono tante durezze ne’ facoltoli ? 
quando fi videro tante frodi nc’Trafficanti ? Quando fi oflervarono 
tante doppiezze in chi mercanteggia ? Quando perciò fi udiron mai 
imprecazioni più orribili, ed efecrande dalla bocca de’ miferabili, a 
danno de’ quali vanno principalmente a ricadere tutti gl’iniqui intrec- 
ci di quei, che fan bafe delle proprie fortune le altrui miferie ? 
Quando mai fi sfoggiò con più fallo r Quando fi pratticò nelle Chiefe 
con più imniodefiia ? Quando fi machinarono le vendette più deteftabr- 
li ? Quando fi moltiplicarono con più sfltcciatagine le iniquità ? E 
quando finalmente fi vide mai fulla univerlale lacrimevoliflìma defola- 
zione trionfare il vizio con più baldanza ? Noi dunque a fimilitudi- 
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ne di quc’ perfidi popoli , de’ quali parla Geremia , a tal fogno fiam 
divenuti nemici di noi medefimi , che vorrem piuttofto perire fotto i 
pefanti duri colpi del piii afpro flagello , che dar quella pace , che 
rifarcire a que’ danni, che lafciare quc’ giuochi d’azzardo, che rifor- 
mare il coftume , che abbandonare il peccato , onde come di quegli 
oftinati polla dirfi di noi col rammentato Profeta : Attrivi/ìi eos ^ CiJ* 
mluerunt ampere difciplinam : ìnduraverunt facies futa fupra pctram , ó* 
mlueruHt revcrtì. {Hier. cap. 5O E ci maravigliamo poi , che fi mol- 
tiplichino fovra di noi le Iciagure , che fi raddoppino le calamità, e 
che fempre più gravi , e dolcrofe fien le miferie ? Ma come mai ipe- 
rar pofllamo di veder placata la Divina Giufiizia , fofpefa in aria la 
sferza , e rimefl'a la ultrice Ipada nel fuo placido fodero ? 

VII. Vorebbe Iddio, s'i vorebbe il pietofo Iddio ulàrci mifericor- 
dia , e gettar da fe lontano il flagello j ma come farà ciò , fe non 
lalciam noi di oltraggiarlo ? Lo farà forfè per la morigeratezza della 
gioventù ? forfè per ìa fedeltà de’ Coniugati ? forfè, per l’ingenuità de’ 
Mercadanti ? per l’ integrità forfè de’ Giudici ? forfè per la vigilanza 
de’ Magillrati , per il difinterefle de’ ricchi , per la pazienza de’ pove- 
ri ? Volge egli i fuoi /guardi fu quello Moiido malvaggio , e vede le 
fanciulle fempre più invereconde , i giovani fempre più difcoli , i 
vecchi, fempre più diiToluti : mira ne fondachi moltiplicati gl’ingan- 
ni , nelle piazze le maldicenze , le ingiuflizie ne’ Tribunali : .vede 
sfacciate mode inventate da empia gente in derifione delle cofe più 
Sante , che abbia la Cattolica Religione venute di là da Monti a con- 
taminare con mortifero veleno la noftra Italia , e quelle portate ar- 
ditamente con raccapriccio infinito de’ buoni fedeli fino in faccia de’ 
Sacri Tribunali , fenza che lo Zelo de più vigilanti Pallori abbia po- 
tuto rimediare a st perniciofo difordine per far argine alla rovina di 
tante anime battezzate : olferva introdotte fino nel Santuario frà gli 
unti del Signore l’avarizia , le gare , le prepotenze , e rinnovate in 
eflb quelle peflime abominazioni da Ezechiele un giorno vedute, e 
che refero a Dio deteftabile quel Tempio , che una volta riempiuto 
aveva della fua Gloria . Come dunque fperar potemo , che abbia a 
muoverli di noi a pietà ? 

Vili. Lo sò ancor’io, che ne calamitofr tempi, e fpezialmente in 
quell’anno , in cui l’univerfal carellùa de’ viveri ci afflige oltre modo 
con publichc preghiere fi fa a Dio rteorfo : fi efpongono Sacre Reli- 
quie , s’illituilcono Tridui , e Novene , fi fanno frequenti, e nume- 
rufe Proceffioni , fi chiede l’ajuto de’ Santi , & implora il Patrocinio 
. . auto- 
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eutorevole della gran Vergine : Sciolgono le loro lingue iu Cantici, 
ad Inni i Sacri Miniftri , riverenti , e divori aflidono i Cittadini all’ 
ecclefiadichc Funzioni, una immeoTiù di Popolo corre alla Chiefa . 
Ma oime 1 quelli pregano , quelli cianciano ; quelli amaramente 
piangono le loro colpe , quelli ridono , moltiplicandole coll’ immode- 
llia de’ fguardi ; quelli compunti fi sforzano di placare le Divine col- 
lere , quelli ardiri provocano la giufiizia colle irriverenze più inde- 
gne : e Iddio , che tutto vede , tutto efamina , bilancia tutto , e di 
tutti penetra il fondo del cuore , quali efaudirìi di cofloro ^ Efaudi- 
rh chi riverente lo adora , e lo fupplica , o pure chi temerario lo 
deride , e lo infulta ? U»us oraus , <& unu$ maledicem , cujus vocem 
exaudiet Deus? {Eccl. cap.-^j^. ) Anche i popoli di Azoto percofli da 
ulceri le più fenfibili , c vergognofe fecero ricorfo all’Arca Santa del 
Dio d’Ifraele , ed impollala fu gli omeri de’ lor Sacerdoti, la portaro- 
no in giro con folcane, e ben difpofta pompa per le loro contrade; 
ma dall’arca ftelfa ulcivano folgori ad ellerminio degl’ empi profana- 
tori . Ah J fe Iddio punifse fui fatto , come negli antichi tempi ca- 
lligò gl’irriverenti Betlàmiti , con improvvifa morte tutti quelli , che 
imraodelli , fcandalofi , e feuza rifpetto corrono alle divote puWiche 
adunanze , dalle quali con accertevoli copioli Sacrificii , e co’ più fer- 
vidi voti fi attende a placar l’ira Divina , fe Iddio punilse, diceva, 
fui fatto con improvifa morte tutti quelli , che fi prevalgono appun- 
to della occafione di certe Sante crifiiane prattiche per’ oltraggiarlo 
con più baldanza , per infultarlo più da vicino , quanti pochi , a dir 
vero , farebbero quelli , che vivi tornafiero alle loro Cafe . Che fe 
a di d’oggi non cafiiga con tanto ftrepito , non è, che non ne ab- 
bia un eguale , anzi un maggiore , e più giuflo motivo , maggiori 
eflendo feuza dubbio gli affronti , che ora riceve nella fua Chiefa , 
di quelli riceveife un di nell’ arca , che della Chielà flcilà era fem- 
plice ombra, e figura . 

IX. Se noi pertanto cangiando in oltraggi , ed infiliti gli oflequli , 
le preghiere , ed i voti , invece di placare la Divina Giuflizia , vieppiù 
la irritiamo, ond’effa l’ultrice delira faccia fentireanni più pefante, 
chi n’c mai la cagione ? a chi mai daremo la colpa delle miferie , 
delle difgrazie , delle tante calamit'a , che ci rendon si grave , e dif- 
gullolà la vita , fe non a noi flelli , ed aU’iuflelfibile , e veramente 

! )ortentolà noflra durezza ? In nollre mani ha porto Iddio le nortre 
orti , ed a nortro arbiyio rerta di farne la fcelta . E noi per non 
rintuzzare un’appetito ribelle , per non mortificare una brutale pafllo. 

ne, 
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He , per non privarci di un fugace piacere , vorem piutofto folto i 
colpi del flagello perire > che abbandonare gli antichi difordini , e fa- 
re una {incera , e verace penitenza de’ noflri eccedi . Si odon pure le 
compadionevoli querele di tanti tniferi , fi veggono i fparuti volti di 
tanti languidi , e nelle vie tinti di mortai pallore fì miran tanti ca- 
der per la fame . £ fé mai opinati nelle iniquità Iddio prolungade 
il cadigo, replicando annate derili, e iride, che farebbe di noi? 
Per fette Anni è vero, una rabiofà caredia afflide l'Egitto; gli Egi- 
ziani però ebbero il prudente accorto Giufeppe , che li foccorfe , li 
follevò , ed opportunamente di tutto il bifogneVole li provvide; ma 
noi fra le dolorofe angudie della fame a Chi far potredimo ricorfo 
con dducia di eder fovvcnuti nelle più dure recediti? A chi rivolgere 
i nodri fguardi? A chi dirigere le nodre fuppliehe? 

X. Ah ! che noi più affai avventurati degli Egiziani polfiamo ave- 
re, fol che vogliamo, in nodro foccorfo quella gran Vergine Madre 
vera di quel vivo pane, che dal Cielo difcefe per fard nodro cibo, 
nodro conforto, nodro ridoro, ed alimentarci all’ eterna viu . Eflìi 
alle fuppliehe di que’ divoti , che in pia fociet'a recitavano il di lei 
Rofario profperò le armi cridiane , onde a fua gloria fi aferive il 
magnifico trionfo , che ci ricorda in quedo di Chielà Santa , riporta- 
to fbpra la barbara Ottomana Potenza : ed efl'a alle nodre preghiere 
trionferà fenza dubbio della Divina irritata Giudizia , onde placata 
per i fuoi meriti ritiri la sferza , e ci conceda di tanti falli il per- 
dono . Sebbene però non s’interporrà giammai a nodro favore fino 
che del fuo Figlio Divino viveremo nemici : E noi miferi ciechi ri- 
fiutaremo la Protezzione di queda gran Madre quanto pietofa , al- 
trettanto potente? Non fia mai vero: e perciò eccoci avanti di voi. 
Vergine Santa , umiliati , c compunti ; e ficcome quede lacrime fo- 
no i veraci tedimonii del (incero pentimento de’ nodri paflàti erro- 
ri , cosi fieno pure un efpreflb fegno delb inviolabile riloluzione di 
non più difgudare il diletto vodro Gesù . Qui lafciamo perciò le ree 
nodre inclinazioni , gli fregolati trafporti , i genii dravolti .• Avanti 
la vodra Sacra Immagine rimettiamo le ingiurie ai nodri nemici , 
detediamo le crapule , e le ubriachezze , tronchiamo coll’animo le in- 
degne corri fpondenze , deponiamo le mode, e le vanità fcandalofe , 
abominiamo le colpe, e le occafioni tutte, che si di fovente c’in- 
duffero incauti a prevaricare : A piedi vodri infomma làcrifichiamo 
al Divin vodro Figlio tutti i nodri affetti , nodro Cuore , tutti noi 
deffi . Gli Egiziani per mezzo di Giufeppe fi vendettero fchiavi al 
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Rè Faraone , onde effer provveduti de’ neceflàrii alimenti , e noi per- 
mezzo voftro ci proteftiamo irrevocabilmente veri , e fedeli fervi del 
Sommo Rè della Gloria , perchè tanto richiede troppo giuftamente 
l’infinito fuo merito, ed aifine ancora di efilèr liberati dalle prefenti 
si luttuofe calamità , e riftorati con quel pane vivo , che contiene in 
fe ogni più foave diletto . Prefentate dunque , pietoia Madre , a lui 
le noftre umili fuppliche, le quali avvalorate dagli eccelfll meriti vo- 
ftri riporteran fenza dubbio un graziofo referitto , che ci autentiche- 
rà fempre più l’alto potere della Materna vofira Protezione. 

LEZIONE LXXVIL 

Detta nella Domenica terza di Ottobre fella dell’ Evangelilla S. Luca , 
il quale nel capo p. del fuo Vangelo racconta , che il Divino 
Maeftro inculcò ai Tuoi Apclloli non folo di fuggire da quella Cit- 
tà , che ricevuta non avefl'ero la Predicazione Evangelica , ma che 
fcuotefl'ero fino la polvere de piedi in rimprovero della loro perfidia. 

' A/o» fcpelitai me tn ^i^ypto , /ed tioi-nimm rum Patrilus meU , (7 au- 
• feras me de terra hac . Cene/ c.ip. 47. Ì!- 2p> 30. (7c. (7C. (7c. 

Et quicumejue non receper'tnt vos , exeuntes de Civitate illa , etia;» pul- 
vertm pedum vcjìrorum excutite in teflimonium fupra illos . Lmc, cap.p. il. 5 . 


Urono in ogni tempo all’umana focietà talmente infe- 
fli , e perniciofi i malvaggi , che a tutto ftudio ognu- 
no cercò mai fempre di fuggirne il comercio .• mentre 
fe più che le parole , egl’è vero, che in noi facciano 
imprelTione gli efempi , incitati , e fpinti da quelli al 
male operare, anche i più buoni ad imitazione di quel- 
li cangian di fovente collumi , e addivengono poco a poco iniqui , e 
perverfi . Se da maligni effluvii di contaggi'-fo morbo rtlli l’aria in- 
fettata , tollo fenz’avvederfene contaminati fi trovano Quegl’infelici, 
che hanno la trilla forte di refpirarla ; poiché infinuandofi per i po- 
ri infenfibilmenle ne’ corpi le venefiche particelle , pllàno con rapi- 
do 
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<lo corfo a fconcertare degli umori h mafia , ed alterando il meca- 
nifmo delgiufio loro equilibrio, ecco tutta difordinata la machina in 
punto di cedere del pefiifero malore alla forza . Non altrimenti quelle 
ree fetide maflime , che animate dai più vivi cfempi , fpargonfi da 
certi fpiriti franchi , s’introducono dolcemente nel cuor de’ più fem- 
plici , e con violenza non intelà ponendo in rivolta le inclinazioni , 
ed i genii , corrompono quanto di buono vi trovano , ^ ond’ è , che 
vegganfi in brieve ancor’ effi addivenuti partigiani del vizio , paif^- 
giar francamente fui tenebrofo lubrico fentiere degl’ empi . Per la qual 
cofa non fu contento il Patriarca Giacobbe di abitare colla famiglia 
in una terra fituata ne’ confini del Regno di Egitto , e perciò dalla 
focieth de’ malvaggi Egiziani dìfgìunta , ma per tenerla affatto lonta- 
na da quella Gente fùperfiiziofa , idolatra , ed empia , si fece con 
giuramento promettere dal figlio Giufeppe, di non far neppur le fue 
oflà reftare in Egitto, ma dare a effe ripofo in Ebron nel Sepolcro 
de’ fuoi maggiori . Cosi il Divin Redentore ingiungendo agli Apollo- 
li fuoi la promulgazione della nuova Evangelica Legge , ricordò a 
tutti , che da quelle Città , le quali ricevuta non aveflero la fede , 
che predicavano , foflero toflo fuggiti , fcuotendo fin la polvere de’ lo- 
ro piedi in teflimonianza contro di tanta perfidia , quafi la polvere 
flefià contaminare avefie potuto la purità della S. Dottrina . Dopo 
dunque di aver elàminato nell’odierna lezione il rello di quello ca- 
po , ed alcuni verfetti del fufleguente , vedremo come la convcrfioa 
de’ malvaggi riefea pernicciofa al collume de’ buoni , e quanto perciò 
fia neceflario il fuggirla - Incominciamola . 

I. Terminarono finalmente i trilli dolorofi anni della penuria , tor- 
nò ad efier feconda al par di prima la Terra , c le femenze provvi- 
damente da Giufeppe fomminiflratc moltiplicarono a meraviglia per 
render contenti que popoli fin’ allora afflitti all’eflremo; onde più non 
fi udivano fofpiri , e lamenti , ne più vedevanfi le amare lacrime , 
ed i volti pallidi di tanti miferi . Viveva intanto tutto contento col- 
la propria famiglia il S. Patriarca Giacobbe nella l^ziolà ferace Ter- 
ra di Geflen abondante non fòlo di frumento , e di biade , ma ezian- 
dio di verdi pafcoll troppo neceflàrii per la fuffillenza de’ numeroli 
fuoi armenti . Eran già cori! diecifiette anni , da che quivi abitava 
fpogliato affatto d’ogni terrena cura , ed applicato foltanto alla più 
feria , c profonda meditazione delle celefli cofe ; ficchè pervenuto all’ 
età di anni cento quaranta fette , e prevedendo , che non molto lon- 
tano effer doveva 1’ eflremo giorno della fua vita , fpedl in Tani al 
Tom. U. N n dilet- 
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diletto Giufeppe , perchè fi portaffe fpeditamente a fargli un» vìfiti , 
Akttavit ergo Jfrael in ^gypto^ idejì in Terrs Gejfen y (y pojfedit 
eam ; auRn/que ejì , multiplicatus nimis . Et vinit in ea decem & 
feptcm annis , faiiique funt cmnei dies vita iltius centum quadmgintt ft- 
ptem anmrum . Cumque epp>rcpinqìtMre cemeret diem mortis fua , vocavk 
Jilium fuum lofepb. Senza punto tratteoerfi dopo il ricevuto avvifo, 
part^ fubito Giufeppe alla volta di Geifen . Quivi giunto fi prefent^ 
fubito ai Padre y il quale , figlio , gii diflè y fe nudrifii mai fempre 
per me un tenero affetto, quello è l’opportuno tempo di darmene 
le fincere e più invincibili prove . Ufa meco quell’ atto di pieù di 
non dar fepoltura alle mie offa in Egitto, ma fa che ripofino con 
quelle de’ miei Antenati : Trafportale via da quella Terra , perchè 
con quelle de’ miei maggiori abbiano comune la Tomba. Non dubi> 
tate , rifpofe Giufeppe , fitlatevi pur di me , afficurandovi , che faran- 
no religicfamente offervate quelle vollre autorevoli difpofizioni . So , 
Giacobbe lòggiunfe , che tu fei un figlio ubbidiente , e fedele , ma 
per quanto grandi fieno fa tua ingenuiti , F amor tuo , trattandofi di 
un affare , che con rimane a me il più importante , conviene , che 
con giuramento mi affteuri l’offervanza efatta di quanto prometti . 
Poni dunque la mano tua fono la mia cofeia , e giura di efeguire 
quanto ti ho chiello . Pont manum tuam fub femore meo : 6* facies 
mibi mifericordiam y (y verhatemy ut rton feppeUias me in ^gprpto y fei 
dormiam rum pat ribus meis , Ó* auferas me de ferra hacy condafque in 
fepulcro majorum meorwn . Cui refpondit Jofepb : Egt faciam quod jujfifti • 
li. Fù mai fempre dai popoli anche più barbari riputata una gran 
ventura di aver luogo nel lepolcro de’ propri! maggiori , ficcome lì 
riputò un galligo ben grande , effer privato di quella forte . In tal 
guilà di fatti punì la Divina Giullizia quel difubbidiente Profeta ri- 
cordato nel terzo libro de’ Rè . ^uia non obediens fuifti ori Domini 
..... & comedifii panem , (Sf htbfìi aquam in loco , in quo pracepe- 
rat tibi ne eomederes panem , ncque biberes aquam , non inferetur cada' 
ver tuutn in fepulcrum patrum tuorum . (3. Reg- cab. 13. 1^. Ji. za.) 
poiché uccifo da un leone in mezzo alla via , fu al di lui Cadavi;, 
re dato la feppoltura in Betel , ove trafgredito aveva il fovrano co- 
mando deU’Altifllmo . Perciò a Giacobbe tanto premeva che foffero le 
fue offa trafportate in Ebron , che non fù contento delle femplici prò- 
meffe del figlio , ma efigè da lui un follenne giuramento , facendo- 
gli poner la mano fotto la fua cofeit .* pone manum tuam fub femore 
meo . La qual foimalitk dlcefi tuttavia in olTervanz» in gli Ebrei , e 
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«lue fole volte fi ha dalla Sacra Genelì , che pratticata fofle dal Pa- 
triarchi , cioè da Giacobbe iu quedo luogo , e da Àbramo , allorché 
volle efler alTicurato da Eliezer fopraintcndente della Tua Cafa , dì 
non cercare la fpofa per il figlio Ifacco frk le Donzelle Cananee ; ma 
bcns\ di portarfi in Aran , e di fcegliere una della difcendenza di 
Nacor , eh’ era della Tua llefià famiglia . Efiendo pertanto fiate addot- 
te le ragioni di quella formalitli , o cerimonia nel Tomo ii. al $. 4 . 
della Lezione , fi tralafciano ora , perchè fuperfluo farebbe di re- 
plicarle , aggiungendofi foltanto , che con tal formalità voleva figni- 
ficarfi , che Cccome la cofeia è una parte del Corpo , filila quale tut- 
ta la perfbna fi fbfiiene , e fi regge , cosi col tutto di quella nell’at- 
to di giurare , s’ intendeva di chiamar Dio all’ ellerminio del proprio 
corro in cafo di mancare all’ offervanza di quanto fi era promeflbeon 
quel giuramento. 

III. Confermò Giufeppe fecondo la patema richiella col folenne 
giuramento le fue promeffe , e Giacobbe nel tempo medefimo adorò 
Iddio rivolto al capo del letto , cioè rendette a Dio le dovute gra- 
zie , ( dice Tirino ) per i tanti , e fi grandi beneficii compartiti al 
figlio, e per mezzo di lui a tutta la fua Cali: fura ergo, inquìt , 
mthi . ^uo jurante , adoravit Ifrael Deum , converfus ad leUuli capute 
torrverfus ad Orientem , ffve ad tcrram promijjtonts , fpicga il Meno- 
chio . Leggono i LXX. adoravit Ifrael ad furtmitatem virgte ejus . La 
varietà delle lezioni deriva dalla mutazione di alcuni punti , e una 
tal mutazione fa, che l’Ebreo legga Mittah , che fignifica letto, ed 
i LXX. Matteb, che vuol dir verga. S. Girolamo {inTrad. He^. ), 
Aquila , e Simmaco , die in quello luogo fieguono 1’ efprefllone dell’ 
Ebraico Tello , fpiegano letteralmente il citato paflb , dicono , che 
Giacobbe adorò , lodò , ringraziò Iddio , rivolto alla parte fuperiora 
del letto , o fedendo del letto nella parte fuperiore . Quelli poi , 
che fieguono la verfione dei LXX. , fpiegando le p.-irole nel fenfo let- 
terale , che il S. Patriarca rendette onore all’altezza della verga di 
Giufeppe, cioè al Regio Scettro, ch’avev'a egli in mano. Pafl'ando 
però dal letterale al millico fenfo, fecondo l’ efprefllone dei LXX., 
adorò Giacobbe in quell’atto la Regia Potellà nel promeflb fofpirato 
Mefsla , di cui Giufeppe fu tipo, e figura . Per la qual cofa quantun- 
que all’ accennata veifione contrario lembri il citato S. Dottore , pu- 
re obbliga ad abbracciarla l’autorità venerabile dell’Apoflolo S. Pao- 
lo , che nella lettera ai Romani , cosi chiaramente fcrive . Fide Ja- 
cob moriens ftngulos fiUorum Jofeph benedinit , C* adoravit fafligium 

N n s vir- 
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virgx ejus . (cìtp. ii. 21.) Non vi ha per altro ragione, per cui 
non pclTa dirfj , che Giacobbe adorafle Iddio,, come fi legge nel no- ^ 
Uro Tcfio , e che onorafle la fuprema Potefik di Giufeppe , efprefla 
nello fcettro , o verga di lui , come dicono i LXX. feguiti dal Apo- 
fiolo nell’allegata lettera , non meno che dal Settimo generale Con- 
cilio , e da molti antichi Greci PP. , e Scrittori , come fi raccoglie 
da Giacopo Tirino. {Com. in Cene/, cap. 47. 'i'. 31.) 

IV. Sciolto quello congreflb fi riftitu'i Giufeppe alla Regia Citta , 
ove poco dopo gli fu recata la trilla novella , che il Padre declinan- 
do di giorno in giorno per la vecchiaja , fi andava Tempre più acco- 
llando al fin delia vita . His itaque tranfailii nuntì/itum ejl Jofcph , 
quod eegrttaret pater fuus . Egli dunque prefi feco i due figli fuoi Ma- 
nalTe , ed Efrainio , parti fpeditamentc alla volta di Gellèn , e qui- 
vi giunto , ne fù dato fubito avvifo al S. Patriarca , il quale , o per 
l’intemo giubilo, o perchè invellito in quel punto da profetico fpi- 
rito , talmente si trovò rinvigorito , e follevato dal mortale languo- 
re , da cui era oppreflb , che da fe potè forgere , c federe fui pro- 
prio letto : Didumque ejì Seni : Ecce fiiins tuus Jefejpb ‘venir ad fe . 
^i confoTtatus fedit in IcHuh . Fù coltumanza fra gli antichi , come 
attella il Menochio nelle fuc fluore {cantar, io. c. 54.) di prefenta- 
re ai Genitori moribondi i loro nipoti , acciò deflèro a erti la lor be- 
nedizione , ed a quello fine Giufeppe feco conduffe i fuoi figliuoli, 
allorché il Padre fi trovava negli ellremi periodi della vita . Ne ai 
Padri foltanto fi prefentavaiio i fanciulli , perchè ne ricevelTero la 
Benedizione, ma eziandio a quelli , che venerabili foflèro per l’opi- 
nione di Santità , che fe ne aveflè ; ond’ è , che molti conducevano 
i loro bambini al Divin Redentore , perchè , al dire di S. Matteo 
poneflè loro le mani fui capo , e li benedicelfe i Còlati funt ei par- 
vali f ut eis- nmius impanerete Ó* araret . {cap. ip. ' 6 . 13.) da ciò 
fi deduce eflèr flato rito prelTo gli Ebrei di poncr le mani fui capo 
nel benedire i fanciulli , il qual rito , a fentimento del Tirino ( in 
Matth. loc. cit. ) derivò in elfi dalla formalità pratticata da Giacobbe 
con i figli di Giufeppe , come dirafli fra poco : ficcome le premure 
di aflìcurare le paterne benedizioni dal ricordo dello Spirito Tanto , 
che dice aeH’Ecclefiallico : In opere Ù* fermane honora patrem tuum , 
vt fuperveniat tibi benedidio- ab eo {cap- 3. V. 9. (3 io. ),e perciò 
l’autore dei l’opera Imperfetta raccomanda con tanto calore ai Criilia- 
ni di non perdere sV lodevole , e vantaggiofe premure . 

V. Introdotto appena Giufeppe con i figli nella ftanza , cosi fenz'at- 
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tre efordio incominciò^ il Padre feco lui a ragionare .• Figlio , gli dif- 
k, quell’ onnipoflente Iddio, che mi apparve in Luza , g fia Betel , 
terra fituata nel Regno di Canaan , neH’arto di benedirmi , mi afii* 
curò di una numerofilTima difeendenza , e mi promife di dare a me , 
ed ai miei Pofteri il pieno, e durevole poflelTo di quel Regno fi fio» 
rito , e fi ridondante . £r ingreffo ad fe ^ a'tf : Deus omrùporens appa~ 
ruit mihi in Lussa y qua ejì in terra Chanaon^ benedixitque mihiy Ó* ait : 
Ego te augebo , Ct mulriplicabo , Ù* fackain te in turbas popuiorum : da- 
boque tibi terram bone , femini tuo pojì te in pojjfeffionem fempiter- 
nam - Adotto dunque per miei li due tuoi figli Manailc, ed Efraimo 
a te nati in Egitto , i quali in avvenire faranno mici riputati , co* 
me la fono in realtà Ruben , e Simeone . Duo ergo jilir tui qui nati 
funt tibi in terra ^gypti . . . Ephraim , Ó* Man'ajfes , fteut Ruben , 

(y Simeon reputabuntur mìhi . Ma perchè mai Giacobbe fenza dare nfe 
pure pìccolo contrafegno di affetto ad un figlio tanto da lui amato 
dà fubito principio al difeorfb dalla- vificne avuta in Betel , e dalle 
promefle da Dio a lui fatte della Terra di Canaan ? Non poteva egli 
rifervare ad altro tempo quello racconto , e premettere uno sfogo> di 
amore verfo Giufeppe r No , perchè volendo dichiarar fuoi per ado* 
zione i di lui figli ManalTe , ed Eiraimo , era convenevol colà , che 
prima rammentalfe il dritto ,. che aveva , median» le Divine promefi 
le, fulla Terra di Canaan , e lòlla divifione di elfa , onde ehiamare 
in parte della fua eredità con i figli legittimi, e naturali ancor gli 
addottati , ed iftìtuirli in maniera ,1 che loifero eredi egualmente , che 
Ruben , e Simeone . Li nominò eguali a quelli , perchè efl'endo i pri* 
mi nati, s’intendelfe , che multo piò dovevano andar del pari cogl'alv 
tri figli minori di età. 

VI. Aveva Giacobbe ,- come ad ognuno è a baflanza ben noto, 
dodici figli , qual bifogno aveva dunque di addottare i Nipoti figli 
di Giufeppe , c da qual motivo veramente ragionevole Egli fu mof* 
fo ? Seguendo un dotto Scrittore ( Pencini Conr. in Gene/- cap. 48. ) 
i fentimenti dell’ Angelico S. Temmafo , dice , che il S.- Patriarca 
fece quell’ adozione , perchè invellito da profetico lume previde la 
riprovazione della Tribù di Dan , come quella , da cui farà per na- ' 
feere l’Anticrillo, onde follituà- a quella li figli di Giufeppe per com- 
piere il numero delle dodici Tribù , come fu follituito S. Mattia al 
prevaricatore Giuda in compimento del numero de’ dodici Apolloli . 

Il fempre grande Agollino San» però dice chiaramente , che Manaf- 
fe , ed Efraimo intono follituiti alla Tribù Sacerdotale di Levi , poi* 

. chè 
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chi dovcn^ofi da dodici Tribù pagare le decime , non farebbero fia- 
te tante fenza tale aggiunta , giacché la nominata Tribù di Levi non 
doveva pagarle, ma bensì efigerle : d«<e qu/ppe ipfa Tribus adiunbl* 
funt , ut eucepta Tribù Levi ^ qute SacerJetnìis fuit ^ duodecim ejfent ^ 
qux Terram dividerent ^ & decimas praberent {^uefi.i6\- in Cenef^') 
Dalle parole di quello S- P. troppo ben fi rilieva , che due difiinte 
Tribù furono le aggiunte coll' adozione di ManafTe , e di Efraimo , 
e ch’elTi ne furono i capi ; nè può dirfi al contrario . Imperciocché 
fe dodici erano le obligate al pagamento delle Decime , neceffaria* 
mente oltre di quelle , una ve ne doveva eflère , che le ricevelTe , 
e quella fu appunto la Sacerdotale Tribù di Levi , che fi numera 
( dice il Ven. Beda ) nel terzo decimo luogo. ( Hom. in Matti, cap.p. ) 
VH. Dopo di avere addottati i due figli di Giufeppe ManalTe , ed 
Efraimo , pafsò Giacobbe a rammentare , che quando dalla Mefopo- 
tamia tornava nella Terra di Canaan mori per viaggio la fua di- 
letta Rachele , e non potendo trafportare in Ebron il di lei Cada- 
vere a motivo dell’ avvanzata llagione , fu coftretto a darle feppol- 
tura preflb la llrada , che conduce in Efrata , o fia Betleme . ^on- 
do venie barn de Mefopotami * , mortua ejì Rachel in terra Chanaon in 
ipfo itinere , eratque vemttm tempus : Ó* fepelivi eam Juxta viam Ephra- 
tx , qux alio nomine appellatur Betblem . Ma a qual propoli to ram- 
menta ora al figlio il S. Patriarca la morte della propria Madre, e 
dice di più , che non fu elezione , ma vera necefliti di tumularla 
fuori del Sepolcro de’ fuoi ma^iori , fe non obligare maggiormente 
Giufeppe all' oflervanza della giurata promeflà di feppellire le di lui 
offa nella fpclonca di Ebron ? Da troppo giulli , e ragionevoli mo- 
tivi nafcevano le premure grandi , che mollrava il S. Vecchio di ef- 
fer fepolto nella Terra di Gmaan . Si era Iddio compiaciuto di ri- 
velargli , che quivi avrebbe il futuro Mefsla operata b umana Re- 
denzione , e che in Betleme avrebbe avuta la Culla , ed in Geru- 
fiilemme la Morte , e la Tomba . Che però defiderava di avere col 
Redentore il Sepolcro in una Terra medefima , affin di avvalorare 
la conceputa fperanza di eflérgli compagno nel gloriofo riforgimcnto, 
come in fatti accadde , fecondo l’opinione di alcuni , ed in partico- 
lare del Toftato ; ( in Genef. Gap. 47. V- jo- ) poiché dicendoli da 
S- Matteo, che nella Rifurezione di Crillo multa rorpora Sandorum ^ 
qui dormierant /urrexerunt , ( Cap.27. V-52- ) vogliono , che tra di 
effi aveffe quella bella forte Giacobbe . 

Vili. Sebbene quello folo farebbe ballato per giullificare le pre- 
mure 
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mure del buon Parriarca , ciò non oftante altre mire eziandio eb. 
bero i di lui defiderii . Era la Cananea quell’ avventurata felice 
Terra , nella quale fabricar fi doveva il fiimofo magnifico Tempio , 
in cui offerti fi farebbero un di acccttevoli Sacrificii all’ Altiffimo , 
in cui Egli avrebbe ricevuto culto , ed onore , ed in cui dovevan 
pratticarfi gli efercizii piò Santi dalla vera Religione. Terra avven- 
turata, perchè un Uomo Dio l’avrebbe un giorno fantificata colla 
fua prefenza , l’ avrebbe inaffiata co’ fuoi fudori , e col preziofo fuo 
divin Sangue lavate ne avrebbe le macchie . Chi poi da fuperior lu- 
me di tali cofe avvertito tentate non avrebbe tutte le pKi efficaci ma- 
niere per ripofare almen dopo morte in un luogo , eh’ effer doveva il 
Teatro di tanti , e fi ftupendi prodigii , e delle operazioni più for- 
prendenti del Divin Redentore i Oltre di che dovendo un di i fuoi 
difeendenti sloggiar dall’Egitto, e tornare nella promefl'a Terra di 
Canaan, volle Giacobbe, che quivi nel fuo depofito aveffero elfi un’ 
afl'ai pungente ftimolo per mantenerfi làidi , e collanti nel culto del 
vero Dio , e della Santa Religione y e per imitarlo nella pietà , e 
nell’ altre virtù , delle quali lafciari aveva g^i efempi più illuflri . M» 
con tutto queflo non poteva contentarfi Giacobbe delle fincere pro- 
meffe del figlio ? Giacobbe , che aveva tanta fiducia in Giufeppe , 
che aveva tante riprove del di lui amore , del di lui rifpetto , della 
filiale di lui ubidienza : Giacobbe , che per tanti anni fperimentate 
aveva le di lui più cordiali follecitudini fi rapporto al fuo provvedi- 
mento , che riguardo alla fua quiete : Giacobbe , diffi , quando fi trat- 
ta di afficurare il ripofo alle lue oflà fuori del Regno di Egitto , non 
è contento delle femplici promeffe di un figlio , febbene abbia della 
fedeltà di lui i più chiari , ed irrefragabili argomenti , ma efige da 
lui un giuramento follenne ? Cosi è, volle nella più forte, e vali- 
da maniera efferc aificurato di nepur dopo la morte Ilare in compa- 
gnia di gente fagrilega , ed empia . Una eflreraa neceffit'a vcl conduf- 
fe , ma temendo, che il fuo depofito avelfe un giorno potuto tratte- 
nere in que’paefi i fuoi difeendenti , ed i malvaggi elémpi di que’ 
popoli corromperne il cofiume , e la fede , e le fcurrilità , gli abufi , 
I difordini allettarli a prevaricare, cos'i fuori, dille, fuori da quella 
barbara Terra ancor le mie ceneri , ed abbian ripofo nel feppolcro de- 
gli 'Avi, non volendo ne pur morto Ilare in compagnia di gente co- 
ti malvaggìa . Audis , cosi Oleaffaro in quello luogo , Màis hk quam 
mala fif tonjunBio maleruniy ut mn folum vivf, feà tùam defunti» no* 
Unt jufti cum eii commorari. 

Non 
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IX. Non minor premura a vero dire moArò l’ amorofilTimo Reden- 

tore , allorché raccomandandò ai fuoi Apoftoli la promulgazione del 
S. Vangelo , ingionfe loro non folo di abandonar torto que’ popoli , 
che ricevuta non averterò la nuova Legge di Grazia , ma fin di Icuo- 
ter la polvere de’ loro piedi quafi che la polvere rtefla , di cui era- 
no afperfe quelle oftinate mifcredcnti contrade fiata forte capace di 
contaminare i loro cuori , di pervertire la finita loro condotta . Ef ' 
quicumqua non recepertnt eos , exetmfes de Civhate illa , eticm pitlve- 
rem pedum vejlmum excurite . Ah ! che il comercio co’ malvaggi riu- 
fei mai femprc a chiunque di graviflimo pregiudizio . Lo fa per pro- 
va ir Principe dell’ Aportolko Collegio febben fi forte, eli coraggio- 
fo : fi proteila egli nel Cenacolo di non niegare il fuo Divino Mae- 
rtro anche a corto di lafciar con lui la vita • Etiam fi opportuerit me 
mori tecum , non re negabo, ( Matth. cap.zó. ) e poi nell’ Atrio alle in- 
terrogazioni di vile fantefia eziandio con iagrilego giuramento repli- 
catamente lo.niega. Non novi, non novi hominem cap. ì6. 

72.) Ma che poteva mai alpettarfi da lui trattenuto in compagnia 
di quell’ empia foldatefca , fe non la più precipitofa caduta? Acccnf» 
autcììì igne in medioAtrii,(D‘ cinumfedenribus illis , erat Petrus in medio eorum. 
[Lue. cap. 22.) onde a tal propofito dilfe l’Ab. Pafeafio ; Conftderan- 
dum autem ejì , ubi neger Petrus , non in monte , quo fuit rum Domi- 
ito , non in Tempio, non in domo fua , fed in Pretorio Juàfontm . [In 
Matsb. c/tp. 26.) Perchè mai quell’ apoftolica Navicella, che a fen- 
timcnto del grande Arcivefeovo di Milano Ambrogio Santo era figu- 
ra della militante Chie/à , fu si malmenata un giorno da nera furio- 
fit tempefla , che quantunque preferite vi forte il Divin Redentore , 

e governata venirti: da fi efperto Pilota, qual’ era Pietro, pure forte 
in pericolo di fommergerfi ? La compagnia di Giuda , dica il S. Dot- 
tore , fu la cagione di s\ enorme fconcerto . Hac ejl caufa periculi .* 
erat ibi Simon Petrus , federar pariter . Ó* proditor Judas , quamvis il- 
lius fidem ( idejì Petri ) funderet naviculam , hujus tamen perfidi* [fei- 
licer Judét) eam c«nturb»b*t{ferm. de Catbed. J. Per.') onde conchiude; 
Tranquìlhtas eJl , ubi folus Petrus navigar, tempeflas ubi Judas adiun- 
gitur . Caveamus igitur unicum proditorem , ne per unum omnes fìudue- 
mus . ( ibidem ) 

X. Fù coftume di Dio anche negli antichi tempi di voler fepara- 
ti i buoni dalla con verlàzione degl’ empi • Cosi pratticòcon Abramo, 
allorché infetta d’idolatria la Caldea , cornandogli di abbandonare non 
folo la Patria , ma i congionti ancora , ed i medefimi Genitori , 

Egre- 
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EgreJere de terra tua y Ò" de cognatione tua^ (y de dome Petris tui 
ed il Patriarca, ch’era (lato fofito , quante volte Iddio gli eracotn- 
parfo , di eriger nel luogo fteflb un’ Altare , e di offerire a lui divo- 
ti Sacrifici! , parte fubito fenza rendergli quello doverofo tributo , 
poiché fecondo il rifleffo di Roberto Abbate non dee trattenerfi nep- 
pure a fare a Dio Sacrificio in una terra maledetta , e contaminata 
dille fceleragini de’fuoi abitatori . Allontana Giacobbe dal comercio 
del perverfo Elàù , placato però dopo molti anni l’ animo di quello 
diferedato fratello, invitò quegl’ in un certo incontro a far feco viag- 
gio fino ai Monti di Seir, ov’egli abitava, ma pronto Giacobbe ri- 
fpofe: non vedete. Signore, che i teneri miei figli compier non po- 
trebbero fenza pericolo della vita un lungo difaflrofo cammino é 
Incamminatevi pure, che io vi feguirò a piò lenti palfi : mollrando 
cos^ , al dire del citato Roberto, che i buoni ne pure per poco con- 
tenti effer deono di camminar co’ malvaggi . In hoc ojìetìdttur quid 
elefìi facete debeant , ne faltem ad modicum cum impiis gradiantur 
{Lib.é. in Gene/, cap. i8. ) Una efpreffione fignificante affai io tro- 
vo a quello propofito nella divina Scrittura . Naufeato Iddio dalle 
abominevole fchitbfe immondezze della nefenda Pentapoli , fpedilce a 
Lot Meffaggieri Celelti , perchè gl’ intimaffero di rollo partirne . 
Pronti elfi all’ efecuzione del comando, fu Lot gli dicono, fuggi da 
quelle infami Cittò , e corri a falvarti nel Monte vicino . In monte 
falvum te fac. Che penfi? perche tanto indugio ? A momenti piove- 
rli fuoco dal Cielo ad ellerminio di quella fudicia , ed empiagente: 
Su dunque affretta il paffo per non perire ancor tu nelle fceleragini di 
quelli popoli : Ne Ó* tu pariter pereas in federe Civitaris. Ma fe aveva a 
piover fuoco, perchè non dirgli, che fuggiffe per non rellarc dalle fiamme 
divoratrici arto, e confunto ? No , perchè vollero gli Angeli fargl’ in- 
tendere effere affai piò difficile ufeire innocente dalla converlàzione de’ 
malvaggi, che rimanere illefo anche in mezzo al piò vallo incendio. 

XI. Per quello il Divin Redentore inculcò ai fuoi amati Apoftoli la 
fòllecita fuga da quelle Cittò, che ricevuta non aveffero la loro dot- 
trina , aggiungendo , per mollrare il fuo grande impegno , che fuori 
di effe fcuoter per fin doveffero quella polvere , che lordare aveffe 
potuto le loro piante : etiam pulverem pedum vejìrorum excuthe . E 
pure gli Apolloli prima di ufcire all’Evangelica Predicazione ricevu- 
to avevano lo Spirito Santo , e perciò eran faldi nella fede , irre- 
prenfibili di collumi , ed avvalorati dagli efempj di Gesò Grillo me- 
defimo : ciò non ollante non fi vuole , che relliao a lungo nel co- 
Tem. II. O 0 mercio 
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niercio degli empj e fé le cofe y che regiUrate fono nelle facrtf 
carte fono fiate fcritte a nofiro infcgnamento, e vantaggio, noi, che 
fiamo si deboli , si fiacchi , e di virth tanto poveri , francamente ci 
azardarcmo a converiàre con i per veri! feguaci del fixolo, profeiTori 
di certe peflifere maffime , fenza timore di reflarne contaminati , ed 
infetti ? Ah ! non è pofiibilo , che le dimeflichezze , le familiarità , 
il comercio degl’ empj non pongano anche le anime più caute , e 
morigerate in difordine . Ed in vero , come mai cangiaron di coflu- 
me quegl’innocenti giovanetti , una volta ritratti vivi di modeflia, 
e di compoflezza? La pratica di que’ viziofi compagni, che gl’ infe- 
gnarono il converfare alla moda , la l(^giadria del tratto , la com- 
piacenza degli apetiti li refe effeminati , difcoli , e libertini . Come 
ora fi rilafciate quelle fanciulle fpecchi un giorno di oneflk , e di 
ritiratezza ? La fegreta corrifpondenza di quelle infami mezzane con- 
taminù con idee feducenti i loro cuori; ed eccole vane, impudiche, 
• fcandalofe . £ que’ nobili una volta liberali co’ poveri , si uma- 
ni ccgl’ inferiori , s'i difinvolti cogli eguali, come han cangiato tenor 
di vita? La convcrfàzione di certuni, che per qualunque anche ille- 
cita via voglion dilatare le loro finanze , che ni un conto fanno de' 
loro pari , che fovverchiano a man falva gli inferiori , li condufle 
fuori del retto fentiere, e perciò divennero avari , prepotenti, e fu- 
ptrbi . E quelle Matrone un tempo modelli di pieti al loro feflb 
come ora tanto indivote , e sfacciate ? Strinfèro amicizia con quelle 
che fi gloriano d’ intitolarfi dame del bel tempo, c per quello diven- 
nero ancor effe la favola del Paefè , lo fcandalo della figliuolanza , 
~ la rovina totale delle loro famiglie- 

XII. Vanti pure, chiunque fìafi, fortezza di animo, fuperioritÙ di 
fpirìto , efèrcizio coflante di ogni virtù ; La focietk de’ raalvaggi in- 
fiacchirù l'animo, avvilirli lo fpirito, infetterà il coflume, ed anche 
chi non feppe del vizio fuori del nome, diventerà viziofo. Anche 
i figli di Seth erano flati educati nella pietù , e nel S. dtvin timore , 
pure dal comercio colle diffolute fanciulle difcendenti da Caino re- 
fiarono mifèramente fedotti , e tant' oltre andarono le loro iniquitli , 
che contaminata la terra tutta, non meno di un diluvio di acque vi 
volle per lavarne la fetenti lordure . Gloriofo Evangelifla S. Luca , 
che nella noflra Iralìa ( « ) i primi femi fpargefle della Saura Fede 

di 

(«) QuanruBque it Metafrafla no» eoa- ofII’ Italia la Fede di Geaì) CriAo , e 
ti r Italia fra le Provincie , t Regni quefta fecondo molti i la più pròbcbila 
cvangelixxati da S. Luca , pure afTerma opiniene. 

S. Epifanio, (Herr/51. ) che predicù egli 
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di Gesì» Crifto» e Provincia ebbe la forte di am- 

mirarne le virtù, e di udirne gl’ infegnamenti , per quello kIo, con 
Cui inculcane 1 ’ offervanza del falutevole ricordo dato dall’ amorofo 
Salvatore in perfona de’ fuoi Apoftoli a tutti i Fedeli, di fuggire la 
compagnia de malvagli , onde infettato non refti l’eletto fuo gregge , 
ottenetici la grazia di apprenderne i graviflìmi pregiudizj , onde non 
camminiamo giammai nelle tenebrofe lubriche vie degl empj, le quali 
al tro non han per termine , che i’ eterna perdizione . 

LEZIONELZZVIIL 

Detta nel giorno Feflivo dedicato alle glorie de’ Santi Apoftoli Si- 
mone , e Giuda , dalla vocazione de’ quali ben fi rileva , che il 
Divin Redentore per fondar la nuova Chiefa non gii fcelfe Perfo- 
nasgi potenti , ed llluftri , ma foggetti fpregevoli , ed ignoranti a 
ccnfufione della làpienza , c grandezza del fecolo ftolto , 

\ V 

JEntendem manum Jcxreram pofuit fuper ttput Ephraim minòris fratris , 
ftnijhmt autem fuper capta Monajje , f »« major natu erat , ctmmm- 
tans mamSf hmedtmtque Jacob filiis Jtfeph. Gene/, tap. 48.!^. 

ere. ere. 


Viàett vocatìenem vefiram , quia non multi fapienttt , non multi poten- 
te! , non multi nobile! ; fed quts fluita funt mundi elegit Deu ! , ut 
confundat fapientes , tX infirma mundi, ut confundat fertia I. ad Cor. 
' cap. I. ir. tó. ex 27. 


F u* mai fempre imprefcrutabil configlio di quella Prov- 
videnza eterna , dìe con infinito fapere il tutto difpt^ 
ne , ed il tutto con invincibile onnipoflente braccio mi- 
rabilmente regge , e governa , di fcegliere a confufione 
della umana fupertàa i foggetti più fiacchi, e fprege- 
voli per le più forprendeati magnifiche imprefe ; perchè fappiano gli 
uomini , che il Grande Iddio è folo quegli , che a fuo talento re- 
gola il mondo, e che pu& fare , e fa ciò , che vuole fenz’aver pun- 

. - P 0 » M bi- 
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IO bifogno di noi . Di quefla incootraftabile verità ci rende troppo 
ficuri l’autorevole teftimonianza del gran Apoftolo Paolo, onde qual 
fari la noftra fcufa , fe non faremo acquifto di quel Regno , al 
poflelTo di cui Iddio fteflb ne chiama ? E’ malagevole , ed ardua non 
poco r imprefa , non è però , che col divino ajuto non pofllam feli- 
cernente riufcirvi , e perciò quale fcufa addurremo della infingardagi- 
ne noflra ? Diremo forfè , che per far compra di quello nafcollo te- 
foro non abbiam ricchezze a baflanza? Ma quanti poveri, e mendici 
ne fecero acquifto ? Diremo di non aver forze per vincer noi ftelfi , 
c le mondane feducenti lufinghe ? Ma quanti teneri fanciulli, quan- 
te delicate donzelle non folo gloriofamente trionfarono deU’amor pro- 

S irio , ma infultarono i piò inumani tiranni , e derifero i più crude- 
i carnefici ? Diremo di non avere ingegno per trafficare i talenti 
evangelici ? Ma quanti rozzi , anzi creduti inetti e ftolti regolaron 
con tanto fàpere , e prudenza le loro azioni , che ne reftaron con- 
fufi i più orgogliofi fapienti del fecole ? Non eran già perfonaggi, o 
ragguardevoli per nafeita , o rifpettabili per dovizie, o per fàpere di- 
ftinti i Santi Apoftoli Simone, e Giuda, de’ quali in quello giorno 
facciamo gloriola memoria, ma bens'i poveri, ignoranti, ed abbietti, 
e pure ad efclufione de’ Grandi del Mondo , dal Mondo appunto li 
fcelfc, e li chiamò il Divin Redentore per farli primi luminari del- 
la nalcente fua Chiefa. Eg» ves elegi de mundo . Anche Efraimo era 
minor di Manafle, e pure Efraimo fu prefcelto per efler capo di una 
Tribù, che diede ad Ifraele tanti illuftri Campioni. Dopo dunxjue di 
aver efpofto nell’odierna Lezione il fignificato di quella /celta, e di- 
chiarate le figure della Benedizione di Giacobbe fopra i figli di Giu- 
feppe , come pure efaminato il reftante dell’ accennato. Capitolo , ve 
direm chiaramente, che non per i doni di natura, odi fortuna fiara 
chiamati al pcffclTo dell’ eterna erediti Incominciamola 

I. Dopo di avere il S. Patriarca Giacobbe addottati Manafle , ed 
Efraimo , e di avere colle più efficaci maniere confermate al figlio 
Giufeppe le premure di eflere fepolto nella Terra Santa di Canaan , 
onde loffie poi quella l’unico tipetto di tutte le mire della numero- 
fi fua dilcendenza , bene accorgendoli effier gii al termine de’ giorni 
fuoi , volle dagli adottivi dare incominciamento all’ ellrema benedi- 
zione della fua figliuolanza . Era il buon vecchio nell’ etl di anni 
cento quaranta fette, e talmente indebolito di vifta , che vedeva gli 
oggetti; ma non difeerneva quali effii fifoffiero: che però diffie a Già- 
feppe . funt i/ìi ? ed egli rifpofe fono i due miei figliuoli Ma- 

. . naffie, 
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nafle , ed Efraimo , che Iddio mi ha dato , da che mi trovo in 
quello Regno , e che voi poco fa addottafle per voftri . Fa dunque , 
foggiunfe Giacobbe , che al mio letto fi accollino , perchè voglio io 
benedirli ; Adduc , inquit , illot ad me , ut benedicam illis , ed appena 
fi fecero a lui d’ appreflb, che affettuofamente abbracciandoli , impref- 
fe ne’ loro volti i più teneri baci. Rammentando quindi i divini fa- 
vori a lui difpenfàti , difle , che quando appunto perduta aveva ogni 
fpcranza di più rivedere un figlio pianto tanti anni per morto, allo- 
ra il rinvenne pieno di onori, e di gloria, e che di più'data Iddio 
gli aveva la gran confolazione di vedere altresì la di lui fiorita po- 
fierith . Ncn fum defraudatus confpefiu tuo , infvper ojìcndit mtht Deus 
femen tuum. Giufeppe intanto collocando ognun dei figli nel proprio 
luogo per ricevere la beredizlone , pofe Manafle , come maggiore, 
alla delira di Giacobbe, cd alla finiflra , come minore, Efraimo. Di 
fpirito fuperiore ricolmo flefe allora il venerando vecchio la delira 
mano di Efraimo fui capo, e fui capo di Manafle la finiflra ponen- 
do, quel grande, difle, quel grande Iddio, alla di cui prefenza ca- 
rainaron mai femprc il mio avo Abramo, ed Hàcco il mio Genito- 
re , quel Dio , che dai primi anni di mia fanciullezza fino al pre- 
fente giorno pietofamente mi provvide de neceflàrii alimenti r 1’ An- 
gelo , che deputato alla mia cullodia, e difelà mi trafle da tante di- 
fgrazie , da tanti pericoli , mi liberò da tante perlècnzioni , da fanti 
guai, da tanti mali , riempiano quelli fanciulli di profpcritù , di ono- 
ri , e di gloria: fieno in appreflb chiamati miei fitjli, e figli difeen- 
denti di Abramo , e d’ llàcco miei gloriofi Antenati , c fi moltipli- 
chino prodigiofamente ne loro poderi fopra la terra. Benedixitque J a- 
cob finis Jofeph , (y aìt Deus in cujus confpeilu rmbulaverunt Patres 
mei Abraham , Ó* Ifaae , Deus qui pafeit me ab adoJefeentia mea vfque 
in prefentem diém , Angelus , qui eruit me de cunblis maìis , benedicat 
pueris ijìis , (y invocetur fuper eoe mmen meum , nomina quoque pa- 
trum meorum Abraham , Ó* Ifaac , iy crefeant in multhudinem fuper 
terram - Si avvide allora Giufeppe , che il Padre aveva fatto tutto 
all’ oppoflo di quello egli penlàva , e fe ne amareggiò , ma creden- 
- dolo uno fvanimento di mente , a cui la vecehiaja è troppo fogget- 
ta , nel atto di levare la delira mano del Genitore dal capo di E- 
fraimo per trafportarla in quello di Manaflfe , non conviene. Padre, 
non conviene, gli difle, di far cosò: Manaffe è il primogenito; fo> 
pra di lui ponete dunque la mano delira. Videns autem Jofepb, quod 
pefuìffet Pater fuMs deattram manum fuper caput Ephraim ^graviter accepit,(y_ 
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»pprebenfam manum Pàtris levare conàtus eft Je capire Epbratm^(y trtnrfer- 
re fuper caput Manajfe, DÌHÌtque ad Parrem: non ita convenir , Pater : 
re ia bic eft Primogenitus , pone denteram tuam fuper caput ejut. Ricu* 
^Mndo il buon vecchio di fecondare le infìnuazioni del Eglio , lo fo, 
lao fo, rirpofe, figlio mio^ ed infatti Manaife far^ Padre, e capo di 
iuna difcendenza affai numerofa , ma il minor fratello farh maggiore 
di lui, poiché non men di numerofa, che 4i chiara, ed illufìre po- 
flerit^ fark pdre , e cosi dicendo li benediffe. ^i renuent, air,/cio, 
fili mi , fido : (y ifte quidem erit in populos , (y multiplicabitur ; fed 
frater ejus minor major erit ilio , (y Jemen iltius crefcet in gentes. Be- 
nediuìtque eis in tempore ilio . Non ballarono , dice Agoftino Santo 
tutte le premure , tutte le follecitudini , e tutte le precauzioni di 
Giufeppe , perchè il S. Patriarca , pofpoflo il Primogenito Manaffe , 
non preferiffe a lui per mezzo di una mifleriofà benedizione il minore 
fratello Efraimo. j^amquam aPatre ejus {yidelicet Jofepho ) tamquam mi- 
norem ad fmiftram conftitutum^ manu ramen denterà henedinit ; eumque mi- 
nori frani l^ fcilicet Manajfie) arcana benedidione prapofuit {^InPfalm.'jj^ 
li. Ma perchè mai Giacobbe preferì Efraimo minore di etk a 
Manaffe , che di Giufeppe era il Primogenito ? Non ignorava egli , 
c fe ne dichiarò apertamente , che Manaife godeva quella bella pre- 
rogativa fopra il fratello ; da qual’ ellro dunque fu mcffo ad opera- 
re in tal guifa ? Da un fuperior lume , per cui provvide , al dire di 
Eufebio citato dal Menochio , che dalla Tribh di Efraimo nati fa- 
rebbero tanti Rè d’ Ifraele : ITribìi illufìre, e gloriofa cotanto, dalla 
quale farebbe venuto alla luce Giofuè quel gran Condottiere , quel 
valorofo , ed invitto Capitano ,. che avuto avrebbe la forte d’intro- 
durre nella promeffa Terra il Popol di Dio , onde dice il Dottor 
mafftmo S. Girolamo , che fu figura di Grillo . Riguardando però 
r Abbate Roberto il miflero , che fotto quell’ ombre li afconde , ri- 
conofce in Manaffe la Sinagoga , in Efraimo la Chiefa delle genti , 
ficcome nella trafpofìzione delle mani di Giacobbe la Croce del Di- 
vio Redentore. Sine dubio rranfpofitio manuum Jacob Crucis enprejjit figu- 
. ram {Lib- p. in Gene/.) Il Giudaico popolo, di coi fb Tipo Manaffe, 
febben Primogenito , fu per la fua ingratitudine , e perfidia pofpoflo 
ed abbandonato , e prefcclto il Popolo de’ Gentili in Efraimo figura- 
to , che Gesh Criflo raunò come diletto fix> gr^ge , e perciò fupe- 
riore di gran lunga a quello , che dagli antichi Patriarchi vantava 
la difcendenza . Populus pofterior per Cbrìftum futurus generatione fpirì- 
tuali fuperattmn trai priorem {fciUtu Jmdaictim} de carnati Patrurm 

gene- 
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generatìent ghrian/em i 66 - in Cene/-) coù con TertHlIiano , 

e colli SS. Qpriano, ed Ambrogio il prelodato Tempre grande Ago- 
(Kno . Che fe quello una volta diletto Popolo ebbe il forte Duce 
Giofuè , che TintrodulTe nella promelTa Terra di Canaan, piCi avven* 
turato aliai deve chianurli il Popolo CrilHano, a cui per mezzo del* 
la Croce da Gesù Redentore furono riaperte deir Empireo le chiufe 
porte , e che da eflb introdotto viene non al pofleflb di un Regno 
terreno; e manchevole, ma celefte, ed eterno. 

HI. Terminata cos"! la benedizione degli adottati figliuoli , fi ri- 
volgè il S. Patriarca a Giulèppe , dicendo : Ecco , che Tempre più fi 
apprefli l’ora eftrema del viver mio, ed in mia vece Iddio lari coti 
Voi, e vi ricondurr! nella Terra a voflri Antenati promefla . A te, 
amato figlio , oltre la parte , che in quella Terra avrai eguale co’ 
tuoi fratelli, afiegno di più il campo, che a forza di armi tolfi daU 
le mani degli Amorrei . En ego moriar , erte Deus vohifcurtf , 
ducetque vos ad T errane Patrum veftrorum . Do tibi partem uiiant extra 
fratres ruosj quam tuli de menu Amorrhiti in gladio y O" arcu meo. Per 
quelle parole del Tacro Tello fi pofe in quillione da alcuni la vera 
provenienza di quello campo alTegnaro da Giacobbe al figlio per an? 
riparte , pretendendo , che foflè quello lleflb , che, uTurpto da Si- 
meone , e Levi nella llrage de Sichimiti , ed a Te appropriato dal 
S. Patriarca, fofle poi da lui donato ar Giulèppe. Prendono però elfi 
un abbaglio grande affai , poiché nel Capo trentèlimo terzo di que- 
llo libro medefimo chiaramente fi dice , che Giacobbe comprò effet- 
tivam-nte dai figli d’ Emor quello campo . Em'ttque partem agri » 
finis Hemor patris Sichem centum agnis , e nel 7. della Icffantefim» 
quinta Lezione fu a ballanza Tpiegato , in che confilleffe il prezzo 
di quella compra : ficconie nella lùffeguente Lezione al f. 3. furono 
• {piegate le parole del citato Tello : quam tuli de manu Amorrhai ire 
gladio, Cf arcu meo, le quali prendendofi anche fecondo la pure let- 
tera , altro lignificar non vogliono , fe non che occupata quella par- 
te di campo dai vicini Amorrei dopo la partenza dt Giacobbe dal 
dillretto di Sichem, inorridito altamente per il barbaro eccidio com- 
' meffo dai figli, dovette, col! tornando, colle armi alja mano di- 
{cacciarne gli ufurpatori per rientrarne in polleffo, e cosù l’intendono 
il Pererio, l’ Alapide, Bonfrerio , ed Andrea Mafio con altri . Spie- 
ga quello paflb affai millicamente il Targo Onkelo* , dicendo , che 
dopo la flrage de’ Sichimiti , temendo Giacobbe di qualche invafio- 
ae de’ Pop^ confinanti vivea troppo angulliato in quella Terra 
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dalla quale perciò ^li fu intimato da Dio , che partiflè . Andò egli 
dunque a fermarfi in Luza , ove . permezzo de’ Sacrìfìcii , delle pre- 
ghiere , e de’ più fervidi voti ripigliato lo fmarrito fpirito, fenza ve- 
run timore tornò coraggiolàmente al polTeifo dell’ abbandonato cam- 
po , e perciò in vece di leggere : qutm tuli dt manu Amorrhtei in 
gladio y arcu mco , dice , qu^tm acquiftvi oratione , O* deprtcatione 
tnea • 

IV. Chiama il Crifoftomo arme potente l’ orazione : magna ama 
funt prxces y perché coll’orazione fi vince ogni più forte, e terribil 
nemico . Come Giuda Maccabeo trionfò fin due volte del poderofb 
efercito di Antioco Epifanc da Lifia comandato? come lo sbaragliò, 
ed obligollo a vergognolà fuga ? Raunò egli i fuoi pochi guerrieri , 
perchè preparati fodero alla difelà dagli afiàlti nemici , ma molto più 
perchè a Dio porgeflero fervorofe fuppliclie , onde impetrar da lui 
pietola afllfienza, ed uniti tutti nel luogo deflinaro per le pubbliche 
preghiere , con quelle , con i digiuni , e colle penitenze più che 
colle armi debellarono il fuperbo nemico .• fr congregatus ejì Conven- 
tus ut effent parati in pralium ; & ut orarcnt y & petcrent mijericordias , 

O* miferationcs Ó* congregati funt in Mafpba .... quia locui 

orationis eroi in Mafpba . ... 0 “ jejunaverunt , O* induerunt fe ciliciis. 
(i. Maccbab. cap. 3. V. 44., 4<f. (if 47.) Come reftò fconfitto l’ efer- 
cito di Benadad Re di Siria fpedito in Dotan per arrellare Elifeo? 
Non follecitò giù il Profeta la gente fua, perchè fi arrnalfe di arco, 
c faette , perchè cingefle di fpada il fianco , o 1’ alla impugnalTe , 
ma coll’ orazione a Dio fi rivolge , il quale con una fpezie di accie- 
camento quell’ ardita foldatelca percollè , e cos'l piena di confufione 
cefsò dal temerario attentato : Porro Elifeus oravit ad Dominum , 
diccns : percute , ohfecro , gentem banc eccitate . Percufjitque eos Domi- 
nus y ne viderent y juxta verbutn Elifei ( 4. Reg. cap. 6 . il. 18. ) ove 
fono ora , efclama qu\ Ambrogio Santo , que’ llolti , che dicono 
poter più le armi dei Re, che le orazióni de’ Santi ? Una fola pre- 
ghiera di Elifeo conquide l’intero efercito di Benadad. Quali allea- 
te fovrane Potenze , quali copiofe agguerite fchiere riportarono mai 
una s"! compiuta vittoria , di modo che non folo abbatteffero tutti i 
nemici , ma di tanti ne pure un folo ne andaife falvo ? ubi funt qui 
dicunt plufquam praces SanBorum ama pojje ? ecce una oratio Elifei 
totum excrcitum vulneravit , qua caterva Regum , qua turba militum ta- 
lem vidoriam perpetrarunt , iraut bojìes proflemerent , ut de ilUi nullus 
non occumberet? ( Serm. i. de Elifeo ) e il negletto figlio d’ Hai , il Pa- 

llorello 
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ftorello Davide , come abbattè 1’ arrogante Golia ? Ufci fors’ egli a 
combatterlo armato di elmo , e lorica , di alta , c di feudo } Anzi 
depofe egli quell’ armatura , di cui veflito lo aveva Saullc , e folo 
premunito coll’orazione alTali rorgogliofb Gigante, onde cosi lo in- 
troduce con lui a parlare il prelodato S. Gio. Crifollomo: Tu terre- 
ris dimicas , ego ccelejìibus pugno , tu in lancea , ego in fide , tu in cly- 
peo , ego in prace • {Hom. de Sauly (T David ) che però conchiude lo 
llcHò S. Dottore , che 1’ orazione atterrò l’ incirconcifo fuperbo , poi- 
ché prima di (cagliar Davide contro di eflb la pietra mifteriolà , gii 
all'alito lo aveva colla forza della preghiera a Dio fatta • Hac {fcilicet 
oratio ) barbarum illum projiravit , eo quod priufquam mitteret lapidemy 
cum prscationH robore fuerat aggrejfus . ( ibidem-) 

V. Stretto d’ alfedio Balac Re di Moab dagl’ Ifraeliti pieno di con- 
fufione , e timore andava dicendo ai fuoi Capitani .• quella gente, 
fchianteri noi tutti dal mondo , come il bue fvelle 1 ’ erbe dalle fue 
radici . Ira delebit bic populus omnet , qui in nojìris finibus commoran- 
tur , quomodo folet hos herbas ufque ad radices carperò- (Num-cap-zz- Sf.) 
Leggono i LXX. : Nunc oblinget Sinagoga h<ec omnet , qui in circuitu 
nofiro funt , ficut oblingit vitulus virentia de campo , Sulla (corta dì 
elfi il grande Origene interpretò quello pafl'o per 1’ orazione , che fi 
fa colla lingua , quafi dir volelfe lo Spirito Santo , che la lingua 
colle preghiere, che a Dio fi fanno, ellermina i nemici, come il bue 
colla, lingua rade 1 ’ erba dal campo . ^uare hujusmodi fimilitudo af- 
fumpta efi P ob hoc fine dubioy quia vitulus ore obrumpit berbam campi , ÉT 
lingua tamquam falce qucecumque invenit , fecat . Ita ergo <Ìr populut 
bic quafi vitulus ore , (2" labiis pugnar , (7 arma babet in ver bis , (2 
pracibus - {Hom- 14 . in Num- cap- zz-) e perciò, feguita il medefimo 
Padre , accorrò il Re Moabita , che 1’ Ebreo popolo colle preghiere 
combatteva i nemici , e non .colle armi , ma colle orazioni trionfa- 
va di elfi, fped^ a Balaamo , perchè venilfe a fargli con piò valide 
preci un’ opportono contrapollo . Audiem Rea Moab , quia populus bic 
orathnibus vincit , (2 pugnar adverfus hofies ore non gladio , mittit ad Ba- 
laam y ut (2 ipfe deferat verbis verba contraria , (2 pracibus praces , 
qua fuperare pojfint orationes i/lorum . Per quello i Capitani dell’ efer- 
cito di Davide non vollero , che marcialTe egli alla loro tella nella 
fpedizione contro del figlio ribelle : Il tuo valore, dicevano, fi para- 
gona a quello di dieci mille de’ piò coraggiofi foldati , onde rellan- 

do in Citt^ riufeirai fempre a noi di ajuto maggiore. Non euibii 

quia tu unus prò decem milUbus computaris -• melius efi igitur , ut fis no- 
Tom. II. P p bit 
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ih in ttrbe praftdio ( a. Reg. cap. iB. t.) Ma. come mai efler poteva , 
che r invitto Ehtvide , reibindo fra i rìpofi della fua Regia , avelTt 
fatto all’ efercito quel vantaggio, che dar ^li potevano dieci mille 
guerrieri in aperta campagna ? Si , dice 1 Abulenze , perchè tan- 
to avrebbe fatto quel S. Re, reftando in Cittk, coll’orazione, quan- 
to dieci mille combattenti in battaglia colle armi . ^ia tpfe numem 
in urbe , tantum ageret «ranào , fxeut àecetn milita de euntibus ad beìlumy 
pugnandoy 12. in 1. Rrg. cap. i8-) L’orazione dunque è quel- 

la, che vince i nemici pih formidabili, e quella fil l’arme potente, 
con cui Giacobbe ritolfe dalle mani dell’ ufurpatore Amorreo il cam- 
po di Sicar . Che fé da noi non fi fperimenta l’ orazione di tanu 
efhcacia , e valore, è folo perche o fi domanda ciò, che non è efpe- 
diente alla fpirituale nolbalàlute, o< perchè fenza fede, e fenza fer- 
vore fi chiede . 

VI. Giufeppe dunque, che pur non era uno de’ maggiori nella fà- 
Biiglia di Giacobbe viene dal Padre contradifiinto da tutti gli altri 
fratelli col dono di un campo, che prima comprò coll' impronto del 
giufto prezzo , e poi riacquiftar dovette colle preghiere , ed i voti : 
ed Efraimo febben minore di etk viene antepofto al maggior fratel- 
lo ManaflTc , ed in feguela prefcelto per efler Padre di unti Sovrani , 
che d’Ifraele nel Regio Trono federono? Non fono pertanto i meri- 
ti , che fi difpenfano , o dalla forte , o dalla natura quelli , che ci 
rendono diftinti , e ci difpongono per eflère ad altri molto preferiti , 
che anzi è flato quali Tempre coflume di Dio medefimo a lentimen- 
to degli antichi PP. Tertulliano , S. Cipriano , e S. Ambrogio di 
prefcegliere ad opere grandi ed illuftri quei foggetti , che foffer di 
minor merito al cofpetto degli uomini. Sic Abel juftus: e il Tempre 
grande Agoflino , che parla per tutti ; f\e Abel jujìns majari prxla- 
tus efl fratri : fic Ifmieli Ijaac ‘ ftc Efau cmgermne fuo , ftd rame» 
pria! nato ipfe Jacob : ftc Phares^ UT ipfe congemino fuo Zarae, (fic Ma- 
najje Epbraim , Aareni Moyfes ) ftc David majoribus pnelatus tft fratti- 
bus . {In Pfal. 77. ) Non vi lagnate per tanto infelici , che dalla na- 
tura non Tonifle chiari narali , che diflinti non folle con rarità di 
talenti , che non abondate di copiolè ricchezze : non l’ oro , non la 
vana Teienza , non la nobiltà del fangue poflono qualche coTa nel 
cuor di Dio , a cui ferve quafi , dilfi d’ incanto la fola virtù . Si , 
ConTolatevi, noi fiamo, noi quell’ avventurato eletto popolo, che fi- 
gurato venne nella prelazione del minor Efraimo ai fratello Manaf- 
le febben Primogenito , e noi tutti fiamo flati chiamati ad efler Cit- 
tadini 
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tapini deir eterna celede Re^ia , folche non ce^ne rendiamo indegni 
col nclìro mal operare . Voi pure , o pòverf', o ignoranti fiete di 
«)ue(lo numero, e forfè in voi vuole Iddio far conofcer» l’incompren* 
fibil potere, ed efficacia della fua Grazia» 

VII. Per promulgare 1* Evangelica Legga anche avanti i più te- 
muti Regnanti, per fer argine alla torbida impetuolà corrente di un 
mondò di vizii , per inalberare fullc rovine di tanti infami delubri il 
gloriofo trionfante Veffillo di Gesù Criflo non giù Icelfe egli uomi- 
, ni o terribili per 1’ autoritù , o rifpettabili per la dottrina , 0 eccel- 
lenti per il maneggio dell’ armi , ne chiamò , o da Atene i fuoi. Ora- 
tori , o da Sparta i fuoi Sapienti , o da Roma i fuoi Confoli , ma 
bens'i dalle Contrade di Oallilea dodici mifcrabill uomini ofcuri di 
nafcita, abietti di profeffione, privi di beni di fortuna, fenza lullro, 
fenza letteratura, e fra di effi ebbero luogo li Santi Simone , e Giu- 
da, de’ quali in quello giorno fi celebra da S. Chiefa con fcllenne 
rito l’onorata memoria. Quedi furono quelli, che fino ne’ più ri- 
moti Confini della Terra predicarono il Santo Vangelo : quelli fog- 
gettarono alla nuova Legge i più fuperbi Monarchi .* quelli alla fe- 
guela di Gesù Grido tirarono la più incolte barbare nazioni del moil- 
do . Inermi fecero fronte ai tiranni, ignoranti confufero i làpienti, 
e dedituti di ogni umano foccorfo ; ricchi foltanto della divina gra- 
zia fra le oppofizioni più gagliarde , fra le perlècuzioni più fiere , 
fra le più barbare carneficine con tanta loro gloria la nuova Chiefa 
fondarono . Si , che Iddio per far modra del Aio infinito potere fce- 
glie appunto i più inetti , per le iroprefe più grandi , e meravi- 
gliofe, onde non vi lagnate, torno a ripetervi, o infelici degli ofcu- 
ri vodri natali , della mancanza delle fortune, della mefchinitù de' 
tdleml i Voi ancora fiete chiamati airacguido di un Regno: bada, 
che foppòrtiate coti pazienza le vodrc miferie, che vi raffegnate nel- 
le traverfie , che fiate offervatori «fitti della S. Divina Legge , ed 
éccoVi ncurameiite a parte di quella eterna erediti , alla quale ven- 
gon chiafhati 1 figli ubbidienti , e fedeli . Ah f che ammeffi voi a 
godere un di fra gli fplendori de’ Santi forfè vedrete non pochi di 
qn«’ , che oggi fi fan giuòcho delle voflre calamiti , vi deridono , 
vi beffeggiano , vi guardano con difpregio ^ confufi fra la rhal nata 
turba de’ reprobi , gittàtì come tralci non fblo inutili , ma eziabdio 
daniioA ad ardere efernantente giù negli Abiffi. 

P p 2 L E« 
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Detta nel giorno primo di Novembre dedicato alle glorie di Maria 
Santiflima , e di tutti Santi , nel quale giorno legge la Chiefa il 
Capo fettimo dell’ Apocaliffi di S. Giovanni , da cui raccogliefi , 
che un numero grande di que’ felici Comprenfori , de’ quali fi fa 
oggi memoria, ebbero la difcendenza da quelle dodici Tribù, del- 
le quali tante cofc prcdifle il moribondo Giacobbe . 

Vocavlt autem Jacob JUios fuoi , (y ah eh : cowregamini , ut aunun- 
tiem , qua ventura funt vobh in diebus novijjlmh . Gene/, cap. 4jj. 
y. I. <yc. <yc. 

Et audivi numerum ftgnatorum centum quadraginta qt/atuor millia /igna- 
ri en Omni T ribu filiorum J frati . jlpoc. cap- 7. 'Ì / . 

Beati efth , cum mtledìxerint vobh , 6* perfecuti vos fuerint 

Gaudete , 6* exultate , quoniam merces vejìra copiofa eli in Calh . 
Math- cap. 5. ’iP, 




PUR v’ha un tempo nel corfo dell’umana vita, in 




cui ccflato il continuo vorticofo giro delle menfognc, 
■cangiata la fcena, che con tante vane rapprefentanze ftudiò 
tenere a bada si’ ingannati mortali , e tolta il mondo 
a fe quella mafchera, che comparir lo faceva troppo 
geniale , e godibile, vede l’uomo, e conofce quel, 
che in tanti , e tanti luftri del viver fuo d’ intender giammai non 
curò. Imperciocché gionto egli all’ eftremo de’ giorni, la morte, che 
a sloggiare da quello amato ft^siorno Io' preme, ed incalza, é quel- 
la fincera fedele maellra , che gli oggetti a lui rapprefentando , q^ua- 
ii fono in fe llelfi , delle cofe avvenire lo avverte , ed iftruiice. 
Quindi è , che andarono perfuafi alcuni tra gli antichi Filofofi , per 

quan- 
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quanto ne atteftano Tullio Uh. 2 . de Dhinur. ) e Xenofonte, ( «> C/- 
croped- ) che 1’ anima nel punto di abbandonare quella fragile inerte 
fpoglia , che l’ aggravò , da più vivo penetrante lume illuftrata , 
giunga finalmente alla cognizione delle future cofe ; onde a fe me* 
defima non men , che altrui ne predica gli eventi; che però Socra* 
te, forbita la micidiale bevanda dille di fefteflb , fcrivendo a Plato- 
ne : Ego ad id remporis perverti , quo homìnibus futurorum edere oracula 
darum efi> In qual fenfo intendeflèro Efft quefta gran veritk , non 
làprei , fo bene però cflere infallibilmente vero, che dando TUomo 
allora alle proprie azioni il giufto valore , o corone di gloria , o 
ceppi di eterna dolorofa fchiavitù a fe fteflb predice ; ficcome ò ve- 
ro altres'i , che non di ;pdo faccia altrui o felici , o fventurati pre- 
fagi, ed in quefl’oggi ne abbiamo un’invincibile prova nel mori- 
bondo Giacobbe. Chiamati Egli a fe tutti i fuoi figli, predifTe lo- 
ro , che d’ intorno al letto gli facevan corona , i futuri avvenimen- 
ti , che poi in effi , e ne’ Pofteri avverati pienamente fi videro . 
Le Profezie dunque di quello gran Patriarca faranno dell’ odierna 
lezione il foggetto: e poiché quelli figli, capi di dodici fa mofe Tri- 
bù , furono quelli, che diedero tanti Monarchi al foglio, tanti Pon- 
tefici al Santuario , ed al Cielo tanti di que’ beati Comprenfori ^ 
de’ quali in quello fi lieto giorno fa follenne commemorazione la 
Chiefa , cosi noi contemplando la gloria di quegravventurati Spi- 
riti animiamoci a farci imitatori folleciti delle loro virtù , onde 
fperar poflìamo di effere un di loro compagni in quell’ eterna Regia 
de’ Santi =! Incominciamola. 

I. Se le ultime parole di un Padre , che muore meritano tutta 
l’attenzione de’ figli , gli ellremi accenti del moribondo Patriarca 
Giacobbe ancor noi dobbiamo attentamente afcoltare , perchè a noi 
pure ih qualche modo appartengono . Perciò Egli nel principio del 
fuo ragionare, replicò due volte: Raunatevi , o figli di Giacobbe, 
ed udite , raunatevi , ed afcoltate le nafcofle cofe , che io fono per 
ifvelarvi : Congregamìni , ut amiuntiem , qua ventura funt vobis in 
diebus\noviJfmis . Congregamini , & audite, filii Jacob ; Poiché come 
bene riflette l’Abate Roberto , fàpeva ben Egli il &nto Vecchio, 
che non ai foli figli prefenti era diretto il fuo favellare , ma ezian- 
dio alle future Generazioni , nelle quali le cofe da lui predette fi 
vedrebbero un giorno avverate- Oflèrva perciò Teodoreto, che noti 
furono femplici benedizioni quelle di Giacobbe, ma bensì vere Pro- 
fezie; poiché la Profezia, die’ Egli, amutaimio ejì futurorum, la be- 

nedi- 
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sedizione poi fmt$'tficat'nnii ^ (S> pMtarwn ^'tva nllatìo : Onde fcri* 
vendo il gran P. S. Agofiino contro il manicTieo FauAo diffe, che 
in tal circodanza ninno dubita non eiTerfi manifedata in Giacobbe 
la perfona di un vero Profeta; bic' certi ncmo dubitet ^ Praphetentìi 
ferformm ejfe JiluàJetam ( -Hi. il. cent: eap. 42. ) Accinto 

dunque il Venerando Patriarca a fare de’ futuri evveniinenti alla fua 
hgliuolanza i prefagi , a Ruben , come l’ ordine deH’anzianitlr richie- 
deva, prima che ad «l’altro il fuo parlare rivolfe . Rubeh , gli 
diffe, mio Primogenito, tu fei dato il frutto raccolto nella mia piu 
florida et^, ma fodi ancora la funeda cagione del mio più acerbo 
dolore j efler dovevi e per i doni, e per l’autorità da tutti contra- 
didinto, ma poiché temerario macchiadi il paterno letto , abnfando 
sfacciatamente di Baia mia fecondarla moglie, come acqua corrente 
ti fei difperfo, e la tua difeendenza lari fcarza , e men delle altre 
Conlìderata : Ruben Prhnegenìtm metti , tu forthujo mea , C? pr'mti- 
finm dolorii mei ; prhr in donts , major in imperio . Effufui es ficut 
aqua^ non erefeas". quia afceni'tfli cubile partii tuiy & mocuhjii flratum 
ej»i- Queda predizione e in Lui , e ne’^Pederi fi vide pienamente 
verificata; poiché come primo nato efler doveva dagl’ altri fratelli 
didinto per. tre fpeziali titoli di Primogenito, di Sacerdote , e di 
Capo della femiglia , perciò verte il Caldeo: Tu ateepturui eras parta 
fra cioè la primogenitura, il Sacerdozio , ed il Regno. Le prime 
due prerogative vengon fignificate dal nodro Tedo , quando dice : 
prior in donisy l’altra , dicendo ; major in imperio (/upple ) ejjfe àebe- 
bat \ 'ma in pena di fue sfrenatezze la Primogenitura in Ginfeppe , 
2 cui doppia porzione venne aflfegnata , il Sacerdozio in Levi , ed 
in Giuda il Regno fu trasferito. La Tribù di tjuedo feianrato figlid 
ebbe nella promeflà Terra la fua porzione di U del Giordano tra 
ì Torrenti di Arnon , i monti di Galaad , ed il Giordano medefi- 
itio; Non fu, è vero, affatto edinta , ma a paragone di molte al- 
tre fu affai ridretta di numero : Vlvat Ruben , cos^ Icggefi nel capo ]f j 
del Deuteronomio , wvae Ruben , < 25 * non moriatur ^ & ftt parvus in 
numero: (fi modo che nell’ ufeir dall’Egitto contava fbltanto quaran- 
ta fei mille, e cinque cento Uomini atti al manegpo delle Armi . 
Tardi talora, ma fi paga aflai caro H godimento ^ ah fugace pia- 
ceref. 

II. Dopo Ruben fi rivolfe GiacoBbe al fecondo , • terzo figlio , 
che erano Simeone", e Levi : Simeon Cr Levi, diffe Loro, Simeon, 
O* Levi fratres , va/a iniquirarit kellmria . //»• eon/lium forum non ve- 

niat 
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niaf An'mu meay Ór 'm in catH iUorum non Jif gloria mea y quia ia 
furori fuo occiderunt ^irum y Óf in voluruatc fua fuQoderunt murum . 
Maledidus furor eorum, quia perrinau , Ó* indignatio eorum quia dura , 
Voi, qiuQ dicefle , Voi , che fiete fratelli per natura, volefìe dière 
ancora compagni nelle fcelleragini , poiché ffa-omenti d’iniquità fa. 
cede s\ cruda compafTtonevole fbage de’milèri Sichimiti. Deteftai al> 
lora , ed abborifco eziandio di prefente il voflro misfatto. Maledet- 
to il pertinace vodro furore , e la malnata voglia di fi atroce odie- 
vol vendetta . In pena del crudele voflro attentato non avrete par- 
te, come gli altri fratelli , nella Terra promefTa, ma viverete di- 
Iperfi fra le altre Tribù d’ Ifraele . Divider» eos i» Jacob , Ó* differì 
gam eos in Ifratl. In fatti i difcendenii di Levi, che per coman- 
do di Dio non furono numerati, fi trovaron divih fra tutte le altre 
Tribù, e quelli di Simeone , che neU’ulcir dall’Egitto non eraa 
meno di cinquanta nove mille e trecento Uomini dà guerra, vide- 
ro pure quà e. là difuniti , non avendo avuto , che una picciola 
porzione fmembrata da quella, che apparteneva alla Tribù ^ Giu- 
da, e quel poco, che conquillar poterono ne’ monti di Seir , e nei 
deferto di Goder. Quella maledizione però, fecondo il Menochio, 
{'a temporale, e condizionata, poiché riguardo alla Tribù di Levi, 
da cui difcelero Mosé , ed Aronne fi cangiò in benedizione perchè 
quegli vendicò l’oltraggio enorme a Dio fatto nell’ adorazione del 
Vitello d’oro, e quelli ne rifarci I’ onor vilipefo nella temeraria fe- 
dizione di loro , come pure per 1’ eroico coraggio , con cui Finees 
facrificò alla divina Gloria la vita del dilToluto i^mbri congionto 
ad una Madianite impudica , onde poi e 1’ ordine Levitico , ed il 
Sacerdozio a quella Tribù paflkti fi videro, la qual Tribù nOn pof- 
fiedé colà di proprio , perché all' Altare fervendo , dell’Altare viver 
doveva . 

III. Non accadde certamente cosi, dicono Frocopio , ed il citato 
' Menochio, non accadde cosi in Simeonà , e nella di lui Tribù per 
l’idolatria , e le abominevoli sfrenatezze di Zambri , che da eflà 
difcendeva , e n’ era il condottiere ; poiché per deferti , e per afpri 
gioghi andò lungo tempo vagabonda , e raminga , e folo fi vide 
riunita all’altre Tribù , e fra di effe divifa come filila feorta del 
Parafrafte Caldeo notano Tertulliano, e S. Ambrogio, allorché da 
efla difeefero i Farifei , ed i Scribi Dottori , e d’ Interpreti della 
- legge , i quali qualmente che i Sacerdoti furono fporfi per tutte 
le altre Tribù , peitlté iilruendo il popolo nelle cofe alla vera Re- 

ligio- 
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ligione appartenenti, prom6veifero la Gloria di Dio, e zelaiTero il 
diiui onore . I difcendenti dun<^ue di quelle due Tribit , cioè i Sa- 
cerdoti , i Farifei , ed i Scribi furono que’ ribaldi, che raunati in 
Sagrilego Concilio , decretarono di tradire Gesù Nazareno, e di 
farne il più crudo barbaro fceinpio .• Conftlium fecerunt , ut Jefum 
Jole tenerent, & occiderent. Previde, parlando il moribondo Giacob- 
be a Simeone, ed a Levi, previde fin’ d’ allora, per fentimento del 
prelodato S. P., e di Roberto, a quarecceffo d’ empietà arrivati fa- 
rebbero i loro Poderi, abbufando del grado, della didinzione , e del- 
la preeminenza , che godevano nella Sinagoga , e perciò da interno 
duolo trafitto difle: in confilium eorum non ventai anima mea, (ff in 
catu illorum non ftr gloria mea . E pur troppo vero dunque , che 

non di raro i figli ereditano dai propri Genitori la crudeltà , e la 

perfidia, mentre fe SimeOne , e Levi fecero languinofa drage de’mi- 
feri Sichimiti, i Sacerdoti, i Scribi, ed i Farifei loro Poderi fecero 
del Redentore del Mondo la più orrida inaudita carneficina : Ah ! 

non fia mai , che fotto precedo di , zelo i Minidri del Santuario 

sfoghino talora a man falva contro degl’ innocenti il loro livore ; 
che mai farebbono que’ che interpretano le Leggi , e ad altri ne 
inculcano TolTervanza , quando trafporcar fi lafciano da indegne fu- 
riofe padìoni , fodero i primi a violarle con i più efecrandi mi- 
sfatti ? 


IV. A raddolcire 1’ amarezza edrema provata in vida degli eccef- 
fi di quede due Tribù, le quali quanto più didinte per grado, per 
autorità, é per carattere, tanto più detedabili rendettero i loro de- 
litti, ad un figlio più confolante. indrizzò il buon Patriarca le fue 
benedizioni. Giuda, della di cui dipendenza veggo in quedo pun- 
to i prolperi avvenimenti, Giuda, gli didè. Tu, cioè la tua Pode- 
rità larà l’oggetto degli encomii di tutte le altre Tribù : Juda , 
te laudaiunt fratres lui . Le tue imprefe , le tue vittorie , i tuoi 
trionfi ti renderanno formidabile- a tuoi nemici , che farai al tuo 
foglio tributarli, e foggetti.- Manus tua in ceruicibus inhnicorum tuo- 
rum . Verte il Caldeo ; Manus tute preevalebit contea inimicos tuos . 
Come leone forte , impavido , bellicolo , e lèmpre vincitore , fem- 

! >re cumulerai nuove prede , onde di trofei carico , e di nemiche 
pogHe, fenza timore come leone , o feroce leoneda prenderai i 
tuoi ripofi: E chi avrà ardimento di dedarti, e turbarla tua quie- 
te ? Catulus tecnis Juda : ad pradam fili mi afcendifii ( prò afcen- 
dtns ) requiefcens atcubuijìi ( prò acctmbes ) ut Ito ^ & quafi lexnà^ 
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’mh fu/citabif eum ? Alludendo a Davide , ed a Salomone , che daU 
la di lui Tribù avrebbero avuta l’ origine . Imperciocché debellati 
dal primo gli Ammoniti, i Moabiti, gl’Idumei , e tutti i popoli 

della Siria , s"! l’ uno che l’ altro làzii di prede , depofte avrebber le 

armi per darli ad un trancjuillo ripofo lenza lafciar però di elTere 
ad ognuno febben dilàrmati di terrore, e fpavento ; onde fiata non 
vi farebbe Nazione si ardita, che ofato avelie di turbarne la pace» 
Vogliono molti de’ Sacri Efpofitori, ^feguendo l’opinione di S. Giro- 
lamo , e di Teodoreto , che fin qui la Profezia di Giacobbe ri- 
guardi per il fenfo letterale la Tribù di Giuda ; ma poiché quel 

che fiegue é un chiarilfimo Vaticinio di Gesù Grillo , di qui é , 
che molti degl’antichi Padri come Origene , S. Cipriano, S. Am- 
brogio, ed’ altri vogliono , che tanto le feguenti, che le precedenti 
colè fieno predizioni del futuro Meflia, che da quella Tribù dove- 
va nafcere; onde dice il fempre grande Agollino : Hsc in Chrijìo 
evidentijftma luce claruerunt . eum laudane fratres ejus Apojiolì ^ & 
omiies cohxredes ejus ^ quos non dedignatur fratres vacare. ( lib. iz.conr. 
Fauft. cap. 42. ) Egli fu , che a foggiogare il comune nemico , ed 
a rifcattare il perduto uman genere làll fulla Croce j che non da 
necefiitk obbligato , ma per trionfar della morte riposò nel Seppol- 
cro , ne. dal fuo ripofo alcuno il dellò , ma Egli fleflb per proprio 
potere gloriofamente riforfe. 

V. Se la benedizione data da Giacobbe ai Pofleri di Giuda fu 
fin qui una chiara allegoria fignificante il noflro Divin Redentore, 
molto più quello eccelfo Soggetto le feguenti parole ci efprimono. 
Seguitando il venerando Patriarca la fua Profezia , dille : Non aufe- 
retur Sceptrum de Juda , C? duu de femore ejus , donec ventar , qui 
mittendus eji (y ipfe erit expeHatio gentium . Ligans ad vineam pul- 
lum fuum y & ad vitem, fili miy aftnam fuam, Lavahit in vino fto- 
lam fuam, Ù* in fanguine uva pallium fuum . Pulchriores funt acuii, 
ejus vino , Ó* dentes ejus lalìe candidiores . Applichi pure la cieca per- 
fida Sinagoga un fi manifefto Vaticinio alla feracità di quella Terra, 
di cui la Tribù di Giuda farebbe entrata un giorno in p- lleflb . So- 
no fogni quelli , dice Gianfenio, di tede deliranti , mentre non fo- 
lo Origene , ( Hom. 7. in Genef. ) Ma S. Giuflino , ( Jn Dial. cum 
Trypb. ) Tertulliano ( Uh. 4. cap. 30. cantra Marc. ) S. Ambrogio, 
( in Genef. cap. 4p. ) S. Agollino , ( lib. 2. cantra Faufi. cap. 42. ) 
e comunemerise tutti i SS. PP. collantemente follengonp elfer que- 
fta una continuazione di parlare , che ha per oggetto il Mella , 
Tem. II. Q, q giac- 
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giaahè di Lui (blo anche nel ferifo letterale tali colè debbono in* 
tenderli . Gesù Nazareno in&tti fu quegli , che li^avit ad vincam 
pullum che un^ alla vigna figura della fuaChielà, dice S> Gi- 

rolamo, ( in Trai. Heb- ) il Popolo gentile, il quale come indo- 
mito Poliedro fenza freno di Le^, e fenza mano, che lo guidaf- 
fe , ogni più lubrica via precipitolàmente correva . Egli alla vite , * 
cioè a felleflb, che vite in S. Giovanni (i chiama : Ep fum vitis 
vcray unì per la Aia predicazione la Sinagoga intelà lotto il Sim- 
bolo della giumenta, perchè della Antica Le^ il pefo aveva por- 
tato , onde di due popoli , prima della diluì venuta fra di loro 
troppo difcordi , per la medefima Fede una fola Chicfa fe ne for- 
maflè . Di lui , dilTe Giacobbe , che lavata avrebbe nel vino la Ara 
veAe , e nel proprio Sangue il Aio pallio , poiché qual grappolo , al 
dir di Agemino, ( loc. cit. ) pendette dall’ Albero della Croce , e 
col (àngue Aio lavò le fordide macchie della Chielà, della quale 
come di ^zioAi veAe A ricuoprì . Di Lui parlò , accennando il ful- 
gor de* Tuoi lumi , la candidezza de* Aioi denti in efprelAoae ( ai 
penfar di molti ) di quel forprendente fplendore , di quella celeAe 
Mllezza , di cui avrebbe fatto magnifica pompa nel Aio glotioTo ri- 
fornimento. Se non che non fu Egli forfè il più bello fira tutti i 
figli degl’ Uomini ? Non ebbe forfè maefia nel volto , afiàbilitù nel 
tratto, dolcezza nelle parole? Non eran forfè nel labbro Aio fparfe 
tutte k grazie ? Ne folo in Crifto , ma nelle membra eziandio , 
delle quali Egli è capo, avverate A videro , e A veggon turtt’ora 
tali predizioni . Imperciocché per gl’ occhi di Lui intende Ambrogio 
Santo i Profeti , che con luce viva aflài , e penetrante le cofe futu- 
re preveggono : ed a fentimcnto del più volte ciuto Gianfenio per 
i denti gli ApoAoli , e i Dottori , che triturando il cibo della Ce- 
leAe dottrina, pafoon con eflb i Popoli per unirli ai corpo mi/Hco 
della Chiefa , e per la candidezza del latte , il candor del coftume, 
e la purità della vita de’ veri Profeffori dell’ Evangelica Legge . 

VI. Se per una pur troppo volontaria cecità , e per la diabolica 
loro perfidia non han voluto fin’ ora i Rabbini in canti Emboli, in 
tante figure, in tante predizioni di Giacobbe rìconofeere quel MefAa 
ai Padri loro promeffo, e da eAi tuttora abitato , come mai po- 
tranno fohermirfi , come niegare la comparla di Lui già feguita ai 
r:fle(fi della più viva luce , che fcindlla dal compimento ^ un A 
chiaro , e manifeAo vaticinio ? Ov’ è , miferi , or* è più il voft ro Re- 
gno^ ove il Sovzano, che vi govoraa? ove fono ie glonoiè in&gue 
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dell’ antica voftra gnndezia ? Durerà , dilTe Giacobbe , nella Tribì^ 
di Giuda lo fplendore del Trono , il comando , la Ducal dividi , 
fin che venga qu^li , che deve fpedirfi , ed Eflb fari il defiderio de’ 
popoli, la compiacenza delle Nazioni, l’ efpettazion delle genti: No» 
Auferetur Seeptrum de J ude , donee veniat , qui miftendus ejì : donec ve* 
niar Mejpas , cujut tft Regnum, et obedienr populi , legge On s Kelos : 
donee veniat Re» Meffìas^ il Tcfto Gerofolimitano ; donee venite Pà- 
eificus ^ (y ad ipfum congregabuntur populi , la làmaritana verfione , 
leggendo la noftra Vulgata; Ù* ipfe erit expefìatio gentium . Doveva 
dunque alla venuta del MelTia pa&re dalla Tribh di Giuda la Re< 
già , o Ducal dignitli ad uno firaniero ; che fé quando nacque ai 
Mondo Gesh Nazareno, la Ducale , o fia Regia dignità era pallàta 
ad Erode Afcalonita; dunque la Profezia di Giacobbe appartiene al 
Meflia, cioè a Gesù Nazareno, e nel di lui nafeimento fi vide pie* 
ilamente avverata . Che nafeendo al Mondo Gesh Nazareno, regnaf* 
fé nella Giudea Erode Afcaloniu, fi rilieva non folo dal Capo fé* 
condo di S. Matteo, ma eziandio dagli Annali delie Profane Storie: 
Che poi Erode foife uno firaniero, fi prova primieramente , perchè 
non dal confenfo della Nazione Ebrea , ma dalla Romana Potenza 
fu portato ad occupare il Trono di Giuda , mentre per tefiimonio 
dello Storico Giufeppe ( lib. I4> Antiquit. cap. i6. ) Augufio Ce* 
fare a motivo delle continue difeordie, e guerre trairacano, ed An- 
tigono , in lui lo trasferì. £ poi ninno lo hà mai creduto di fiir- 
pe Ebraica, folo vi è fiato qualche difparere fra i fcrìttori nell’afie* 
gnare di qual Nazione veramente Egli foflè. Eufebio ( Hi/l. Eccle- 
Jt/f. lib. 1. cap. d. ) , e Giulio Africano lo vogliono d’Afcalona, 
Città fotto il dominio de’ Filiftci , fituata fulle riviere del Medite- 
raneo tra Azoto , e Gaza , e perciò detto Alcalonita : il prelodato 
Storico però, ( de bello Judaieo lib. i.cap. 5. ) il tefiimonio di cui 
deve in quello eflère ad ogn’ altro preferito, collantemente alTerilce, 
che fu di Nazione Idumeo figlio di Antipatro Primo ; ed appoggia- 
ti all’autorità di fi celebre Scrittore così credono Origene, (Hom. 17. 
in. Gene/. ) S. Ambrogio, ( lib. 3. in Lue. ) S. Girolamo, ( in cap. 3. 
Ofexy ) S. Agofiino, (Cene. Faujl. lib. 12. cap. 42., ) ed altri SS. PP. 
Oltre di che la Setta fieflà degli Erodiani , dicono Tertulliano 
S. Epifanio , e Fìlafirio , non prova a meraviglia , che Erode era 
firaniero agli Ebrei è A rifleflb appunto di quefio Vaticinio di Gia- 
cobbe vedendo molti elTer palfato il Regno dalla Tribò di Giuda 
ad uno (tramerò ^ credettero arrivato il tempo della verificazione di 
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, ed Erode mcdefimo cflere il protneflb , ed afpettato Meflià . 

Ne fi dica , che molto prima perdette lo fcettro la difcendenza di 
Giuda , o quando fchiavo il Popolo Ebreo in Babilonia gemè per 
fettant’anni fiotto il giogo de’Perfiani Monarchi , o allorché fiu go- 
vernato da Maccabei . Mercecchè per la fichiavitù Babiloncfie non fiu 
più che fiofipefio il Giudaico Regno , rialfiunto poi da Zorobabelle 
della ftirpe di Giuda , quando fiotto Ciro tornò in liberti , e della 
ftirpe medefima per linea materna , come attefta Filone , fiurono i 
Maccabei , che lo difiefiero dalla Tirannia de’ Regnanti di Siria , 6 
ne fiurono capi per circa cento trent’anni . Ma che più? la mifiera- 
bil fituazione ftefla , in cui veggonfi i perfidi Ebrei , non dice trop- 
po chiaro , che fi verificò pienamente la fiamolà Profezia di Giacob- 
be , che quella riguardava unicamente il promeflb Mcflia , e che 
quelli già venne a confiolar 1’ uman Genere? Sono prellb 1 8 . Secoli, 
da che gl’infielici privi fi trovano di Regno, di Sacerdozio, di Sa- , 
crificio , di Tempio, e difiperfi, e raminghi pel Mondo fion divenu- 
ti l’obbrobrio degl’ Uomini, l’abiezion della Plebe . E pure fra tan- 
te mifierie pcrlìltono nella volontaria lor cecità , ed imperverlano 
nella portentola loro durezza ? 

VII. Terminato il gran Vaticinio, ficcome quello principalmente 
riguardava il Mellia, cosi Giacobbe lalciando l’ordine dell’età, paf^ 
dal quarto figlio a benedir Zàbulon, ch’era il decimo, perchè nel- 
la di Lui porzione doveva nafeere appunto il Meflla , ipargervi i 
primi Semi delia l'uà Divina predicazione, e Icegliervi molti de’luoi 
primi fieguaci . Zàbulon, dilfie, abiterà nel lido del Mare, e diverrà 
ricco per le preziofie merci , che ne’ fàmofi fiuoi Porti da (Iranieri 
Paefi faranno recate. Zàbulon in littore Maris habitabit ^ (y in St et io- 
ne Navium pertingens ufque ad Sidonem . In fatti toccò in forte ai 
dilui Polleri, che nell’uficir dall’Egitto non furon meno di cinquan- 
ufiette mille e quattro cento di foli Uomini abili alle militari 
azioni , una parte di Terra lungo le fipiagge del Mare MeJiteraneo , 
che llendevafi fino a quello di Tiberiade contenente le Città di Ca- 
na, Betlàida , Nazaret, Berlàbee , ed altre molte con Zàbulon, che 
n’ era la Capitale , fituata tra il Carmelo , e Tolemaide . Kfiaccar 
fu il fello , a cui Giacobbe indrizzò il fiio parlare , chiamandolo 
giumento forte, e vigorofo, perchè fottopollo avrebbe gli omeri a 
grandi fatiche : Ijfachar aftnus fortis , legge l’ Ebreo , ojfeusy cioè fior- ^ 
te, e robullo al par dell’oflb, perchè indefelTo nel laboriofio trava- 
glio dell’Agricoltura: impiego ionocente , che arriccfrifice non fiolo 

di 
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di beni di fortuna , ma di prudenza , e di fapìcnza , onde i dilui 
Porteli amaron meglio di viver tributarli , c godere la (juicte , che 
dominare fra le contefe , e lo ftrepito delle armi guerriere . Ne fi 
creda , che il poto loro numero li obbligaflc ad un tal genere di 
vita, mentre querta Tribù quando forti dall’Egitto, poteva mette- 
re in campo cinquantaquattro mille , e quattro cento valorofi Com- 
battenti . Pofl'edctte per fua porzione una delle migliori contrade 
della Terra di Canaan non lungi dalla Valle famofa di Jezrael . 
Dopo d’ Ilfaccar volgendo il S. Patriarca il parlar fuo a Dan, difle , 
che flato Egli farebbe come un ferpeiite fulla via , e come Ccrafla 
nel feutiere . Fiat ( prò fiet ) Dan coluber in via , cerajìcs in femi- 
ta mordens ungnlas equi^ ut cadat afeenfor ejus tetro . Applicano que- 
rto prefagio i Rabbini, e con elfi Procopio, il Lirano , ed altri Re- 
cenfìori al celebre Sanfone , che efl'er doveva uno de’difcendenti di 
Dan : poiché Sanfone non fblo colla prodigiofa fua forza , e valo- 
re , ma eziandio colle forprefe , c gl’ inganni foggiogò gl’incirconcifi 
Nemici, e liberò delle loro oppreflioni il fuo Popolo, S. Ireneo pe- 
* rò , S. Ambrogio, S. Gregorio, Teodoreto, e quafi tutti gli anti- • 
chi Padri vogliono , che folle quella una chiara predizione del Anti- 
Crirto, il quale lari per nafcerc da quefta Tribù.' Onde dice S. Ago- 
nino . Cum Jacob film fuos benediceret , talia dixir de ijìo Dan , uf 
de ipfa Tribù enijìimctur etj^urredurut Anti-Chrijìus ( ^utejì. 22. in 
Jofue- ) Serpente veletiofo, peftifera Cerafta, che infidiando con fal- 
le promelTc, e con lufinghe , non folo lèdurri tanti malaccorti , ed 
incauti a feguirlo, ma fc polfibii folfe, pervertiti refterebbero ancora 
gli eletti, ne verun Uomo falvo anderebbe dai neri prerttgii 'di que- 
llo moftro d’iniquità , fe arreftato non foffe il corfo funefto delle 
dilui Icellcragini . Niji breviari fuijjent dies illi, non fieret falva omnis 
caro; poiché tali faranno le frcidi di quel empio, ita ut in errorem 
inducantur ( J\ fieri poteji ) eriam eledi . ( Matth. cap. 24. 22, 

(y 24. ) Perciò Giacobbe, che previde tante abominhzioni , con un 
atto di viva fede defiderò , che fi affrettaflè la feconda venuta del 
Redentore Divino per toglier quefta pelle dal Mondo : Salutare 
TUUM EXPECTABO , DOMINE , in detertazione della quale non fi 
nominò quefta Tribù neH’Apocalilfi , perché dall’ Angelo non fu nu- 
merata fra le altre. Abitò quefta nelle più fertili Campagne della 
Paleflina, che fi eftendevano dai Confini della Tribù di Giuda fino 
al Meditecraneo, e fu una delle più numerofe , mentre allorché ab- 

ban- 
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bandoni l’ Egitto contava feiTanta due mille , e fette cento Uomini 
da guerra fenza le donne, i fanciulli, ed i vecchi. 

Vili. Frofeguendo il S. Patriarca le fue Profezie , dilTe a Gad , 
che i fuoi difcendenti, ai quali (àrebbe toccato in forte il Paefe de. 
gli Amorrei di Ih dal Giordano , dal Mare cioè di Tiberiade fino 
al Mar morto, fi farebbero fegnalati ne’bellicofi efercizii, mentre 
fotto la condotta del gran Giofuè farebbero flati li primi a combat- 
tere valorofamente i Cananei, e paflato il Giordano, a conquiflare 
la promedà Terra , quantunque lafciando l’Egitto , non potelTe met- 
tere in piedi che un efercito di quaranta cinque mille, e fei cento 
cinquanta Soldati . Gnd accinSus ftrxHabitwr ante eum : cioè avanti , 
o prima di ogn’ altra Tribù. Quindi benedicendo Afer predifiè ai di 
lui FoAeri , i quali tratti dall’Egiziana fchiavitù, furono i foli atti 
alla guerra quarant’un mille e cinque cento, che avrebbero avuta 
in forte una fertilillima Terra, onde per la fovrabbondante copia di ' 
tutte le cofe le loro delizie farebbero fiate tutte proprie de’Monar- 
chi, ed avrebbero fomminiflrato i più dilicati cibi alle menfe de* 
loro Sovrani . A/er p'mguis panìs ejus , Ó* prxbebit deliciat Regibut . 
Era quefla Terra nella Palefhna fituata tra il monte Libano , ed il 
Carmelo: Ma fbffe per impotenza, o per infingardagine non ne go- 
derono mai il pieno pofTefTo . Di poi rivolto a Nrftali profetizò , 
che i di lui difcendenti fi farebbero fpaziati in un’ampia Terra , 
che comprendeva l’alta, e balfa Galilea abbondante di biade, e di 
oglio, e che colle gentili maniere , e con dolce parlare conciliato 
fi farebbero l’amore di tutte le altre Tribù. NepbtaU cervus emijfus^ 
& doni ehquìa pulcbritudmis . Sono alcuni' di opinione, che in que- 
fla Profezia foife accennato Barac da Neftali difcendente . Fa Egli 
condottiere dell’Ebreo Popolo, ma quii timido cervo non fi volle 
azardare ad una fpedizione fenza la compagnia della virtuolà Deb- 
bora . Animato però da quella gran Donna , corfe qual cervo poflo 
in liberth , fi fcagliò come fulmine contra il nemico , e riportata di 
efib gloriofa vittoria , fiiolfe la lingua con Debbora fleffa in quel 
dolce fanofo cantico, che fi legge nel capo quinto de’ Giudei . Li 
difcendenti di quefla Tribù ebbero la gran forte di godere affai a 
lungo della prefenza , e della predicazione di Gesù Criflo , come 
attefb Ifaia , il quale dice, che vedrebbero il lume del Meffia , e 
farebbero effi i primi ad effere illuminati dal Vangelo . ( Mattb. 
eé^. 4. 15. ) Può crederfi , che a que’ tempi quefla Tribù foffe 

divenuu affai numerofa, mentre allorché s’incamminò colle altre 
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verìb k Terra Santa , poteva dare in difefa dell' Ifraelltico Popolo 
cinquanta tre mille, e quattto cento combattenti. 

IX. Arrivò finalmente Giacobbe al Tuo diletto Giufeppe, e chia> 
mandolo figlio di accrcfcimeiuo per la doppia porzione a lui aiTe> 
gnata , e per le due illufiri Tribù , che da Lui farebbero derivate 
dagli adottati figli Efraimo , e ManafTe , incominciò a rammentare 
le interne, ed elteme fingolari prerogative, che lo adornavano, le 
quali conciliandogli l’ amore di tutti , correvano l’ egiziane fanciulle 
per ammirarne la Maelk, e la bellezza , allorché veftito di Regio 
ammanto paleggiava per le contrade di Tani : Filius Mcrsfctm Jo- 
fepb filius accrefcens , CJ* dccorus aJpeblH : filia Jijcurrenmt Juper mif 
rum. Quindi rammentò anco» le perfccuzioni degl’invidiofi fratelli, 
le calunnie dell’ impudica Padrona, lo fquallore delle orride carceri, 
e r invitto coraggio , con cui tutto foflerle , e l’eroica fede in Dio, 
il quale fciolfe al fine le dure pefanti ritone, che lo aggravarono, 
e feparandolo da ogn’ altro di fua famiglia, lo coronò di fplendore, 
e di gloria , onde nel maggior’ uopo folle d’ Ifraele il follegno . SeJ 
trufiper^nìtrvnt nm, (St jurgati Junty invidtruntque illi habentet jacuU, 
Sedit in forti nrcus ejuSy & dijjoluta funt vmculs brMciiorum, & mtt- 
nuum illmt per manus potentis Jacob : ( Jctlicet potentis Deiy quem co» 
Ut Jacob ) inde pafior egrejjus ejì lapis Ijrael. P'acendogli pokia i pili 
lieti augurii di ipirituali , e eh temperali beni , ed alficurandolo , 
che le Benedizioni a lui compartite luperarebbero di gran lunga 
quelle , che ricevette Egli Hello da faci Antenati , onde più del Pa- 
dre nella difeendenza farebbe per efier febee , prefagl ai Pofleri de- 
gli adottati figli le più defiderabili profperitli da durare fino alia ve- 
nuta del defiderio de’ Colli eterni, cioè fino al nakimento del prò- 
meflò e tanto afpettato Meffia : la qual' predizione fu ( per quanto 
fi crede ) , condizionata , mentre r Ebrea Nazione a motivo delle 
abominevoli Tue infedeltà fi vide flrafcinare più volte d’infame fchia- 
vitù le obbrobriofe catene, e fpezialmente lotto il Tiranno Salma- 
nafarre , che regnò nelTAfiria 087. anni prima della venuta di Ge- 
sù Criflo. Quantunque S. Ambrogio , l’Abbate Roberto , il Lipo- 
mano , ed il Gaetano ciuti da Tirino fieno di fentimento, che fìc- 
come molti anche fiotto Salmanafiarre, e l’empio Geroboano; come pure 
dopo il ritorno dalla babilonefie cattiviù fi mantennero a Dio fede- 
li , cos^ non furoa giammai privati de’ Spirituali beni , e forfè non 
mancarono a effi ne pure i temporali , giacché gli Éfiramiti parti- 
colarmetue fi videro a difUnzione di tutte le altre Tribù rifplendere 
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in dignità fino alla venuta di Gesù Grido . Egli è aflài probabile 
che dei Difcendenti di Efraimo , e di Manaife , i quali , abbando* 
nando l’Egitto, potevano formare un’efercito di fettanta due mille, 
e fettecento guerrieri , molti , e molti , fra la quali univerfàle pre- 
varicazione , ad abbandonare il retto fendere tratti non fodero . Fu 
collocata la prima da Giofué illuflre fuo Difendente trai’ mediter- 
raneo a Ponente , ed il Giordano all’Oriente : l’altra ebbe la Tua 
porzione full’ ingrelTo della Terra di Canaan , edendofene fermata 
una parte di quk dal Giordano tra la Tribù di Giuda , e quella 
d’I d'acca r, l’altra, paffato il fiume, pod'edette nel diftretto di Bafen 
da Jacob fino al Monte Libano . 

X. Redava a Giacobbe di fare le fue predizioni ali’ ultimo figlio , 
eh’ era Beniamino ; onde a Lui rivolto lo chiamò ingordo rapace lu- 
po , che\di buon mattino efee a far preda , e nella fera divide le 
fue conquide : Beniamin lupus mpax , mane comedet preedam , Ó* vefpe- 
re diwdet fpolia. Pretefèro i Rabbini, che Giacobbe con tal prelagio 
intendeffe di prlar dell’ Altare , che un d^ farebbe dato predo la 
Tribù di Beniamino, e de’ mattutini, e de’ vefpertini Sacri ficii , ne’ 
quali fi dividevano, e didribuivan le vittime: Ma Niccolò di Lira 
confuta , e rigetta meritamente fi ridicola efpofizione; mentre quedo 
Vaticinio fi vide ben’ avverato , per fentimento di Teodoreto , di 
Eufebio, di Procopio, dell’ Abulenfè, e di altri Efpofitori, negli ar- 
diti, feroci, e bellicofi di Lui difcendenti , i quali modrarono gli 
audaci loro geni! fpezialmente nel vergognofb detedabile dupro di 
Gabaa, e nel violento ratto delle fanciulle di Silo , come leggefi 
ne’ Capi decimonono, e ventèlimo primo de’ Giudici . Ne fu queda 
fola la mira di tal Profezia : mercecchè fecondo S. Girolamo ( in 
queejì. heebr.^^%. Ambrogio, S. Agodino {ferm. I. de Converf S.Pauli)^ 
Roberto Abate, S. Eucherio, Beda, e quafi tutti i Latini PP. ac- 
cennò eziandio un’altro foggetto, che da queda Tribù ebbe l’origi- 
ne, e fu quel famofo Saulo perfecutore acerrimo de’feguaci di Ge- 
sù Grido. Quedi fui bel mattino, cioè ne’ primi anni di fua gio- 
ventù quafi feroce lupo fece drage crudele de’Profeflbri della nuova 
Evangelica Legge, ma gionto alla fera, cioè ad etk più matura, e 
dalla voce di Gesù deffo percoffo , coll’apodolica predicazione rapk 
all’inferno le prede, e delle genti le riportate fpt^lie diede a Gri- 
do , ed alla Chiefà . De Paulo Apojìolo^ cos't il Dottor maflimo 
S. Girolamo , manifefìijjima Propbetia eli , quod in odolefcentia fua 
ptrfecutus Ecclefsam, in /eneUtue preedicatn Evangelii fuit . PolTedette 
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k Trìbik dì Beniamino molte confiderabili Cittli , ed un' aggiacenza 
aflai fpazìofa, e ferace, e quantunque nel fortir dall’ Egitto non con* 
tafle più di trenta cinque mille , e quattro cento guerrieri , i quali 
coir una , e l’altra mano maravìgliofamente maneggiavan le armi ^ 
pure fu aliai feconda di Eroi . 

XI. Dato fine alle benedizioni , o per meglio dire , ai profetici 
oracoli , il S. Patriarca comandò nuovamente ai figli , che trafpor* 
raffero il fuo Cadavere nella Terra Santa di Canaan per fepelirlo in 
quella doppia fpelonca , in cui fi giacevano Abramo, e Sara , liàcco, 
Kcbecca , e Lia, e quindi ritirati i piè fui fuo letticciuolo , eflèndo 
fiato fino allora fulla fponda di elfo fedendo , in etk di anni cento 
quarantafette dopo tanti fofferti dilàflri , dopo tanto variar di vicen* 
de, dopo di averfi fatto un cumolo fi ricco di meriti , chiudè al 
giorno le luci, e andò l’Anima grande ad unirfi co’fuoi gloriofi An- 
tenati per afpettare la venuta di quel fofpirato Meffia , che da lui 
aver doveva l’ origine . Et pracepit tii , Jicens .... Scpclìte me cum 
Patrihus meit in fpelunca duplici , qua eft in agro Ephron Hethai can- 
tra Mamhre in Terra Cbanaan .... Einitifque mandatis , quibus filiot 
infìruebat ^ collegif pedes fuos fuper Icblulum^ (y obiit . Mori Giacob- 
be, e la morte di Lui non folo pianfero inconfolabilmente i fuoi fi- 
gli, ma per fettanta giorni mofiraron di quella acerba mancanza gli 
Egiziani tutti lutto , e cordoglio . E ben fi dovevano dimoflrazioni 
cosi affettuofe, ed efprcffive ad un’uomo adorno di tante virtù , ad 
un’uomo pieno di tanti meriti , ad un’uomo, che fu capo di quelle 
dodici famofe Tribù , dalle quali derivarono tanti Patriarchi , tanti 
Profeti, tanti Pontefici, tanti Rè, tanti Duci, ed un numero, direi 
quali innumerabile di que’felicilfimi Comprenfori, de''quali fa in que- 
fio giorno follenne memoria la Chiefa . Illuminati elfi dalia Celefle 
Dottrina di quel MefTia , che da elfi nacque, con effi conversò, e fra 
di effi mori , abbandonarono gli abominevoli rei coflumi di tanti de 
loro Antenati, e profcfTori della nuova Evangelica Legge, imitando* 
nella fede un’Àbramo, nella cofianza un Ifacco , un Giacobbe nella 
fortezza, e nella caditi 1’ ammirabil Giufeppe fra le perfecuzioni , e 
l’anguRie, fra le tribolazioni, e le pene, fra l’abiezion della Croce, 
e le firagi lavaron la fiola nel fàngue dell’Immacolato Agnello on- 
de r incorruttibil Corona, e la gloriofa palma ricevettero nel pof- 
felTo di quel beato eterno Regno , che il Divln Redentore a tutti 
colla fua morte riapri. Avventurati figli d’Ifraele, e voi quanti mai 
fiete di ogni Tribù, di ogni lingua, di ogni popolo, di ogni Na- 
• Twn. II. R r zione 
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xione amm6(n ad abitare la Regia Santa di Dio, quanto mai è hi'' 
vidiabile la vohfa forte.' Ma che? non può eifer forfè egualmente 
late ancora per noi , fe appunto elTi , dice il S. Abbate di Chiara» 
valle, ci fono (Iati aflegnati come Maeflri, perchè co’ luminolì loro 
efempi c’infegnaffero la vera via di falutc ? Hi nobis traditi funt in 
Magi/froi , quia O* notas n$bis fectrunt viat vita. ( Tom. i.p. 105. ) 
Elfi c’ infegnarono , che confeguiranno 1 ’ eterna feliciti i poveri di 
fpirito, i manfueti di cuore, i mifericordiofi co’ poverelli , gli aman- 
ti della punti, e della pace, gli afflitti, i tribolati, e quelli che 
dal perverfo fecole foffrono maldicenze , perfecuzioni , e calunnie, 
aflicurandoli la ftefla incarnata Sapienza, che ne avranno in Cielo co- 
piola mercede : Cum maledmcrint vobis bomirtes , É?" perfecuti vos fne- 
tint .... gaudete ’, Ò* esultate quoniam merres vejira copiofa ejì in Coe- 
iis. Non è pertanto Todierna follcnniti più loro, che noftra , poiché 
fe ci fi rammenta la gloria, che godono, perchè con elfi ci rallcgria- 
mo , ci fi ricordano ancora le rare eroiche virtù , che li follevarono à 
tant’ altezza, perchè fulle orme loro camminiamo la ftelfa via per in- 
<on trare la forte medefma . Sperabile non è di effer loro compagni 
nel godere, fe non fiamo ancor nel patire. Pretendete di compiacere 
in quella vita le paflloni sfrenate, di foddisfare i malnati capricci , di 
tegolate fecondo le mondane maflfime i nollri coftumi , e poi confe* 
guire il premio dovuto foltanto a chi da forte combatte i comuni ne- 
hiici , e ne riporta gloriofo trionfo, è una manifella follia. Facciamo- 
ci dunque, cosi ci eforta il citato S. Abbate Bernardo , facciamoci 
dunque fedeli imitatori di coloro, che con particolare oflequio in que- 
llo dì veneriamo; afpiriamo con acceflfe brame alla Beatitudine di co- 
loro, che noi chiamiamo veramente felici; per eflere alfilliti dall’alta 

S rotezione di quelli, gii encomii de’ quali facciam oggetto nelle no- 
re più tenere compiacenze . ^uos follemni veneratione profequimur , 
etiam ftmili converfatimt fequamttr : quos beatijjimat pradiramus^ ad eo~ 
rum beatitudinem tota aviditatc atrramus , ut quorum dtledamur pra- 
toniisy fublevemur tonm JPatrtciniis ( Serm. 2 . de Feft. emn.Sand.) 
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cemens Jofepb y ru$t fupcr facìem pttrh fìent deofculans turni 
Pricepitque feruti futi medich , ut aromatibus condirerà patrem . Genef 
cap. 50. H, 1. (D'c. O'c. 

In mortuunt produe lacrymts , Ó* qutfi dira paffut incipe plorare , (y ft’ 
cundum judicium contega corpus illiusy & non defpkias Jepulturam ejùs. 
Eccl. cap, 38. il. 16. 



O certamente non fo, in qual pili acconcia maniera , e 
più propria moHrar pofla l’Uomo fenfi di Religione, e di 
umanitì, fe non piangendo la morte de’proprii Congion* 
ti , accompagnandone con funebre onore i Cadaveri , e de* 
gna memoria confervando di que’ fepolchri , ove le offa lo- 
ro ripofano. Che fe Davide refe celebre la fua pietà , tra- 
Iportar facendo con Regia pompa alla Tromba il recifo capo del mi- 
Icro tradito Isbofetto, che pur gli contrallava deU’Ifraelitico Trono 
il poffeffo , e fe pianfe il grande Aleffandro la fatai caduta del valo- 
rolo affaffinato Dario , febbcne arredar pretendeva il rapido coHb alla 
di lui gloriofe conquide: qual meraviglia fe le afflitte Sorelle di La- 
zaro inconfolabili veder lì faceffero nella perdita di quedo fratello , 
e fe lo deffo Divino Maedro con fremiti , e lacrime fegno deffe del 
dolor fuo nella morte di qued’ Amico? Dopo efempi fi chiari ed il- 
ludri lafci la profana Storia di rammentare l’ amante Artemifia y 
che perfuafa non effervi fuor del fuo feno più decente onorevole luo- 
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go per confervare le ceneri dell'amato Conforte , le forb\ fìemprafé 
in gradita bevanda, e quindi opprelTa dall’ affanno, chiuder volle pie- 
na di amarezza gli ofcuri trilli Aioi giorni a piè di quel fontuofo 
Maufoleo fattogli ergere con ule magnificenza , che lembrò impe-' 
gnar voleile le ammirazioni , ed il plaufo di un Mondo intero . 
Diali pertanto il fuo luogo alle frenesie dell’ amor delirante di que- 
lla Regina ; non potrb però niegarlì , che non fia flato in ogni tettì- 
po riconofciuto da tutte le Nazioni anche più incolte come un de- 
bito indifpenfabile della natura accompagnare con molte lacrime i 
funerali de'trapaflati . Anzi Io Spirito Santo intereflando i divini fuoi 
Oracoli per muover la pictb de viventi , vuole , che con dimoflra- 
zioni di lutto , come ne’ più acerbi cali fi efprima il duolo della 
lor perdita , e in difpregio non fi abbiano quegli Avelli , che chiu- 
dono le fredde lor ceneri : In mortmm ^duc lacrymài , Ó* tjuafi di- 
ra pajfut incide plorare , 6* fenmdum judicium contege corpus ilUuSy & 
non defpicias fepulturum ejus • Quelli furcfio i fegni più efprelfivi. di 
affetto, che diedero i figli di Giacobbe nella morte non meno del 
caro lor Genitore, che dell’ amorofo Fratello Giufeppe ; e la pietà 
da elfi ufata in circoflanze fi luttuofe rammenti a noi opportuna- 
mente in quelli giorni quello , dobbiamo e per giullizia , e per gra- 
titudine ai noflri Defonti. Cosi quel grande Iddio, la cui mercè ar- 
rivati fiamo al fine del primo libro del Mondo , perdoni a me la 
troppa freddezza , con cui ho trattati i Divini fuoi eloi^uii , a Voi 
il poco frutto, che tratto ne avete non commolfi dagl efempli lu- 
minofi di tanti Eroi, nè atterriti dai tremendi cafiighi , co’ quali 
ha Egli mai Tempre puniti i malvaggi , ed operi colla Tua grazia 
ne’ noflri cuori , onde dalle virtù di Giufeppe , che rammentaremo 
in quell’ ultima Lezione , apprendiamo una volta a vivere lauta- 
mente, e dalla pieth de’ fratelli ad ulàr mifericordia co’Trapalfati . 
A Voi mi rivolgo intanto , Vergine intemerata , che la Tutelare 
fiere di quella Chicfa, implorando il fovrano voflro foccorfo ; e fic- 
come fotto l’ombra del voflro potentilfimo Patrocinio ad onore del- 
la Triniti Sacrofanta , a mio profitto , e de’miei Uditori incomin- 
ciamento diedi un di al mio favellare, coil a gloria voflra, e del- 
le tre Divine Perfone non men che a comune noflro vantaggio fa- 
te che in quell’ oggi al mio ragionar ponga fine. 

I. Morto Giacobbe, cadde l’amante Giufeppe fui volto di Lui, 
ed imprimendovi aflettuofi baci, lo bagnò tutto di calde amarilfime 
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lacfìme • ^uod cernens Jofepb , rutt fuper faciem Pafris fieni , O* deofeu-'- 
tatui tjì eum ; Dato cosi al fuo acerbo dolore il primo troppo giufto- 
sfogo , comandò egli ai Medici (a ) della Corte , che curaffero , fe- 
condo 


(«) Dagli Egiziani fu attribaita l’ in- 
venzione della Medicina ad Ifìde donna 
di fingolar talento , che fra di elTi regnò 
con Ofiri fno marito circa F anno i joo. 
ptima di C. C. , ed il Sacerdote Maneto- 
ne, alcuni frammenti di cui ci furon fer- 
hati da Giulio Africano, pretele, come 
può Tcderfi prelfo Eul'ebio, (,Li 6 .t l.Prx!>.y 
eli’ elTa componelTe un farmaco , che ren- 
deva 1’ uomo immortale , come coll' ul<> 
di elTo immonalc rendette il proprio figlio 
Oro . Aflerifce Erodoto , (liA i. «p. 84.) 
che quello Regno poteva drrir veramente 
effer la forgente de’ Mediai , di modo che 
ogni male aveva il fuo Medico particola- 
re , mentre quelli curava il male degli oc- 
chi , quegli dei denti , altri della gola , 
altri dello flnmacho , ed altri delle altre 
parti del corpo, onde tutti gli Elgiriani a 
fentimento di Omero (Ódiff.) dir fi pote- 
vano periti nell’ Arte medica . Portavan 
perciò , fecondo le relazioni di Strabene , 
portavan, dilli, gli Egiziani nella pubbli- 
ca piarza i loro infermi , affinché quelli , 
che palTavano per efia preferiveffero rime- 
dii ai refpettivi loro mali , e quello collu- 
me, fe fi creda ai citato Scrittore (lai. id.) 
fu in cficivanza preffo i Babilonefi , ed 
anche, prcflb gli Iberi , ed ì Galli. Una 
cofa flravagante affai riférifee a quello 
propofito il Siciliano Diodoro , ( Iji. s. 
trp. 2.) cio^, che quelli, i quali eferci- 
tavano la Medecina , erano rigorofamente 
obligati, medicando, all’ olfervanza efaira 
de’ precetti pKl'critti dai piò antichi Me- 
dici , e regillrati ne’facri volumi del Re- 
gno; di modo che fe oflcrvate tali Leggi, 
precipitando la cura', andava l’infermo a 
(becombere, non veniva al Medico impu- 
tata la di lui morte, ni fi giudicava reo 
di alcun delitto , ma fe al contrarie pof- 
polle avelie le preferitte regole , quantun- 
que l’iufemio libava, era ciò nonollan- 
te all’ ultùno iupplicie jxRBÌfCbilaientc 


condannato. Ora fra tanti Medici vi era-, 
no ancora di quelli , che condivano i ca- 
daveri , la qual funzione in tal maniera 
delcrivefi efeguita dai prelodati Erodoto , 
(Iti. II. tap. 8dw) e Diodoro (LO. 11. 
(tp. 5. ) Tollo che alcuno di condizion 
ragguardevole folte morto fi confegnavn 
fubito il di lui cadavere a certi artefici , 
i quali colle debite mifure lavoravano il 
feretro dalle mani di quelli a coloro paf- 
fara, che doveva imballàmarlo , i quali,, 
prima di accingerli all'opera, contrattava- 
no cogli eredi del defunto del prezzo, po- 
tendo eller quello maggiore , o minore , 
fecondo che gli eredi medefimi volevano , 
che piò o menu preziufi folTer gli aromi , 
e gli unguenti da ufarfi a tal uopo , e 
llabrlito quello , fi depooeva in terra il 
cadavere , e lo Scriba fégnava il fito , e 
la lunghezza della incifione, che doveva 
farglifi nella parte linillra : Allora quello, 
che dicevafi bifore con un’ acutifiima pie- 
tra etiopica apri’za il fmiilro lato del mor- 
to , fecondo il di legno , ed ordinazione 
del nominato Scriba , e quindi 1 ’ iucilbrt 
davafi ad una fubita , e precipitofa fuga , 
poiclii i ciriolbntr riputandolo per tale 
uomo empio , ed efecrabHe , vomitavan 
centra di Im vituperir, e belWmraie nell’ 
atto , che gli fcagliavano 1 dolTo un furiofo 
Ibnoro nembo di pietre. Entravano intanto 
t Medici periti nello imbalfamart i cadaveri , 
che Salitorr appellavanfi ,i quali aH’oppollo 
del prim’offizialc ,un rifpetto grande da tutti 
efigevano.poichi degni erano riputati di ogni 
filma, «d onore, e prima di ogni altra cofa 
con un ritorto fbrro eflraevtno al morto 
il cervello per le narici , onde dar luogo 
al balfamo di introdorfi nella cavità dei 
cranio ; dipoi per la fcillura fattagli nel 
finillro lato , ne ellraevano le interiora , 
che prima purgate , e ben lavate con vi- 
no, in cui furono antecedentemente infu- 
fe diven'cibe odeiifire,di pei con liquor 
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condo il coflume dell’ elliato Genitore il cadavere . Préeephqùt ftt’ 
vis ftùs medicis , ut aromatikus eondiretst Patron , Non vi era Regno 
nel mondo , che tanto abbóndaffe a que’ tempi di Medici , quanto 
r Egitto , dacché ogni languore , che V uman corpo affligefle , aveva 
il fuo particolar medico , che ne imprendeva la cura . Fra una tur- 
ba di Medici copiofà , vi eran di quelli , c fi riputavan certamen- 
te fra gli altri li più rifpettabili , che avevan per privativo uffizio 
di condire i cadaveri . A quelli dunque fu confegnato il corpo del 
defunto Giacobbe , i quali nello fpazio di fettanta giorni , che chia- 
mavanfi giorni del lutto , all’ opera , fecondo il foliio , pofero fine . 
Terminato dunque il tempo del pianto , difle Giufeppe ai fuoi com- 
pagni , che panecipaffero al Sovrano la promelTa da lui fatta con 
giuramento al moribondo Genitore di tralportare in Canaan il di lui . 
cadavere per collocarlo nel fepolcro de’ fuoi maggiori, e glie ne otte- 
neffero la bramata licenza. Non aveva per anche depofte Giufeppe le 
velli lugubri , volendo la confuetudine , che non fi fpogliafil-ro que- 
lle , fe non dopo feppolto il cadavere , onde per il rilpetto dovuto 
a Faraone non andò egli medefimo a domandare il nec^rio permef- 
fo , ma ne diede ai Grandi della Corte l’incarico, lecito non elTen- 
do di prefentarfi in abito di lutto al Monarca. I Cortigiani dunque, 

che 

„ CUudit tdnat» fefi fimut fltm'tt 

ftxt 

„ Corpora a mtn/lt ixft»suem 
htud feptrxt xmiram . 

Così curavanfi delle nobili , e faeoltofe 
perfone i cadaveri ; non in tal guifa però 
di quelli di pib baflb rango, e di fortu- 
na minore, i cadaveri de' quali fì dilTec- 
cavano , afpergeodoli per 70. giorni col 
fale feoiplicememe . Kacconca Lucano , 
che cocl fu confervato dal Re di Egitto 
il capo del gran Pompeo per mandarlo t 
Celàre di lui rivale. 

Tuxt «Ite mftttd* 

„ SubmtU tfl caftù tabu , Mprefue 
cnthn 

„ jtdfii€ 4 tt eut'u fpnriffxt tfltuxk ab 

slvé 

„ Hxmof , tSr ixfx/i> fnu* fitìiat* w» 
asnw i/2. 


re pii) fpiritofo condivano. Iniéguito per 
trenta giorni ungevano tutto il corpo con 
preiiofì unguenti , con mirra , e cinamo- 
nio , di modo che non folo rellava pre- 
lérvato della corruzione , ma fi rendeva 
eziandio tifai odorofo , e per altn qua- 
rama lo tenevano nel fale, o nel nitro , 
e coll in fettanta giorni compivalì l'ope- 
ra . CuraStm eadavtrxm iatrt din trigixta 
itdmnr fararunt , lam prr gHtdragint* din 
in nitro ad txfitctndn torntt feruarunt, 
ht fmu* folìdit 70. ditiut prettéfÌMm tfl. 
Coll Calmet parlando del cadavere di 
Ciacob , Paifato quello termine, ravvol- 
gevano il cadavere in un lenzuolo bagna- 
to nella infuGone di mirra , e finalmente 
palmato lo ftelfo lenzuolo con certa gom- 
ma , 0 glutinofo liquore , lo confegntva- 
vano ai Parenti , li quali lo collocavano 
nel preparato feretro, e, o lo ritenevano 
prcifo di loro in luogo decente , o lo chiu- 
devano nel proprb fepokro , onde Silio 
Italico fciille 
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che per tanti titoli fi trovavano a Giufeppe obbligati fecero con pre' 
mure grandi al Rè l’ ambafciata , ed egli tutto inclinato per compia- 
cerio , vanne pure , gli diffe , oflerva , come il dovere richiede , la 
giurata promefla , e dk onorata fepoltura al defonto tuo Genitore : 
dixitaue et Pèarao: afcenje ■, CT fepeti patrem tuum, ficut ajjuratuses. 
In feguito di queda fovrana condifcenza , per dirporfì al viaggio , 
diede Giufeppe gli ordini opportuni , fì fecero abboinlanti provvifio- 
ni , fi alleili con tutta -follecitudine un numero forprendente di ca- 
valli, e di cocchi, e quindi accompagnato non folo da tutti li Prin- 
cipi della Corte , ma (in da tutti li Grandi del Regno con i preprii 
fratelli, lafciati nell’ Egitto i fanciulli, e gli armenti, s’incamminò 
verfo la Terra di Canaan . 

II. Giunto con si numerofa , e nobile comitiva, dopo non pochi 
giorni di viaggio , in un luogo chiamato dal Sacro Tello s: Are*, 
atad zs cioè ara delle fpine, o perchè di fpinaj abbondafle quclfito, 
o perchè da qualche fiepe folTe recinto , fruato tra Gerico, ed il fa- 
mofo Giordano , e fecondo il Dottor maflimo S. Girolamo ( de toc. 
fjiir. ) due miglia difcollo dal detto fiume , e tre dalla nominata 
Cittk, quivi, anche per rifleflb di dare a quella moltitudine un con- 
veniente ripofo , volle fermarli per fette giorni .a celebrare con ma- 
gnifica pompa i gran funerali, che da nuovi fofpiri, da nuovi gemi- 
ti , e da nuove , e pii copiofe lacrime vennero accompagnati . Ne 
udirono i Cananei le flebili dolenti nenie , e perciò chiamarono in 
apprelTo quel luogo s: Abel mizraim — che dalla noltra vulgau di- 
cefi ^ Plantlus jEifpti: Pianto degli Egiziani. Pagato cosi al prò* 
prio Padre quello eltremo tributo di rifpetto , e di amore , ripigliò 
Gicle 'pe verlò di Ebron il fuo viaggio . Non fi trattene punto dopo 
i’ arrivo coli , per non dar gelosia , come alcuni penlàno , alle genti 
■di qu.l Regno, ma fubito depofitò il cadavere nella doppia fpelonca, 
«ve ripolàvan le oflà di Abramo , e d’ I lacco , e quindi verlb 1’ E- 
gitto con i fratelli , e con tutta la comitiva rivolle i Tuoi palTi . 
Rever/us eji^ J°fcp^ »» JE^vptvm cum frmribus fuìs , Ó* cornhatu , fe- 
putto Pafre . Non è punto improbabile , che Faraone nel rivederlo 
non le facefle le dimollrazionl piò efpreinve di affetto , ed egli di 
^ue’ Popoli avventurati riaffumendo il governo , colla primiera Iblle- 
titudine, ed attenzione conofeer fi fece Tempre piò grato alla di lui 
Reale clemenza- Imanto temendo i di lui fratelli, che la mancan- 
za del Genitore poteffe riufeir Icro fatale, poiché fofpettavano fofi’ 
egU per ùr vendetta deli’ atroce lor tradimento , Ipedirono a lui , 

eom’ è 
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com’ è aflài verifimile , Beniamino , eh’ eflèr doveva il pih accetto 
e rapprefentar gli fecero avere il comun moribondo Padre molto rac- 
comandato di largii fapere , che, dimenticate tutte le antiche ingiu- 
rie , con fraterno amore li riguardane . All’ udire Giufeppe tale am- 
hafeiata riflettendo ferìamente Tulle anguflie de’ propri! nateli! , nè ih 
di maniera commoflb , che non potè contenere le lacrime : ^ibus 
MtJitis f flevif Je/ep6 • Riprefero eflì a quella novella lo fmarrito co- 
raggio , aflìcurati delle tenerezze del fratello verfo di loro , ma feb- 
bene deporto il troppo giuftamente conceputo timore , pieni però di 
un’alta confuTione a lui lì prefentarono , ed umilmente lino a terra 
proftrati , noi , gli diflero , come tuoi fervi fiamo in tuo potere , e 
refta in arbitrio tuo fardi noi ciò, che piò ti piace. Veneruntque ai 
tum fratres fui , Ó* proni sdorante! in terram diuerunt fervi tui fu- 
ntus . 

III. Non potè raffrenare Giufeppe i violenti moti dell’amorofo fuo 
cuore ad una raffegnazione cosi edificante , onde , data liberti agli affet- 
ti piò teneri , non temete , dolcemente rifpofe , non temete , cari fra- 
telli. Fu voler di Dio, che da voi trattato folli colla piò inumana 
perfidia, ed io oppormi a quella non poffb, nè debbo. Num Dei poffu- 
7»us ref/ìere voluntati ? Egli traendo il bene dal male, dalla mia op- 
prefftone mi follevò a quell’ eminente grado , che voi ftefli vedete , per 
dar falute a molti popoli/ Non temete, io vi provvederò ne’ voftri 
bifogni, pafeerò voi, ed i figli voftri, e con quello foave affettuofo 
parlare tutti di confolazioiie, e di gioja li ricolmò. Voi cofitaflis de 
me malum; fed Deus vertit illud in ionum , ut exaltaret me , ficut in prte- 
fentiarum cemitis , Ó* falvos faceret multos populos : Nolite timere / Ego 
pafeam <u*j, (y parvulos vtflros ; confolatufque efi eos , Ct blande y (y le- 
niter efì locutus . L’empio Calvino , che col fuo Melantone , ficcome 
fi fece vedere nella Lezione fettantellma quarta alia nota del §. 2 . ten- 
tò mai Tempre di ftravolgere i fenfi delle divine Scritture perchè fer- 
vifler di appoggio alle fue Icellerate dottrine, abufa del citato paflo. 
Num Dei poffumus reffere voluntati ? Per fare Iddio autore s\ del be- 
ne, che del male, dicendo temerariamente , che tanto fu opera di lui 
la vendita di Giufeppe , ed il tradimento di Giuda, quanto la voca- 
zione di Pietro aH’Apoftolato . Stupido per vero dire maliziofo ardi- 
mento di chi non fa, o non vuoi fapere altro effere quel, che Iddio 
permette altro quello, che Iddio comanda. Con volontà permiffiva 
concorre egli al male di colpa, e corrifpondente a querta ne ordina la 
pena: con volontà, intenti va , o Ha precettiva comanda., approva, ed 
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opera il bene, a cui il meritato premio difpone: Onde altro dir non 
volle Giufeppe, fe non che non poteva egli opporfi alla Divina vo- 
lontà, la quale non aveva gìh approvato , e molto meno comandato, 
ma per comun bene aveva foltanto permeflb lo sfogo della fraterna 
perfidia contro di lui . 

IV. I figli dunque di Giacobbe fgombrato affatto l’ animo di ogni 
timore , attefe le cordiali , e fincer’ efpreffioni del buon fratello , refla- 
rono tutti colle loro rifpettive famiglie ad abitar nell’Egitto, ove dal 
fratello medefimo furono mai fempre con particolare amorofa cura 
affiniti , di modo che pieni delle pih appetibili feliciti non ebbero effi 
che defiderarc quatunque abitatori di una Terra flraniera . Giufeppe 
intanto frk gli fplendori del fuo si luminofo poflo felicemente ancor 
eflb vivendo, ebbe la forte di vedere si per parte di Efraimo, che 
per via di Manaffe fino alla terza generazione di Nipoti, e Pro — 

Nipoti copiofa , andarfx moltiplicando la fiorita illuflre Tua difeendenza 
Et vitih Ephraim film ufque ad tertiam generationmt. FHii quoque Ma- 
chir fini Manajfe nati funt in ^enibus lofcpb . Godeva Egli affai di 
ftringere al feno , e di vederfi d intorno i graziofi Pargoletti , ma fic- 
come in quello mondo bene non vi ha, che fìa fiabile, e vero, cosi 
non per molto tempo godè di quello innocente piacere. Era già preflb 
agli anni cento dieci della fua vita , e conofeendo pur troppo efferne 
prolfimo il fine chiamò a fe i fratelli , e dopo di aver loro raccoman- 
dato l’onor di Dio, culto della vera Religione, eia fcambievole ca- 
riti, prediffe a elfi , che dopo la fua morte vifitati gli avrebbe il Si- •> 

gnore, e dall’Egitto paflati farebbe alla ferace deliziolà Terra di Ca- 
naan , che con giuramento Egli promeifo aveva ad Abramo, ad Ifàcco, 
e al comun padre Giacobbe . Non lafciate in tal cafo , foggiunfe , le 
mie offa in quello Regno flraniero , ma portandole feco voi , date 
ad effe ripofo nel fepolcro de’ gloriofi noflri Antenati . ^ibut tran- 
fiorii locutus eft fratribus futi : pofì mortem meam Deus vijttabit vos , 

(y af tendere vos facìet de terra ijìa ad Terram , quam juravit Abra- 
ham ,6J* Ifaac , Ó* Jacob . Cumque adjurajjet eos^ atque dixijfet : Deut 
vifitabit vos: apportatale 'ojja mea vobifeum de loco ifio : allontanò da 
fe gli amati fratelli , depofe ogni penfiere dell’ antico governo , la- 
feiò tutte le cure, che occupato lo avevano per si lungo tempo in 
vantaggio non men del Sovrano , che di quella felice popolazione , 
e raccolto tutto in Dio, compiuto l’anno centefìmo decimo dell’etk 
fua , placidamente mori : mortuus ejl eupletis centum decem vitti fiuto 
tmsis . 

Tom. Ili, Ss V- 


Digitized by Google 



312 LEZIONE 

^ V. Ed ecco avanti degli occhi voftri un grand’ Eroe modello , e 
fpecchio terzififlìmo di ogni più rara virtù , tanto che di eflb fece 
un elogio affai bello, ed efprimente l’autore del libro dell’ Ecclefia- 
llico, dicendo, che niun uomo comparve al mondo di doti cotanto 
lìngolari fornito come Giufeppe , il quale nacque per effer capo del- 
ia famiglia di Giacobbe , e follegno delle genti , regolator de^ fratel- 
li , flabilimento de’ p< poli, di modo che le oflà di lui dalla cor- 
ruzione ferbate fecero dopo la morte mirabili vaticini! ; Ne»io natui 
<JÌ in Terra qualis JoJepb qui natus ejì homo Princeps fratrum ^ fir- 
mamentum genìis ^redor fratrum , Jìabilimentum populi , Ù* offa ipfms vi- 
fitata fune ^ & pojì mortem prophetaverunt . {Cap. i/. i<5. ) Sin da 
fanciullo infatti fece ben vedere quale (lato farebbe coll’ andar degli 
anni nell’etù più provetta. Imperciocché l’indole docile, ii coflume 
illibato , la fublimitk de’ talenti , ed il fenno grave , e maturo mo- 
ftrarono troppo chiaramente la caritli, con cui avrebbe trattati i fra- 
telli quantunque fuoi fieri nemici , la gelosVa per la cuflodia della 
propria innocenza fra gl’ incendi! avvampanti della più sfrenata libi- 
dine , la raffegnazione ai colpi delle più nere calunnie , la pazienza 
fra le anguftic di penofo carcere, l’umiltù nell’altezza di un Trono, 
la prudeijza nel governo di un Regno , la giuflizia finalmente , che 
gli fu feorta per difpcnfàre a feconda de’ meriti i premii, e le pene. 
Ma voi, che mai apprenderle, nel farfi memoria or dell’ una, or dell’ 
altra di virtù. cosi belle? Apprendere forfè ad tifar cariti co’ poveri, 
che fono voftri fratelli ? a beneficar chi vi oltraggia ? a fcan&r fol* 
leciti quegl’ inciampi , ne’ quali corre rifehio cosi evidente la voftra 
onefti r a raffegnarvi nelle perfecuzioni , a foffrir con pazienza i tra- 
vagli, ad umiliarvi tra le g--andezze , a governar con prudenza que’ 
che vi fono foggetti , a rendere infomma ad ognuno, quanto per giu- 
flizia fi deve? Figuratevi ? Non fi accomoda, andate voi dicendo, non 
fi accomoda a tutte l’etù, a tutti gli flati, a tutte le condizioni un 
tal tenore di vita . . 

VI. E pure Giufeppe, o pallore, o fchiavo , o economo, o pri- 
gioniero, o regnante, o nell’etù puerile, o nella gioventù, o nella 
virilitù , o nella vecchiezza in tutte le varie , e si flrane vicenda 
fegnò ad ognuno coll’ orme più luininofe il fentiero della virtù . Il 
fuo vivere , i fuoi fogni , i fuoi avvenimenti regolati da quella fu- 
perna Divina Sapienza, di cui era ricolmo, non furono foltanto firn- 
boli , c figure de’ più reconditi mllteri , ma furono eziandio chiari 
documenti alle future generazioni diretti , perchè apprendeffero , che 
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ancora ne^li anni floridi , e nella varietà delle forti fi può vivere 
in modo da riufcir cari a Dio , trionfatori di fe medefimi , ed utili ai 
proflimi. Infognò a que’, che vivono in umile flato ad effer conten* 
ti delle fcarfe loro fortune , e non riputar gravi le fatiche , e i fu* 
dori , a’ quali devono foggettarfi : a chi è offefo a non prender del- 
le ingiurie vendetta , ma perdonar di cuore , anzi beneficar gli of- 
fenfori : a chi trovas’ in pericolofe occafioni una generofa lodevole 
fuga , onde del fetido non lodarfi fchifofo lezzo 7^ Infognò la pa- 
zienza ai tribolati, ai fudditi il rifpetto, e la fedeltà, la prudenza , 
e 1’ amore ai Sovrani , e finalmente a chi ha delle altrui foftanze il 
maneggio non folo ad amminiflrarle con oncflo impegno, e con tut- 
ta efattezza , ma molto più di non appropriarne a fe , per arricchire 
con altrui danno, gli acquifli . Se voi in quella fcuola nulla fin or’ 
apprendefle , onde ben regolare le azioni del viver voftro, in quell’ 
ultimo giorno almeno , in cui Giufeppe vi mollra della vera gloria 
il fentiero approfittatevi di un incontro s'i bello . Giunto egli ai pe- 
riodi ellremi della fua vita, difle ai fratelli, che un dì abbandonar j 
dovevano l’ Egitto per andare al pofleflb della promeflà felice Terra 
di Canaan .• To/? mortem meam Deus vifitehh vos , Ct afcendere vos faciet 
de terra iffa ad terram quam juravit Abraham , Ifaac , & Jacob . E 
con ciò fembra ricordalfc a noi tutti , che fe arrivar vogliamo ai 
polfelfu di un Regno affai più bello, aliai più ^nobile, allài più pre- 
gevole , perch’ eterno , perchè immutabile , lafciar dobbiamo almea 
cogl’ affetti quello mifero ingannevole mondo, detellar le fue maflime, 
aborrir le fue leggi . Noi avventurati , fe approfittar ci fàpremo di 
un avvertimento sì làlutevole. 

VII. Appena Giufeppe chiufe gli occhi alla luce , fù il di lui ca- 
davere , come quello di Giacobbe confegnato a coloro , ai quali per 
officio proprio fpettava la cura di eflb, onde dalla corruzione prelcr- 
varlo . Intanto non folo i fratelli , la Corte, ed i Grandi del Regno, 
ma gli Egiziani tutti fi lacerarono in ddlb le vefli , e chiufi i Tem- 
pii, abbandonato il foro, interdette le felle, per fettantadue giorni 
lordandofi la faccia di Loto , ne pianfero amaramente la perdita , c 
diedero i più cfpreflivi fegni di cordoglio, e di lutto. Quindi cento, 
e cento , (a) come per dolore frenetici per le vie più voTte ai giorno 

Ss 2 cor- 

ti) Dio^oro Siciliano, ed Erodorto di pio di Egifto priticavanfi nella morte di 
Alincarnafto , i quali defcrivono minura- qualche illufire Perfonaggio, aflérifcono ne’ 
mente i riti, eie cerimonie, che nel Re- luoghi fopiaciuti, che que' popoli in lé- 
gno 
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correndo " n’ e&ltarono le virtù , n’ encomiarono la faplenza , e con 
flebili voci ne cantarono le lodi . Non vi fù neppur come ben ro- 
vente in fimili circoftanze accader foleva , non vi fù , dicea , ne 
pur uno, che ne accufafle i vizii , ne promulgafle gli aggravii , ne 
palcfalTe i difetti , troppo luminofa comparfa avean fatta agli occhi 
di ognuno le di lui eprcaie virtù, e tutti erano flati da lui benigna- 
mente accolti , provvidamente pafciuti , amorevolmente trattati , nè 
vi era chi a lui avelfe ricorfo fenza riportarne confolazione , e fol- 
lievo. In ogni dove miravanfi tuttavia irrefragabili monumenti della 
clemenza del di lui gran cuore , e tanti erano gli Egiziani , altret- 
tanti i vivi teflimoni della di lui fagacita , della di lui moderazio- 
ne , delle di lui profufe inftgni beneficenze . Terminati fra gli ap- 
plaufi mirti di folpiri , e di gemiti i giorni del lutto , nel già pre- 
parato feretro fu deporto di querto grand’ Eroe il preziofo cadavere , 
che poi dai fratelli in onorevole decente luogo fu collocato , onde 
averlo pronto nella partenza da quel Regno, che doveva in apprjflb 
divenir loro troppo funerto , e portarlo con erti feco in ofl'et'vanza 
della giurata prò m erti , nella Terra di Canaan, e quivi dargli luogo 
nel fepolcro de’loro Antenati. Ma perchè non trasferirlo fu&to , co- 
me fecero di quello del comun Genitore Giacobbe ì Perchè quefti fi 
«fpreflc di non voler aflblutamente efler fepolto in Egitto , c fe lo 
fece promettere con giuramento da Giufeppe : Pone manum tuam fub 

femore 

tadavere , ponevafi nel giomo appreflb 
avanti la bocca del fepolcro, e quivi fida- 
va incominciannemo agli encomii del de- 
funto Perfonappio , in tnaniera netò, dieta 
pertrefTo ad ognun , che il volelle , ram- 
inentarne i viaii , ed. accufarne le mancan- 
ze : febbene quelli , che applaudivano col- 
le lodi , alzavan talmente le voci , die per 
il tumulto, e lo ftrepiio non fi udivano 
de’ malcontenti Ir accufe . Uns viri, mu- 
liirt/fue liunmi, eut trteenti cittumeunt , Ut 
in dte ncvtntet luBuni , atg. ad numcrum 
mertui vhtKtet ttntnttt , ctrmkut , lofìì/r/ue 
t/tit, vintjtu , ut Intcrit , ungutntis , letia- 
gut tiflinent. Prflremc die cerpus eendium , 
dr in tre* Tepefuum trae ftret fefuUhri po- 
nunt . Ibi laudttio Regis injlituitur , /ed 
he , ut velerai fteuìtet fa tccuftndi . Cìr- 
ftimflent pepulut verit leudibur tpphuda-, 
rum vtr 'u tum tumultu ebjlrefb . 


§ no di duolo C laceravan le vefli , chiù- 
evano i Tempj, abbandonavano il Foro, 
non follennizavan le Fede, e per fettan- 
ta due giorni in «fpreflioni di meditia col 
loto s ' imbrattavano la faccia . Cum guit 

lRegi>m ebierii , JEgypti emner 

veflet lecertnt , T empiii eltiijit , Ferum nin 
freguentent , fejì* non t glint , per diet fe- 
ptutginta duci luto cbhnientet ttpiie . Ed 
aggiunge Pomponio Mela, di* uniti uo- 
mini, e dome fino al numero di due, o 
tre cento andavan in giro due volte ogni 
giorno, e rinuovando il pianto, rammen- 
tavano con flebili cantici ad ona ad una 
le vittìi del defunto. Per tutto quedo tem- 
po non fi cibavan di carni , non mangia- 
vano vivande cotte , fi adenevan dal vino, 
teme pure dai bagni, dai profumi, e fin 
dal prendere rtpofo nel letto. Terminata 
rimbalfàmatura, e collocato nell’ arca il 
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femore meo , Ó* facies mthi mifericordiam , & veritatem , ut non fepe- 
lias me in JEp^vpto . E raccomandandolo agli altri figli , difle : Ego 
congregar ad populum meum : fepelite me cum patribus meis in fpelunca 
duplici^ cju* efì in agro Ephron Hethati. Giuleppe al contrario volle, 
che i fratelli cuftodiflcro preflb di loro le fue oflà, per poi feco por- 
tarle , paflàndo al poffeflb della deliziofa promeflà terra : Deus vijita- 
bit vos ; afportate offa mea vobifeum de loco ijìo ^ e ciò perchè il pre- 
ziofo de]x>fito fofle loro per eflère di conforto ne’ travagli , che fof- 
fcrri avrebbero fra non molto in quel Regno, e di follievo riufeifle 
loro nel lungo pellegrinaggio, che avrebbero dovuto intraprendere. 

Vili. Di eftrema confo lazione efler dovette fenza dubbio agli Egiziani 
il veder confcrvale fra di loro le reliquie di quel provvido Salvato- 
re, per cui ebbero (lima , e venerazione fi grande, che , fecondo 1’ 
opinione di alcuni, qual deith lo adorarono (.1) fotto il nome di 

Sem- 

che gli Egiziani numeraron CiuPeppe tra 
le loro Deità , ma voglion di pili, che 
fofTe da erti adorato precilàmente fotto il 
nome di Serapide , fi perché Strtplr » Ap'u 
furono coetanei di Giufeppe , fi perchè it 

f rimo follevh dalle angufiie della fame 
Egitto , come pure perchè quello Nume 
fi adorava nel fiinulacro di un Bue, eh’ è 
fimbolo dell' abbondanza , e finalmente , 
lafciando altre ragioni , perchè imprimen> 
doli nelle antiche monete l'effigie di Se- 
rapide fi poneva fui di lui capo il mag- 
gio , del quale fi ferviva Giufeppe per mi- 
furare il frumento. Afierifce Plutarco, 
eh; Serapide , Ofi'ide , ed Arfaphe fono no- 
mi di una medefima Divinità : Quell’ul- 
timo ha il fignificato di Jt/eph , e ad Ofi- 
ride fi attribuifee l’invenzione dell’Agri- 
coltura tra gli Egiziani , la qual’ è certa- 
mente privativa di Giufeppe. Di qui è, 
che a Lui , per quanto ne afierilce Giu- 
lio Fironico, efli , fecondo il collume del- 
la Nazione, fabbricarono Tempi, inalza- 
rono Altari , adorandolo cogli altri loro ri- 
dicoli Numi fotto il nome di Serapis , 
perchè di Sara fu Pro=t Nipote ■ //ulr 
( fcilint Jtftpht ) così il celebre Scritto- 
re , ptfl nurtvn ASfypti ! , patrit ginlil fua 
itdììtut » , timpla ftetrunt .... Nomea itiam, 
ut fandiat ttltrtSut , tx primt AuStrt gt- 

ntris 


(a) Nota il P. Calme; , ( com. in Cenff, 
«p. 50. ) che l’Autore delle cofe mirabi- 
li della Scrittura (Temo 5. Cai). 15. liella 
nuova tdizìonf Ai S. A^oftino Apoendice 
p. 9. IO.) afferifee , che pel gran concet- 
to , in cui gli Egiziani ebbero it loro 
Salvatore , collocarono nel luogo , ove 
confcrvavafi il dì lui Cadavere il Simulacro 
di un Vitello , e come a loro Tutelare 
Nume gli tributarono adorazioni , ed’onori 
Divini . Seguendo quefie traccie gl’ Ifrae- 
liti , nel deferto proiwléro al loro culto 
un Vitello d’Oro . Previde quella feem- 
piagine degli Egiziani Giufenne , e gli 
abominevoli difordini, che dal mal’efem- 
nio di elfi derivati farebbero nella fua 
Nazione, e perc'h volle , che trafnortato 
folte il di lui Cadavere in Canaan , • 
fepolto con quelli del Padre, e dell’Avo. 
Ma fe voleva Egli efficacemente lo fcanfo 
di tali fconcerti , comandar doveva , co- 
me Giacobbe , che dubito trasferite folte- 
ro le di lui ofta nel fepolcrodegli Antena- 
ti j mentre porta per vera l’Apoteofi di 
Lui prefto gli Egiziani , non ne avrebbe- 
ro quelli giammai permelto, non ortanre 
qualunque comando, la traslazione fuori 
de loro flati. Altri poi , per quanto rife- 
rilce il prelodato Commentatore nel luo- 
go citato , non Telo ammetcon per vero , 
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Serapldc, ed onori divini a lui tributarono . Abbiali però una tale 
opinione quella fede, che merita, non potrà mai tuttavia niegarfi, 
che affitto fìraordinarie non fodero le prove di duolo non men che 
di fplendidezza , date nella morte di Giufeppe, e dai fratelli di lui, 
e dagli Abitatori tutti di un Regno vallo , con che a voi fi ram- 
menta quanto dovete c per giultizia , e per amore , e per gratitu- 
dine ai Trapaflati. Non per altro fontuofità di Maufolei , non ma- 
gnificenza di elogii , non grandiofo sfoggio di funebre pompa , in- 
venzioni dell’ umana fuperbia , per accompagnar con fallo fin la pu- 
tredine, afpettano da- Voi i voltri defonti. Vc^liono elfi Orazioni, , 

voglion limofine, vogliono Sacrificii, ond’efler liberati, o follevati t 

almeno da quelle atrociflime pene , che foffrono nel Purgatorio in j 

foddisfazion di que’ debiti , che contrafl'er , vivendo , colla Divina 
Giultizia: e lo voglion da Voi, che poffedete i loro fondi , da Voi, 
che godete de’ lor capitali, da Voi, che arricchite cogli acquilli fat- 
ti da elfi con follecitudini forfè non conformi alle Sovrane Leggi 
per lafciarvi piò comodi, e doviziofi . 

IX. Riflrette le anime de’ Trapaflati , che febben chiufefo in pace 
i giorni loro , pure con qualche macchia sloggiaron da quello Mon- 
do , rillrette , diffi , in orrido tcncbrofo carcere , quivi cruciate fono 
da un fuoco, che fpirito di ardore dal Profeta ilaia vien chiamato i 
( cap. 4. y. 4. ) c perciò compendio , al dire di Girolamo Santo di 
tutti gli piò efquifitl tormenti , dacché è lo Iteflb , per fentimento 
del Magno Gregorio , che punifce nel luogo della difper.izione i mi- 
fcri reprobi . Fra tante pene , fra tanti dolori , fra tanti fpafimi at- 

ten- 

fii aHai pili antico di Già Teppe tra gli Egi- 
ziani ; Te poi lì voglia, die venerato folTe 
fotto quello di Serapide ; prova chiara- . 
mente Origene , ( Coni. Cel. Hb. 5. ) che j' 

molto dopo fu- nell’Egitto conofciuto quell* I 

Idolo, aflicurandoci Tacito ( Itb. 4. ) che ' * 

Tolomeo in Aieflandria fece traTportar 
quello Nume da Sinope de! Ponto ; onde 
in verun modo può ToHenerfì , che fotto 1 

il nome di Serapide gli Egiziani tributala 
fero adorazioni a CiuTeppe ; anzi , fecon- 
do Plutarco ( dt Ifidi , 0 /ìriJt ) e 
Clemente Alellàndrìno ( Vntrtti. ) fotto 
il nome di Serapide altri non s' intefe da- , 

gli Antichi fe non Plutone Dio dell'ln- 
ferao. 


éerìr tectpìt , Ntm jui» Strt pronepos fur- 
r«r . . . . Strtpis dilius tfl grtt$ fermont . 
Fu dunque opinione dell'antichità la divi- 
nazione di Giufeppe , quantunque non ve- 
ra r etimologia di Firmico. Non ha però 
ropiaiose degli Antichi ragioni, che ba- 
llino per IblleDerlì , e perciò com' erronea 
vico rigettata. Imperciocchà fe avelTero gli 
Egiziani adottato tra i di loro Idoli ancor 
Giufeppe , non avrebbero poi trattati al 
barbaramente gli Ebrei affini di una loro 
Deità, e mo'to meno, come fi dilfe, per- 
meffo avrebbero la di lui traslazione in 
altro Regno . Se li dica , che fu adorato 
fotto il nome di Ilide , e dì Oliride , fa- 
cilmente li prova , che il culto di quelli 
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tendono effe, ingrati Mortali, il vofìro foccorfo neiradempinento 
di que’ Legati, di cui gravarono le pingui erediti, che Voi feia- 
lacquate, ì’offerv.-'nza delle prom effe , che loro facefte, i contrafegni 
di queir amore, che loro moftrafte; ma delufe veggendo le merchi- 
ne quelle fperanze , che fondarono nella voltra pieti, ahi ! a quali 
eftremi arriva mai il loro martirio . Immerfe , e naufraghe in un 

} )elago immenfo di voraciffimo fuoco , dimenticate dagli amici non 
blo, ma fin dai preprii Congionti ; veggendo di . non poter da fe 
(leffe quel vallo incendio cllinguere, o mitigarne almeno gli ardori, 
all’amato amante Spofo rivolgono le afflitte pupille , llendono an- 
gofeiofe le palme, compcffionevoli voti diriggono ; ma deh! che tro- 
vano in Effo un fevero ineforabile Giudice , che le refpinge , da le 
le allontana, e col fuo fiato medefimo avvampa vieppiìi l’ardente 
orrenda fornace. E Voi, di tutto ciò ficuri effendo per fede, chiu- 
derete le orecchie alle dolenti loro querele , ed avrete coraggio di 
ridere, di tripudiare, e quafi diffi , di burlarvi delle loro atrocilTime 

f ene ? Ma ov’è in voi la giultizia ? ove la gratitudine? ove la Re- 
igione ? ove l’ umanitli ? Avete pur danari da profondere nello 
sloggio di tante gale , avete tempo da fpendere in tante fcandalofè 
mifcliie , avete lacrime da verfare nel forzato diilacco da quell’ og- 
getto, che toglie TeTca alle sfrenate brutali vollre paffiom : e vi 
mancheran pochi foldi da fpendere per loro rilcatto ? Non làprete 
rinvenire un’ ora di tempo da impiegare in fervida Orazione per lo- 
ro follievo ? Nè troverà il pianto la via di ufeire dalle vollre pu. 
pille per deplorare il loro penofiffimo fiato ? febbene , che dilli mai ? 
piangefie anzi la loro perdita , ma bugiarde furono le vollre Lcri- 
jne, celebrane con lufl'o i lor funerali , ma fu effetto del vollro or- 
goglio, in magnifici Avelli chiudelle le loro ceneri , ma fu ambi- 
zione di eternare il nome di vollre famiglie . 

X. Quelle però , e tante altre capricciofe invenzioni dell’ uman 
fallo non curano quelle nobili a'flittiflime prigioniere, necuranque’ 
vani elogii , co’ quali fi rammentano , più a vofira gloria , che a 
loro vantaggio , i rari loro talenti , la fublimc loro dottrina , le 
confpicue lor dignità: chieggon bens'i da Voi fervide preci , copiolè 
limoline , ed incruenti Sacrificii , ond’ efpiare le reliquie di quelle 
colpe , che in orrendo dolorofo carcere le trattengono , e lavar 
quelle macchie, che agli occhi puriffimi del loro Spofo Divino le 
lan comparire difettofe. E voi non folo chiuderete le orecchie alle 
loro querele , ma farete fordi eziandio alle voci dei fangue , immo- 

biU 
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bili ai ftimoli di Religione, infenfibili ai rimproveri della ftefla na- 
tura, e godendovi allegramente i lor patrimoni!, non vi prenderete 
di elTi veruna cura , ma in quel luogo di atroci tormenti lafciere- 
te , che di loro fi giaccia il piìt barbaro fcempio? Durijfme , cos^ vi 
rinfaccia l’ inaudita vofira crudeltà il Parigino Guglielmo, durijftme 
in Purgatorio flagellari permittitis , quorum bonis dereliblis fatiamini . 
Ma nò, che creder non poffo in Voi , i quali sà pietofi vi dima- 
firate verfo de’ miferabili , una s\ fiera durezza verfo di quelle AnU 
me Sante, che anzi parmi vedervi in quelli giorni piucchè in altro 
tempo deir apno tutti nelle piò efficaci maniere impegnati non me- 
no ai loro follievo , che a loro rifcatto , onde porto ferma fperan- 
TA , che molte e molte di effe da quel penofiffimo carcere voleran 
quanto prima a godere gli eterni ripofi , ove giunte otteran fenza 
fallo da Dio per gli amorevoli loro liberatori luogo in quel de’Bea- 
ti feliciffimo Regno : e quello è il lieto augurio , che per compi- 
mento delle mie lezioni fopra la Sacra Genefi fo in quell’oggi a me 
fielTo, e ad t^uno di Voi . 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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